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Si vende dall’ autore, Vico Tre Regine N.° 72., e presso i 
fratelli Cimmaruta strada S.Biagio de’ Librari N. 31, e 111. 

Presso gli stessi si trovano vendibili ancora i Principj ge- 
nerali della Gramatica italiana, € di più due metodi per 
dividere esattamente le parole in fine di linea, uno per la 
lingua Zialiana, e l’altro per la Latina, 


(1 


foi 
pata: AL MI[-2 


(9) 


Ù 


+ 
PE 
- 


nd 


su 


PREFAZIONE 


è —, 


(3 


ne 


Esce alla luce un’ operetta che l'autore 
ha tessuta piuttosto per sua, che per altrui 
istruzione. Ella, essendo una coinpilazione 
di principii, non meriterà sicuramente di 
esser messa nel numero delle nuove produ- 
zioni, come ben chiaro lo vedranno coloro 
che sono del mestiere. 

Due sono gli oggetti che hanno mosso 
l’autore a siffatto travaglio : il primo è 
stuto quello di formarsi un modo pratico , 


onde istruire i ragazzi : il secondo di avere ‘ 


pronti, come in un manuale, que' principii, 
| che, sono tanto necessarii per risponde- 
re con franchezza alle difficoltà grama- 
ticali che alla giornata si presentano ; e 
che hanno messo l’ autore medesimo più 
di una volta nello stato ( non vi vergogna 
a dirlo) di restare sospeso di animo ed 
trresoluto. | 

Leggendo egli l'antico Testamento , e 
‘propriamente il libro IV. de’ Re, s° mbattè 
in un-fatto per quanto sublime pel suo 
senso spirituale, altrettanto a proposito, e 
confacevole all’uopo pel suo senso letterale. 
Eccone il racconto. ] 

Una donna della città di Sunam si porta 
sul monte Carmelo dal Profeta Elisèo ; ed 


‘appena arrivata si gitta ai piedi dell’uomo 


ev 


Iv 
di Dio, e con calde lagrime lo prega a 
venire in casa sua per restituirle in vita 
quel medesimo figlio che ella, ancora ste- 
rile, ad intercessione di lui ottenuto aveva 
dal Signore. 

Il santo profeta ricordevole delle acco- 
glienze alire volte fattegli da quella buona 
donna, e considerando nello stesso tempo . 
quanto costi al cuor di una madre la per- 
dita di un unico figlio, chiama a se Giezi 
suo servo che era presente , e gli dice : 
Cipgiti i lombi, prendi in mano il mio basto- 
ne, e parti all’ istaote. Ed affinchè questi 
a nessuno potesse manifestare |’ oggetto 
della sua missione ; 0 pure affinchè nessuno 
le trattenesse in vani ed inutili discorsi, 
gli soggiunge. Guàrdati di salutar per istrada 
| chicchessia ; se sarai salutato, non rispondere. 
Appena sarai arrivato, àpplica il mio bastone 
su la ficcia del fanciullo. Z/ servo senza 
indugio fa quanto gli vien imposto, e parte. 

Ma la donna non restando persuasa che 
il messo, qual era il servo, dvesse la virtù 
e’l potere di risvegliare col contatto del 
bastone il figlio dal sonno della morte, 
senza scostarsi dai piedi del profeta, e 
piena di confidenza gli dice: Viva il Si- 
gnore, e viva l’anima tua : io non mi partirò 
‘da te. Ed aggiungendo suppliche a sup- 
pliche , tanto seppe ben dire che obbligò 
quel vecchio venerando ad alzarsi e se- 
guirla. | I 
. Essendo amendue arrivati a Sunam ; 


v 
trovarono che il tutto era avvenuto per 
l’ appunto e niente affatto diverso da quello 
che la donna se lo aveva immaginato, cioè 

a dire che il servo, secondo il comando, 
applicato avea il bastone sul volto del fan- 
ciullo, senza che questi avesse dato segno 
veruno nè di voce, nè di sentimento, ne di 
vita, . 

Elisèo pertanto entrato in casa, vide il 
fanciullo morto giacère sul letto chiuse 
la porta , e pregò il Signore. Poì montò 
sul letto, e si coricò sul piccolo cadavere, 
mettendo le mani sue can le mani del fan- 
ciullo, la bocca e gli occhi suoi con la bocca 
e con gli occhi del fanciullo; e quantunque 
il profeta fosse un uomo di età matura, 
tanto contrasse ed accorciò le sue membra, 
tanto si rannicchiò ed impicciolì. renden- 
dosi quasi eguale a quel corpicciuolo che 
il riscaldò, ed in questa guisa il fanciullo 
aprì gli occhi, e tornò in vita (t). ì 
Or di siffatto semplicissimo discorso sono 
degne di essere ammirate tutte le circostanze, 
ed in particolare quest’ ultima in cui si dice 
che il profeta montò sul letto, pose occhi con 
occhi, bocca con bocca, e mani con mani, 
e che tanto contrasse e restrinse le sue 
membra, e tanto si rannicchiò ed impicciolì, 
‘rendendosi quasi eguale a quel piccolo ca- 
.davere, che il riscaldò ed il fanciullo già 
ini ini —— mmie n -".______° 
(1) Chi desidera il senso spirituale di questo fatto sì 
stupendo , potrà leggere i sacri interpetri, e fra questi 

,S. Agostino che lo spiega in una maniera sorprendente, 


VI 

‘morto ritornò in vita Quest ultima circo- 
stanza sì rimarchevole è. stata appunto 
quella che ha illuminato: il compilatore di 
questi principii, e gli ha fatto conoscere che, 
volendosi istruire de’ ragazzi. con qualche 
successo, sia assolutantente indispensabile 
uguagliarsi e proporzionarsi co’ «medesimi; 
accomodarsi alla loro scarsa capacità, ed 
adattarsi, per quanto si può , alla piccio- 
lezza del loro intendimento ; essendo inutile 
ogni travaglio senza di questa pruaente e 
giudiziosa condotta. ©. © 

Rispetto . poi alla collezione di questi 
principii. egli , per quanto le sue forze si 
sono estese; si è ingegnato di raccogliere 
ciò che di raro; di utile e di bello si trova 

negli autori, avendo avuto in ìnira di far 
sì che le cose gramaticali che per lo più 
sogliono recar noja a' giovanetti, non fos- 
sero per essi che un giuoco ed un dilettevole 
trattenimento. 

Il nuovo metodo, la piamalica del P. 
Soave, i precetti gramaticali sono stati .i 
principali fonti , da’ quali questi principi? 
sono stati attinti.; ed alle volte tali quali 
trascrittà,, sì per guadagnar tempo, sì perchè 
si è creduto che essi non sarebbero stati 
meglio espressi di quello che han fatto i 
‘loro medesimi autori. . 

£l presente travaglio , essendo figlio di 
"una mente dalle quotidiane scolastiche oc - 
‘ cupazioni stanca e spossata ,. dovrà senza 


| .meno andare a mille’ e cento involontarj 
“* : 


VIL 
difetti soggetto. L' autore però è ben sicuro 
che a questo saprà supplire la nota ed altre 
volte sperimentata indulgenza di questo 
culto e rispettabile pubbico. 

. Nel medesimo travaglio si è avuta la 
cura di metter in chiaro tutti itermini che 
potrebbero imbarazzare i ragazzi: e sic- 
come si è cercato di spiegare il tutto con 
ragione, per questo motivo si è scelta come 
nella gramatica italiana la forma di di- 
manda e risposta, la quale sebbene sem- 
brerà puerile e poco brillante , pure in 
un’ opera elementare, come questa, ha i 
suoi vantaggi ; poichè solleva la memoria, 
fissa lo spirito, e sostiene l’ attenzione. 

Relativamente a tutt’ altro che dir si 
doveva secondo il costume in questo luogo, 
si è riserbato appunto , dove par che la 
bisogna il richieda; su la ragione che le 
prefazioni hanno la mala ventura di essere 

o una sola volta o non mai lette. | 

Lui beato! se le sue fatiche avranno il 
vantaggio di far risparmiare porzione di 
quelle lagrime che fanno spargere i primi 
studi agli amabili ragazzi. 
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PRINCIPII 
GENERALIERAGIONATI 


DBLLA 
GRAMATICA LATINA 
INTRODUZIONE 


DIMANDA. Qual è sl fine per cut parliamo P 

HE inten ll tive per cui noi parliamo, è quello di 
fit intendere i nostri pensieri alle persone, che ci 
ascoltano. 

È Qual è il fine per cui moi scriviamo ? 

R. Ml fine per cuì poi scriviamo è quello di far 
intendere i nostri pensieri alle persone, che per 
lontananza, 0 per altro non possono ascoltarci. 

Chi vuol dunque farsi ben intendere, dee par- 
lare e scrivere bene: il che si ottiene pet mezzo 
dello studio della gramatica. 

D. Che cosa è la gramatica? 

R. La gramatica è quell’arte appunto, che inse- 
gna a parlare ed a scrivere correttamente: |’ Italiana 
per la lingua italiana. la latina per Ja lingua latina (4), 
Ja francese perla lingua francese, e così delle altre (2). 

D. Le lingue come esse si dividono ? 

R. Le lingue si dividono in lingue morte, ed in 
lingue viventi. Le morte sono quelle di cui non si 

fa più uso se non che ne’ libri, come è la latina: 
e viventi sono quelle, che si usano oggidì nelle so- 
cietà civili, come l'italiana. la francese ec. 
—_D. Imparare la lingua latina è egli a noi d’im- 
portanza P_ > . se 


bed 





(1) St è chiamata lamina da Latium ( Lazio piccola pro- 
vincia dell’ Italia , compresa in quella parte che ora si 
dice Stato Ecclesiastico ), perchè nel Lazio ella ha ayu- 
to la prima origiue. 

(2) Per lingua qui intendiame non già lo strumento 
RAI che serve a formare la voce: ma intendiamo 
l’idioma, il linguaggio, i termini, e l’atto stesso del 
parlare. SI 


0) ù Ù a 


= -10 — 

R. Imparare Ja livgua latifa non è a noi d’im- 
portanza, perchè non si parla più in niun paese ; 
giova però moltissimo | impararla. 4. Per intende- 
re i libri latini, du quali si cavano importanti co- 
gnizioni. 2. Perchè siccome questa lingua si stu- 
dia in molti paesi così uno col soccorso di essa 
in molti paesi può farsi intendere. 3. Perchè sic- 
come qualche volta in questa lingua occorre anche 
di aver a scrivere. 4. Finalmente, perchè questa è 
la lingua della Chiesa. 

D. Di quante lettere è composta l' alfabeto latino? 

R. L'alfabeto latino è composto di verticinquùe 
lettere, cioè 4, d, c, d, e, f,9, h, i, j(1),K(2), 
l; m, n, 0, p, g.r, #,6,u, 0 (3), &, 4 (5), 4 
delle quali @, e, i, 0, w, y sono vocali, le altre 
sono tutte. consonanti (6) 

D. Quali sono i dittonghi piùusati nella lingua latina? 

_R, 1 dittonghi più usati nella lingua latina sono 
quattro, cicè ae, ce, au, eu, come actas , poena, 
aurum, eurus, de’ quali ae, 06, si pronunziane co- 
DS semplice e « i due ultimi si pronunziano diste- 

, Cioè in modo che si fa sentire chiara l' una e 
r altra vocale. 
D. Quante sono le parti della gramatica ? 

R. Le parti della gramatica sono quattro , cioè 

Y etimologia, la sintassi, la prosodia e l'ortografia. 

n etimologia c’ insegna l'origine el significa- 
“to delle voci, come Neapolis che nasce dal greco 
nea che significa nuova, e polis città , cioè città 
nuova, perchè prima si chiamava Partenope. 

La sintassi c’ insegna a saper accordare, uni- 
re ed ordinare le parti del discorso. . © 

La prosodìa a saper ben pronunziare. 

E finalmente |’ ortografia & insegna a sapere 
scrivere senza errori. 


4 











(1) Pronunziate je. 

(2) Pronunziate cappa. 

(3) Pronunziate ve. 

(4) Pronunzialte (x. 

(5) Pronunziate ipsilon. l 

(6) Consununti cioè sonanti con vocale ; Ù 


GRA MATICA RAGIONATA 


DELLA . 
| LINGUA LATINA=< 
LIBRO PRIMO 


DELL ETIMOLOGIA 
SEZIONE LI. 
SPÎEGAZIONE GENERALE. DEL DISCORSO 
E DELLE SUE PARTI. 


D. C, he cosa è il discorso ? 

R. Il discorso altro non è, che una riunione di 
parole ordinate ad esprimere ì proprj pensieri. . 

D. Quante sono le parti del discorso 2. 

‘R. Le parti del discorso comunemente sono otto: 
il nome, 1° aggettivo, il pronome, il verbo, | avvere - 
bio, \a preposizione. la congiunzione , e |° interje- 
“stone ; delle quali le prime quattro sono variabili, 
cioè cambiano il finimeoto, e le altre quattro so-0 
No iavariabili, civè non cambiano il ficimento. 


CAROL 


Dilla natura e dell’ uso di ciascheduna 
parte del discorso. 


Del Nome. 


D. Che c coîa è il nome ? 

R. It nome , che si dice anche sostantivo, Sira 
“parola che serve a nominare le persone, o le cose 
‘di cui si parla, e può stare nel discorso senza ap- 
poggio di altra voce, come Pietro, Paolo ,@cqua, fuoco. 


n na n s » 
È N die - 
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D. In quante classi si divide il nome ? 

R. Il nome si divide in tre classi, io nome pro- 
prio, in nome comuné, ed in nome personale. 

D. Qual è il nome proprio ? 

R.Il nome proprio,che si dice anche particolare, è quel- 
lo che si dà alle persone,come Pietro, Anna;calle cose, 
quando sono particolari, come Napoli, Roma,sole luna. 

D. Quali sono t nomi comuni ? 

R. 1 nomi comuni , o universali, o appellativi , 
sono Quelli che si danno universalmente a tutte le 
cose della medesima specie, e del medesimo genere, 
come uomo, donna, casa, fiume. 

«DD. Quali sono i nomi comuni,che si dicono astratti? 

R. 1 nomi comuni, che si dicono astratit, sono 
quelli , che esprimono cose the -non esistono , se 
non che nell’ intelletto, come onore, vergogna ec. 

D. Quali sono que’ nomi anche comuni, che si di- 
cono collettivi ? 

R. I nomi anche comuni, che si dicono collettivi, 
‘.sono quelli, che nel numero singolare significano 
. moltitudine, come popolo. turba, esercito. 

D. Quali sono i nomi personali ? 

— R. 1 nomi personali sono quelli, che esprimono 
«la persona o le persone, che pariano, come 10, #w, 
noi, voi, se, de’ quali si parlerà al proprio luogo. 

D. Quante cose si possono considerare nei nomi ? 
-. R. Ne nomi si possono considerare quattro cose, 
cioè il genere, il numero, il caso, e la declinazione. 

D. Quanti generi ha la lingua latina ? 

R. La lingua latina-ha tre generi : il maschile, 
il femminile , e ’l neutro. i DI 

D. ‘Di quali segni si servono $ latini per distinguere 
$ differenti generi de nom ? 

R. I latini per distinguere i d'fferenti generi dei 


.  momi, si servono dè’ segni hic, haec, hoc, pel sia- 


golare, cioò hic pel maschile. haec pel femminile , 
hoc pel neutro; e Ai, hae, haee pel plurale, cioè 
hs pel maschile, hae pel femminile, Aaec pel neutro. 
.Noi con altro nome chiameremo siffatti segni anche 
articoli (1). Eccoti per esteso. . 


li ll iii im 
(1) I suddetti segni sono presi dal pronome hic,hgre, hoc. 


Fu 
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Maschile | Femminile Neutro 
Sing. Nom. hic ._ haec _hoe 
i IS 3 - per tutti i generi 
“Acc. hunc. hane hoe 
Voc. ©. ,) To) 
AbI. hoc hac hpe 
Plur. Nom. hi hae haec 
Gen. horum harum horum 
Dat. his per tutti è generi 
Acc. hose . © has 0° haee 
Voc. 0 Csi ; 1.) . (4) 
Abi. hsé per tutti è generi 


D. Quanti sono î numeri P 


. © R. 1 numeri sono due: singolare, e plurale. Quan- 
do un nome indica una sola cosa, si dice del numero 


siogolare, come un kbro: quando ne iadica più di una, 


si dice del numero plurale, come due o più libri. 
D. Quanti sono i casi ? 
R. 1 casi sono sei: nominativo, genitivo, dativo, 
accusativo , vocativo, ed. ablativo. 
D. Che cosa intendono i latini sotto nome di caso? 
R. Hlatini sotto nome di caso altro noa intenduno, 


che quella diversa cadenza. o diverso finimente che 


hanno i nomi, come po”ta, poétae. poîtam. poétarum, 
po”tis : O pure pater; patris, patri, palrem. ec. e 
queste varietà ridotte a classi, ci daono diverse 
‘ declinazioni di nomi. 
D. Quante sono -le declinazioni de’ nomi ? 
- R. Le declinazioni de’. nomi sono cinque. La prima 
- ha il genitivo ia ae dittongato, come Nom. potta. 
Gen. piéiae. . 7 
La seconda ha il Gen. in £; come Nom. magi- 
- sfer. Gen. magistre. a 
La terza ha il genitivo in is, come Nom. pater, 
Gen. patris. - 
La quarta ha il genitivo in us, ovvero in u, come 
Nom. fructus.Gen. fructus,o Nom. cornu.Gen.cornu, 


- La quinta ha il genitivo in ei, come Nom. diese — 


ù Gen. diet, species o) speciei. - > Dpr 
ì La 


do 


Per distinguere dunque di qual declinazione 
sia un nome, conviene guardare non già al nomi- 
pativo, ma al genitivo singolare (1). 

D. Qual è 1l mezzo più facile per sapere_in bre- 
ve tempo ben declinare i nomy? 

R. 11 mezzo più facile per sapere in breve tem- 
po ben declinare i nomi, è quello appunto d’ ap- 
prendere le desinenze, le quali a quest’ oggetto si 
mettono accanto a ciascun caso, come sì vede qui 

_ appresso. 
Esempio della prima declinazione che abbraccia 
«“’‘nomi maschili, e femminili. . 


Desinenze “sh 
Sing. Nom. a N. hic poétta — il 
Gen. ae G. hujus poét ae del 
Dat. oe D. huic poétae. al {8 
Acc. am A. huuc  poettam il (3 
Voc. a V.o pott-a o ‘| 
Abi. @ A. hoc poét-d dal 
Plur. Nom. ae N. hi. poé-tae î 
Gen. arum| G. horum poét-arum de’ 
Dat. 18 D. his = poét-îs ail. 8 
Acc. as A. hos . pcét-as. ai a 
Voc. ae V..0 poét ae 0) 
Abi. ts A. his poét-t8 da’ 


Della stessa maniera si declineranno 
nauta ae il marinajo bibliopòla ae sl lidrajo 
hic scriba ae lo scrivano ic |prophta®) il profeta 
auriga ae tlcarrozzie-|-  \piràta ae sl corsale 
i re a 








(1) La differente maniera di cangisre }e terminazioni 
“ de’ nomi, che è come un piegamento, o sia allontanamen- 
to diverso dalla loro terminazione primitiva, che è quel. 
.la appunto duel nominativo, dicesi declinazione. 
(2) Propheta si dee leggere, come se fosse scritto pro - 
. feta, perchè ph in latino si legge per f. i 
Si osservi che le desinenze si sono messe distinte 
dalla radice. Dicesi radice del rome quella parte di es- 
-80, Che si conserva in tutti gli obbliqui. 
Le suddette desinenze resteranno vie più impresse 


-— 19 — 


Sing. Nom. a N. haec puell-a la 
Gen. ae G. hujus puell ae della } a 
Dat* ae D. huic puell- ae alla { 3 
Acc. em | A. hanc puellam la S 
Voc. a * |V. o puella 0 R 
Abl. d A. ab hoc puelld dalla 
Plur. Nom. ae N. hae pueli ae le 
Gen. arum| G.harum puell-arum delle ) £ 
Dat. ss D. his puell-is - alle | 3 
Acc. @8 A. has puell-as le i 
Voc. ae ‘| Voc. o puella o 3 
AbI. 38 A. his puell ts delle 


Bella sleia: maniera si declimeranno 


E plaota la pianta || herba ? erba 
hace rosa la rosa haec | bibliothèca la libreria 
fabula la favola |. popìna la taverna 


novercacaelamadrigna privigoaguaela figliastra 





Esempio della seconda declinaziane , la quale - 
abbraccia nomi maschili, ferami ili, e neutri. 


Desinenze | 
Sing. Nom. er | N. hic magist-er il 
Gen. $ G. hujus magistr-$ del C 
Dat. o D. huic magistr-o. al \ è 
Acc. um | A. hunc magistr-um il a 
Voc. er | | V. o magister: 0 33 
AbI. o A. hoc magistr-0 ‘ dal 
Plur. Nom. i N. hi magistr-s î 
Gen. orum | G. horum magistr-orum de’ 
Dat. ts D. his magistr-18 — a’ 3 
Acc, o8 | A. hos magistr o$ sî A 
Voc. i V. o magistri © 0 } ®. 
Abl. ss! A. his magistr-ss da’ 





nella più memoria tenera de’ragazzi, se si faranno loro 
vedere scritte col gesso sopra di una tavola grande co- 
. Jorita di nero, dove si potranno essi esercitare, declinan- 
. do or uno, or un altro nome. 

Non si passi alla seconda declinazione, se non si sa 
prà bene a memoria-la libzznti ‘ # 


— 16 — 
Della stessa maniera declinerete 


liber bri sl bro arbitrer tri il giudice 
hic nn agri il campo hic | aper apri sl cinghiale 

faber bri 40 fabbro] minister stri tf ministro 

Si noti che tutti i suddetti sei nomi_nos traa- 
no aumento, cicè a dire il genilivo-ha tante silla- 
be, quaote ne ha il nominativo, e si dicono pari- 
sillabi, a differeuza de’ seguenti, che al genitivo ac- 
erescono di una sillaba, e si dicono imparisillabi. 


puer pueri sl putlo! . /socer sùreri tl suocero 
bic 7 gener generi tl ge | hic}vir viri l’ uomo 
nero, ossia il ma- canister stri, tl canestro 
rito della figlia. Ludi magister stri sl 
maesiro di scuola. 
. sa 
°D. Se il nome della seconda declinazione termi- 
na in us come dominus. in qual maniera suol ter- 
minare Nel vocativo ? n 
R. Se il nome della seconda declinazione termi- 
na in us. come dominus, nel vocativo suol termi- 
mare in e, come domine. Eccolo per esteso. - - 


Singolare. 
Desinenze 
Nom. us N. hic Dominus « 
Gen. 4 -G. hujus Domin-é del ta 
Dat. © D. huic Dumin-o, al È 
Acc. um A. bunc Dominu um. ti è 
Voc. e V.o0' Domine. o ® 
ADI. © A. hoc Domino . dal 
© Plurale. 

Î Nom. è. N. hi Domin-i î _ 
Gen. orum | G. horum Domin-orum dei. va 
Dat. ss D his Domio-18 ai =" 
Acc. 0s A. hos Dominos s è 

-.. Voc. s V.o Domingî © a. 
ADI. ss A. his = Domin is dai 


(A 


° Della stessa mamiera declinerete 


Ric colonus pi il massaro | Hic philosophus phi il filosofo 
Jegatus ti l'ambasciatore | equus equi il cavallo 
eculus li l’oechio .diaconus ni il diacono-(2) 
Janius nji il macellajo(1)| papulas Ji sl popolo 
pontos ti il mare senz.pl.| cervus vi il cervo (4) 


Desinenze . 
Sing. N. us N. haec nlm-us I_=.o 
_ GG. $ . G. hujus ulms dell’, 
D. o D. huic ulm-0 all A 
A. 6 A. hanc ulm um È 
V.e V.o ulm-e è. 
, A. 0 A. hac ulm-o dall 
Plur. N. î | N.hae ulm-î gd 
G. orum ‘G. barum ulm-orumdegli 
D. ts . | D. his . ulm-îis aghi È 
A. 08 A. has wim-os gli» 
V.î © |V.o ulm-s 0 
A. îs | A. his ulmis dagli - 
vannus. sl crivello populus sl pioppo 
baco f cristallo sì cristallolhaec } pinus il pino 
periodus il periodo cerasus il ciriegio 





(3) Si avverta che, se il nome termina. in ius, o in 
. dum come Îlanius, olium, al genitivo termina cun due ii, 
come lanii, otii, perchè l'us o l'um del nominativo si 
cangia in s nel genitivo.-AI vocativo termina in ie, co- 
me Zanie. AI dativo ed all’abi. plurale in sis, come la- 
niis. E se il nome termina in cus, come clypeus, al gen. 
fa ci, al voc. ce, al dat. ed all’abi. plurale eis, come 
clypeus, clypei, clypee, clypeis. 

(2) Si avverta inoltre che il nome equus al nominati. 
vo ed all’acc. si dee scrivere con due uu, su la ragione 
che le due lettere gu non possono sole far sillaba, vi 
dopo non hanno un'altra vocale. Vedi il trattato dell’o 
tografia nella grammatica italiané , in cui si è casiata 
dell’u dopo il q. 

‘ (8) Ne’libri santi si trova anche dia diatònis; mà 
‘Senza autorità. 

(4) Questo nome nel plur. cervi, orum può alle volte 
significare que’ pali a foggia di corno di cervo Re soste- 
ners le capanne e le. vili. . 


Desinenze 


‘ Sing. Nom. um 


Gen. $ ’ 
Dat. o 
Acc. um 
Voc. um 
Abl.' 0 


| Plur. Nom. a’ 


Fas 


‘hoc 


Gen. 
Dat. ts 


bonum 


Acc. a 
Voc. 4 
Abi. is 


Della stessa maniera declineretè 


ni il dene 
timpanum pi il tamburo 
vexillaum li lo stendardo 


Esempio della terza declinazione che. abbraccia 


‘eorum 


RE pr 


. hoc scamn um 


di hujus scamn-$ 


D. huic scamn-0 
A. hoc scamn-um o 
V. o scamo-um 
A. hec scamn-o. 


N. haec (1) scamn-a € gli 


lo. 
dello 
allo 
Paso 
o 


dallo 


G. horum scamn-orum degli 


D. his scamn-ts 
A. haec scamn-a 
V. o scamn-q 
A. his scamn-s8 





sarum ri 
hoc ) mancipiuni piiloschiavo 
imperium ii il comando 


agli 


> gli 
o 


- dagli 


îl sasso 


‘nomi maschili, femminili, € neutri. 


Esempio di un nome neutro della 2.* declinazione. 


+ 0UADII: 


suuDIs. 


‘ > 


: Desinenze : 
Sing. Nom. (2) N. hic at-er il” 
Gen. îs G. hujus patr-is del 
= Dat. s D. huic patrs © atta 
Acc. em A. bune patreem il ( 3 
Voc. V. o pater o Da 
ADI. e A. hoc patr-e. . dal. 
Plur. Nom. es N. hi patres $ 
© —Gen..um. | G, horum patr-umn de’ è 
Dat. sbus | D. his patr-tbus a' è 
ACC. €83 A. hos patr-es $ (> 
Voc. es V.- 0. patr-es o 1) ul 
ADI. ibus A. his pàtr-idbus da’ 





(1) Si avverta che l'articola haec nel singolare indica 


sempre it genere femminile, ma nel plurale indica sem- 
pre il neutre. 


(2) Non si è messa la desinenza nel Nominativo, per- 


chè questa declinazione ne ha, secondo il grammatico 
-Prisciano più di ottanta, 


hic canis pis tl cane 


‘hic panis nis ti pane 
hic juvenis pis fl giovine 
. hic vates -. tis_ l’indovino. 


hic frater tris il fratello 
hic accipiter tris Îo' sparviere .. 
haec mater tris la madre. 


Dove si avverta che tutti i suddetti nomi non 
hanno atmento, cicè a dire non accrescono di sil- 
‘laba vel genitivo, e si dicono parisillabi. 

D. Declinatemene un altro che BC aumento | ? 
R. Eccolo : ì 


Sing. Nom. hie, serm-0 il I 
Gen. liujus sermon-is del’ 
‘ Dat. huic © sermon-s al’ $ 
‘© Ace. hunc * sermon-em ‘il 3 
Voc. 0, ‘serm-0 1.) 3 
AbI. hoc sermon-e ‘ dal 
Plur: Nom. i © sermon-e8 - i. 
Gen. horùam sermorn-um de’ )® 
Dat. his sermou-idus a’ > 
Acc. hos ‘ sermon-e8 $ +. 
Voc. 0° Ssermon-es T) 
ADI. his sermon- -16u8 - da’ 


{ tiro onis dl novizio 
hic £ color oris tl colore 
ligo ouis/a cappa 


nepos otis 1 nipote 


labor oris la fatica 
hic ) 
custosodis 1 custode 





Sing. Nom. -{N. haec soror la 
Gen. G. hujus sororis della 
Dat. $. D. hic sotror-i dalla 3 
Acc. em. |A. hanco sororem la (2 
_ Voc. V. 0 SOror 0 à 
ADI, -6 A. hac sorvr-e. dalla 
| Plur. Nom. es N. hae soror-es le 
Gen. um |G. harur soror-um delle ) * 
Dat. sbus |D. hs soror-ibus alle }d 
. Acc. €8 A. has sorores le |} 
. Voc. es V.o 8OFOr-6. 0s 
À. 


Abl. sbus his - soror-tdbus dalle 


e 20 — 
uror la moglie virtus ùtis la virtà 
bose] oratio (1 jonis il discorso [ne | virgo inis la vergine 
portio ‘ ’onis la.porzione incus ùdis l’incudine 

D. Vi sono de' nomi della terza declinazione che 
hanno il genitivo plurale în ium ? 

R. Vi sono molto bene de’ nomi della terza de- 
clinazione, che hanno il genitivo plurale in ium ; 
tali sogliono essere i nomi. monosillabi , come as, 
vas, mus, mons, nox, e la maggior parte de’ poli- 
sillabi che ficiscono in es, o in $s, purchè nel piu- 
rale abbiano tante sillabe, quante nel singolare , 
come nubes , sedes , ensis , hostis. Sebbene ve ne 
sieno de’ molti eccettuati. Eccone un esempio. 


Singolare. Plurale. 
N. hic pisc-is sl N. hic pisc-es i 
G. hojus pisc-is del |G. horum pisc-ium de’ 
D. huic pisc-i -al'8|D. his piscibus e’? 
‘A. hunc pisc-em si SÎA. hos pisces è 5 


osod 


V. o pisc-is C) V. 0 pisc-es ) 
A. ab hoc pisc-e dal |A. his pisc-ibus da’ 
Simuli 


| “. {hic ensis is la spada 
hic dens dentis sl dente. » hostis is Î snimico 
» mons montisilmonte  » testis is testimone 
» fons . fontis sl fonte È » vermis is il verme 
| » collis collis il colle (2) ‘ - 








(1) Nella lingua ‘latina Ta consonante £ , trovandosi in 
mezzo delle parola, ed immediatamente innanzi 8 due 
vocali, la prima delle quali sia un i; si, suol pronunzia- 
re come un 3. così oratio, justitia, patientia, si pronun - 
ziano come orazio, justizia , pazienzî», ‘Ritiene però il 
suo proprio suono del f,.se ha innanzi di se un s, o un 
‘x, come hostia, mixtio : o pore se tra It e li vi si 
trova un’ È, come absinthium, struthio, Corinthios. e .sp- 
no voci greche, come Antiochus, in cui il t ha il suo 
suono naturale. 

(2) Assegnandosi secondo il solito ad un giovinetto un 
nome o maschile, o femminile della terza, fa d’ uopo 
che sia avvertito, se lu dovrà declinare su l’ esempio di 
pater, e su quello di piscis poichè, altrimenti facendo, 
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Singolare Plurale 


N. haec ars È N. hae artes le 
G. hujus art-îfs dell’ |G. harum art-ium delle 
D. huic art-s all $|D. his art-ibus ol'e 
A. hanc art-em È |A. has art-es le 
V. o ars ‘0 V. 0 art-e8 0 
A. hac art-e dall’ lA. his  art-t6ws dalle 


haec nox —noctis la notte hic vallis vallis la valle 
gens gentis la gente —vestis vestis la veste 
nix nivis /a neve pellis pellis da pelle 
nubes nubes la sube sedes sedis la sedia 
vulpes vulpis-la volpe —fa:uesmisla fame s.p. 


11.9 


Esempio di un nome neutro della terza declinazione. 


È Desinenze 

Sing. Nom. us N. hoc corp-us - il 
Gen. is ’ G. hujus còrpor-t8 del 
Dat. 0 D. huic  corpor-s al 3 
Acc. 8 © | A. hoc corp-us i 3 
Voc. us V.'0 Corp-%3 1) 
AbI. ‘e A. hoc corpor-e dal 

Plur. Nom. a ‘© . | N. haec còrpora $ 
Gen. um (.horum corpor-um de’ 
Dat. sbus D. his  corpor-ibus da’ $ 
Acc. a \ A. haec corpor a î 9 
. Voc. a V. o corpor -a o. 
ADI. -sdus A. his corpor-tbue da' 


IR SIZE ZZZ CITI ETIENNE eg 





i} medesimo ne resterà senza meno imbarazzato per rap 
porto al genitivo piurale. E che sia così : fate che egli 
declini, per atto di esempio, il nome imber, o pure ven- 
ter: voi potrete esser più che sicuri che, arrivando at 
genit. plurale, farò imbrum, o venturum, come patrum , 
non sapendo che dovrà fare imbrium, o ventrium, come 
p:iscium. Quindi per togliere ogni equivoco, ed agui con- 
fusione ancora, nel fine di questo volume si è messa una 
raccolta di tutti i nomi della terza declinazione con le 
loro, varietà , travaglio vantaggioso e per chi insegna, © 
per chi apprende. ee È 


4A 7 


Su lo stesso esempio si potranno declinare 


tempus oris il ‘empo (1) vulous eris.la ferita 
hoc | nemus oris tl dosco vellus eris la lana 
foedus eris sl patto rus ruris la villa (2) 


Esempio della quarta declinazione, che abbraccia 
maschili, femminili, e neutri. 


Desinenze i ia 
Sing. Nom. us N. hic visus — la 
Gea. ws G. hujus vis-us della 
Dat. wi D. huic vis-ui alla -X 3. 
Acc. um A. hunc visum la SI 
Voc. us V. 0 vis-us To) 
AbI. «A. hoc vis-w dalla 
Plur. Nom. ws N. hi  vis-us le 
en. wum | G. horum vis:uum delle 
° Dat. sbus | D. his  vis-i0us alle E? 
Acc. us A..-hos vis-us . le SI 
Voc. us. V.: o vis-us 0 


AbI. bus | A. his vis-idus dalle 


cc ecs, ce nn ne n ud. —. 


(1) Tempus temporis può significare ancora le tempia, 
cioè l’ una e l’altra parte della testa tra l'occhio e l' 0- 
recchio. Virg. it hasta Tago per (tempus ‘utrumque, la 
lancia passò per ambe'le parti delle tempia. ‘David. Ps. 
- 431. requiem temporibus meis, riposo alle mie tempia. Si 
usa più spesso nel plar. | 

(2) Perchè i nomi di questa declinazione terminano 
per lo più al genitivo singolare , altri in «ris, altri in 
cris, ed altri in uris, si dovranno i ragazzi dar la pena 
di consultar sempre il dizionario per non restarne in> 
gannati. . |. |. —. i i 5 . 

. Di più se osserveranno i medesimi , che alcuni dei - 
suddetti nomi in latino sono neutri, ed in italiano sono 
femminili, ciò non dovrà recar loro sorprese e maravi- 
glia ,. poichè spesso accade che.essi nomi in una lingua 
sieno di un genere, ed in un’ altra lingua sieno di un 
altro: così per esempio , il fiore ed il mure, iu italiano 
sono maschili , in francese la fleur) e la mer sono fem- 
mioili , ed în latino il primo è maschile kic flos, 0” se- 
condo è neutro hoc mare. se 6 


- 
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Su lo stesso esempio si .declineranno 
fructus us i frutto 


hic $ spiritus us lo spirito | haec 


ictus 


us tl colpo 
Usus us /’ usanza 


manus us fa mano 
nurus us la nuora 


anus us la vecchia 
8socrus us la suocera 


D. I nomi neutri della quarta declinazione co- 


me essi si declinano? . 

-R. I comi neutri della quarta declinazione si 
declinano solamente nel plurale, perchè nel singo- 
lare sono indecl.nabili, cioè hanno una Sola termi- 
nazione, e questa è sempre in , come. cornu. 
Eccolo per esteso. 


Desinenze 
Sing Nom. u | N. hoc--eornu - il 
Geo. u G. hujus corn-w del | 2 
Dat. u D. huic. curn-w al 3 
Acc. A. hoc ccora-u si = 
Voc. wu V. hoc coruu. o “tal 
ADI. w A. hoc corn-u dal 
Plur. Nom. ua N. haec corn-ua le 
Gen. uum | G. horum corn -uum delle 
Dat.  sdbus {-D. his corn bus alle: 3 
Acc. ua A. haec corn-ua = le a 
Voc. ua V. o corn-ua o 
ADI. sbus |A. his corn-ibus dalle 


genu il ginocchio 
ho.{ tonitru ti tuono — 1 s* 
vera lo spiedo pel dativo plurale vedi Paro 
tieclo I. osservazioni necessarie su le -declinazion 
-de’nomi, e propriameite per la quarta declinazione. 


«.(1) Si avverta che il nome corno nel plurale fa i cor. 
ni e le corna; ma con regola; poichè nel significato di 
scromento de fiato, come il corno da.caccia: o pure nel 
significato di estremità » Jato, canto, banda, come Puno 
e l’altro corno dell’ altare, dell'esercito ec. nel plurale 
fa i corni, come i carni da cacaia s $ corni dell'altare, 
dell’ esercito ec. Parlando di bestie comute, o della lu- 
na, si dirà Ze corna, come le corna de buoi, della lun 

ec. Se n° è parlato nella gramatica italiana. i 
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Esempio della quinta declinazione , la quale 
abbraccia nomi maschili, e femminili. 


Desinenze . 
Sing. Nom. es N. hic, e haec dies il 
Gen. et G. hujus di-eé del x 3- 
Dat. es D. huic dici al 3 
Acc. em A. hunce hanc di-em si =: 
Voc, 68 V. o di-es 0° & 
ADI. e A.-hoc e hac di-e dal _ 
Plur. Nom. es N. hi « di-e8 $ 
‘Gen. erum | G. horam di-erum de’ \w 
Dat. ebus | D. his - di-ebus a' TS 
ACC. es A. hos di-es -$î Hi 
Voc. es V.o . di-es @ 
AbI. ebus | A. his * diebus da’ 


Su lo stesso esempio declinerete ©. 


baee facies ei la faccia] haecspecies ei la bellezza 
haec acies ei Za puntal haec meridies ei il mezzogior. 
haec pernicies ei lu rovina no, ma non ha plurale. 


haec rabies ei-da rabbia s.p. haec fides fidei la fedes.p. 
effigies ei l'immagine spes spei la speranza 
progenies ei la stirpe senza plur, 


# 
è 


- & 





REZZA 0 Gr) 


- (1) Si osservi che dies nel singolare è maschile e fem. 
minile, dicendosi ugualmegte-dies clarus, e dies clara; 
ma pel plurale è solamente maschile. © 
Si osservi inoltre che il genitivo, dativo, ed ablati- 
vo plurali di questa declinazione sono usati in dies, © 
res, degli altri la. maggior parte n’è priva. DE: 
‘- Aldo Manuzio però ha racchiuso in .un verso que’ no- 
Mi, che trovansi aver avuto i suddetti casi fra gli antichi. 
, Res, speciesque, dies, facies; spes, progenesque, Ve- 
di il nuovo metodo nel trattato delle declinazioni. . . _ 


/ ; è Ù 
TAVOLA GENERALE 
DI TUPTE LE DECLINAZIONI 
Singolare. CLI 
O A £_ pe 5 
N. Posta, Magister, Pater, Visus, Dies, 
G: poétae, magistri, patris, vigus,. diei, 
D. poètae, magistro, patri, —visui, diei, 
A. poétam, magistrum, patrem, visum, diem, 
V. potta, magister, pater, visus, dies, 
A. poétà = magistro, patre, visu, die. 

PAIS ‘ Plurale. | 

N. pogtae, magistri, - pautres, visus, dies, 
G. poèétarum,magistrorum,patrum, visum, dierum, 
D. pogtis, magistris, patribus, visibus,diebus, 
A. poétas, magistros, patres, visus, diesy 
V. poétae, magistri, patres, visus, dies, 
A. poétis, magistris, patribus, visibus, diebus. 

D. Che cosa in generale si può notare intorno a 
tutte le declinazioni de’ sn 1 C$ 

R. Intorno a tutte le declinazioni de’ nomi si. 
può notare in generale. 

1. Che il vocativo per ordinario è simile al suo 
nominativo tanto nel singolare, che nel plurale. 

2. Che gli ablativi del plurale seguono sempre 
i dativi, così poétis al dativo , poétis all’ablativo: 
patribus al dativo, e patribus ali’ ablativo. - 

5. Che i nomi neutri, di qualunque declinazione 
essi sieno, hanno tre casiì simili, cioè il nominati-. 
vo, l’accusativo, e °1 vocativo, tanto nel singolare, . 
quanto nel plurale ; e questi ire ultimi del plara- 
lé terminano sempre in a. ; a 

AVVERTIMENTO . 

Tutto quanto. si contiene ne’ seguenti quattro 
. articoli, sebbene sia molto utile ed' importante, io 
non arrischierei- insegnarlo ad un priricipiante , a . 
quello cioè che 8’ introduce per la prima volta nella 
gramatica latioa, per timore chele tante regole ed 
eccezioni in essi contenute |° avessero a frastornare 
dall’unico e principale scopo, che si è n di fargli 


apprendere. perfettamente le generali desinenze dei 
.nomi. Sarà dunque prudenza o d’insegaarlo nelle oc- 
correnze, 0 di-riserbarlo a miglior tempo, quando 
cioè sì faranno ripetereda capo i principjgramaticali. 
Nell’istruire mi è sempre piaciuto imitare i maestri 
delle belle arti, e fra gli altri i maestri di scherma. 

Questi nelle. prime lezioni altro non. ingegnano ai. 
loro allievi, che a tirar botte diritte, e sempre, al. 
petto. Indi subito che si sono accorti, ed assicurati 
che il braccio col lango esercizio di più mesi ‘ha. 
acquistato quella data robustezza, ed.agilità, onde. 
vibrar il colpo con rapidità e destrezza, passano ad 
insegnar loro altri giuochi di spada, come la. finta 
cavata, la anta doppia, la. fiànconata, il guadagne- 
di terra, il copertino trattenuto, il copertino volante, 
il cartoccio, lo sforzo , la toccata .di spada, l’ in-- 
quartata ec. ec, ©... - so i 

Ci ARTICOLO I, a Ji 

OSSERVAZIC Ni NEGESSARIE SU LE DECLINAZIONI — 

. DE NOMI. i 
| Per la prima dechinazione. 

;D. Per-qual cagione alvuri nomi femminili della 
prima. ceclinezione nel: dativo - plurale hanno la ter-. 
MARAZIONE #0 Abae 

:R. Alcuni nomi. femmibili della prima declinazio- 
ne como filia, famula ec. hinno nel-dativo plurale - 
la terminazione in abus, e sob in is, e fanno fila 
bus, famulabus, in vece di’ filiis, famulis , per di- 
| Stinguerli: dai. datevi, e dagli ablitivi de’-pomi ma- 
schili fils fainutis, che vengono da'filius, famulus 
della seconda declinazione. Eccone un esempio: - 


Singolare. Plurale. 
N. haec filia la x N. haèfilae le 
G. -  filiae della G.. ‘filisrom delle j+, 
D. » filiae alla \=D... filiabus alle { & 
A, Biliamla (RA. filias - di | 
V. o, fila o VU V. o: filias o \as. 
CA. 3° filià > dalla ..  ALa filiabus dalle 





(1) Tati questi nomi al. detivo si ablat. plur. possona - 


— 


| 27 - n. 
Simili ne, i 
anima mae l’anima hae (famala lac la. serva 
- Vasina nae lasina “(mula breZa mula 
haec € dea deae la deù ‘Gli aggettivi numerali duo e 


equa ae la cavalla |ambo at dativo*plur. fetitminile 
tiberta,tae.la libertà anche fanno duabus, ambabus. 


Per-la seconda declinazione., 
D. Come termina il socativo sing lare nei nomi 
della seconda declihazione PO sh ‘ine 
R. Il vocativo singelare della seconda declinazio - 
ne per ordinario termina cume il nominativo, com e 
suol terminare in tutte le altre ‘declinazioni : così 
o magister, o maestro, 0 faber; e fabbro. Quando 
però il nominativo termina in «vs, il vocativo ter- 
mioa in. e,.0 demine ;, 0 famule, come si è detto 
nella pag. 16. Si eccettui Deus che nel vocativo è 
simile al nominative-,’ 0- Deus: si eccettui sineora. 
filius che nel vocativo termina in s, o fili o figliuo- 
lo, e finalmente si eccettuico i nomi proprj iu ius 
o in jus, i-quali nel vocat. terminano in î, v. g. 
Vincentius, Antonius, Cajus, Pompejus, nel vocat. 
Vincenti, Antoni, Cas, Pompei; ma se non sono nomi 
proprii, fauno il voc. in e, come lanius, pius,tanie, pie. 
D. Declinat-mi il.nome Deus ®. |. 
R. Eccolo. © TERA Copel e 

Singolure . Plurale { secondo‘i Gentiti). 


N. tric Deus “i N. hi dii © gl; 
G. - Dei.. di <<} G.-.. deorum’ deg 
D. Deoa - 1 D. — diis agli 
A. Deum — CR A. deos o gli” 
Vi. 0 Deus 000 a V. o: dii -—@0. 
A.a Deo da ‘© A.-a diîs = dagli 


ancora avere: la desipenza in is, asini, purchè abbiano 
uo aggettivo, o pure purchè la costruzione delle parole 
per se bastentemente indichi il genere femminile, senza 
partorire ambiguità alcuna: quindi senza taccia di errore 
possiam ben dire Pastor dat potuw asinîs praegnantibus; 
© pure pastor dut putum'asinis , quae sitiunt; ove quel 
praegnantibus , e quae bastantemnente indicano il femmi* 


miie. YV. Foscellini, | [e 


— .28.—. 

Ove si noti che ia vece di dij e diîs, per sin- 
cope si dice anche di e dis. E le voci dei e dess 
del plurale si usano al raro. 0/7» 

Siffatta sìncope ‘è .più ordinaria al’ genitivo 
© @xdm ia luogo. di deorum. | poi 

Declinazione del nome filiut. ‘ 
Nom. hic filius sf | Acc. - filiim sl 
Gen.. . filii del | Voc o fili o S 
Dat. flio al S.|AbLa filio dal. © 
- :*# plurale, conîe domini, dominorum.  - 

Deciinerete nello stesso-modo il nome genius il 
‘ genio: come pure i nomi proprii in ts, Antonius, Vir- 
gilius,Cajus ec. Tibul, Magne Geni, cape tura libens. 
. "L'aggett.meus,mea,smietim al-voc. fa mi, mea, meum. 
. 1 nomir agnus, chorus, -fluvius; populus si trova- 
po ancora nel vocativo in-us, dicendosi 0 agnus, 
e chorus ec., e ciò ad imitazione de’ Greci, e pro- 
priamente degli Attici, i quali non distinguevano 
il vocat. dal nominativo;- ma meglio starebbero in 
e. Vedi il Nuovo metodo nelle declinazioni. 


i 


| Per la terza declinazione: | 
. D. Per qual cagione i nomi della terza declina. 
zigne riescono di maggiore imbarazzo ? 

R. 1 nomi della terza deelinazione. riescono di 
rpaggior imbarazzo per cagion delle diverse e dif- 
ferenti desinenze, che èlcuni di essi possono avere 
‘mell’aec.. e pell’ablat. singolare: nel nomin.,nel genit. 
e nel dativo plurale ; ‘poichè altri, per- riguardo al 
singolare, havno solamente’ l’acc. în im,.e 1° ablat. în 
s. Parecchi harno l’accusativo in im, e in em, e l’abi. 
in $ ed ine. Non pochi finalmente hanno soltanto 
l’accusativo in em, e l’ablat. in e ed int. 
Hanno solamente |’ accus. in im e-T' abl. in s; 


to 


< pelvis, secùris, Lussis, sitis;; amussis, vis, dicendosi 
pelvim, secùrim, (ussim, sitim, amussit, vim nell'ac- 
| cusat. pelvi, securi, lussi, siti amussi, vi nell’ ablat. 

‘fauno fadifferentemente l’acc: in em e in im, 
é l’abl. in e ed ini, claviz, febris, navis, puppis,turris 
che fagno clavein e ciavim, febrem e febrim, navem @& 





navim. puppem e puppim uell''acc., clave e clavi, fe- 
| Bre e febri, nave e navi, puppe e pappi nell’ablativo. 
: -Amano, solamente |’ accus. in em, ma |’ abla- 

tivo io e ed in î, bilis, ignis, ungmis, dicendosi di- 
lem, ignem,. unguem nell’accusat. bile e dils, igne ed 
igni, ungue.ed unguî nell’ ablativo : ove st noti che 
tutti suddetti nomi appartengono altri al maschile, . 


A 


ed altri al femminile. Eccone un esempio:: 


. Singolare Lu ‘Plurale 
N. haeg secùris f.  .| N. ‘hae gecùres de . . 
G.°’’securis dell - securiumdelle , 
D., —securi. all'8{ D. . securibusalle È 
A... securim? SI A. — secures le 
V.0: securis o. “| V.o0 .secares o 
A. a securi, dall’ | A. a.  securibusdalle - 


» 


no l' ablativo singolare in i? | 

R. Nella terza declinazione hanno 1° ablativo sin 
golare in è tutti i nomi beutri comuni terminati ia 
e, in al, in ar; così cubile, ànimal, laguear, fan- 
no l’abiat. cubilî, animali, laquedri: — I 
Ho detto pomi neutri comuni perchè, se sono 
nomi proprii di qualuoque genere essi sieno , 0 ma- 
schili, come-Mannibal, Cassar, o neutri, come Reate 
(Rieti città) faranno l’abL. in es anzi i nomi neutri co- 
muai in ar, dovranno ancora avere nel genitivo 1a RE 
ultima funga; poichè, avendola breve, faranno l'abf, 
în e; Quindi bacca, nectar, jubar, hepar, avendo il 
gevit. in arie breve. faranto baccare,ndctare juùbare, 
Aépatà, ai quali si aggiunga anche far, che fa farre.. 


D. Quali altri novi della terza declinazione han- 


.Dtelinazione del nome neutro cubile. ; 


| «Singolare 0. 0 - Plurale — 
N. hoc cubìl.e sl. .N. haec cubilia 
G. hujuscubil-is del | G. horum cubil-ium de 
D. huic cubiki al &! D..his * cubil-ibus a? 
A, hoc cubile. il - È] A; haec cubilzia i” 
_V.0-- cubile ‘o. | X.-0  -cubilia 0 
A. hoc: cubil-i dal } A. his. cubil-ibus de’ 


ODE 
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| Simili a: 

«  Maotile lis la salvietta. | Sedile lis el sedile. 
hoc Praesèpe pis la stalla. Mare ris il mare. ‘ 

Animal lis 2° animale. Galcar ris ‘lo eprone. 

D.. J nomi neutri della terza declinazione , come 
gssi (erminano al nominativo, ed.al genit.. plurale? 
R. I nomi neutri della terza ‘decliiazione al no- 
minativo plur. termioano in sa, ed gl genitivo in 
sum, sé ‘hanno l' ablativo singolare in i; così dns 
mal, abi. ansndli, plur. enimalia animalium. 

‘Se poi hanno 1° ablat, singolare in e, il nomi- 
nativo plurale terminerà ina e’ genitivo in un; 
così corpus; abi: corpore, :plur. corpora, corporum. 
“ D. Quali aliri nomi tiella terza declinazioni s0- 
glioto.. avere sl genitivo plurale ‘in ium9?:/. | - *- 

R. Nella terza declinazione .sogliono avere (1). an- 
cora il-geritivo piufale in um; come altrove.sì è del- 
to, i nomi monosillabi, cicè di una sola sillaba, quan- 
tunque abbiano l’ablitivo singolare in 2, così as assis 
mssitm : vas badis.vadium.- “nvons nontis montium > 
mens tineniis mentiuni: nox noctis noctium. eto. 

La maggior parte:de’nomi in es edin és, che non 
haono al plurale più sillabe che al singolare, sogliono 
ancora terminare al genit. pluralé in ‘tum, così nubes, 
vulpes, erisis, hostis, fauno nubium, vulpium, ensiuna, 
hostium ; eccettuati i seguenti che hanno ìl genit. pi. 
in um, vates vatuii, strìgilis strigilum, panis panum, 
jtivenis juvenum, canis canum, ed altri che 8° impa- 
reranno con l'uso. Vedi 1° ultima Appendice. 

1 vomi in ng, come jnfans, adoléscens, rudens, 
torrene ; formato: nella medesima guisa il genitivo 
plurale ia .ium, come infantium. adolescentiym, ru- 
dentium , torrentium”, benchè talvolta si faccia la 
sìncope, levandane Î'é, come infantum, adolascen - 
tum, rudentum ete. | a 

_H nome-hic ed ‘haec bos il bue e la vacca, fa 


_—————T—_--<-C 6 
.{2) Ho gatto sagliono avere le desinenza in îum., per- 
chè ve ne ha di molti eccetiuati, come si vedrà nell’ ul- 
tima appendice di questo volume, in cui si parlerà det 
nomi della terza deelinazione con tutte le loro varietà, © 


= Ji — 

° bovit, bovî, bovem, bove. Piur. Nom. Acc., P Voc. 
boves, Genit. boum, Dat. bobus, ed. alle volte bubue. 
" If rome vis, la forza, vis, vi, um) vi. Plar. 

‘ vires, virium, viribus. 
DI! H nominativo plurale della lerza declinazio- 
me, rome esso. sé-treva usalo hegli autori antichi ? 
. Il nominativo plurale della terza declinazione 
negli autori antichi, come Enoio, Lucilio ed altti, 
si trova usato -molto comunemente:im eis, . come 
méniis. ana in <inage. di montes,. omnes. 
| Per la quarta declinazione: | 
‘è, Che cosa si può nolare intorno us ‘Trotini della 
quarta declinazione P_. 

.R. Ritorno ai nomi della quarta. declinazione.si 
può notare ,, che alcuni di essi nel. dativo plurale 
non terminano Tn ibi, foro -regolar fisimento, ma 
‘terminano ‘in bus; così: arcus, artus, parts fanno 
rcubus, driubus, pàrtubus, per distinguerli da ars 
arcis arcibus- . la fortezza , da ars artis ariibus, 
} arte, da “pars partie pàrtibus, la parta. . 

A questi si aggiunga quaestubus, che viene da 
“quarstts tol ditton n60» che significa guadagno, per 
‘differenza da ‘questibus. the viene da questus, set- 
za diltongo, che siguifica lamento. Virg. parlando 
di Fiomela, disse : 

“© miaestis latè loca questibue. implet. 


UL Nomi” fiaiti in cus di due. sillabe ‘ameno me- 
glio la desinenza in-sbus, così acus, lacus; ficuè, 
guercus,specus fanno. acubue; lacubus,-ficubyus, quér- 
cubus, spécubus; ‘tà. pòrticus fà porticibus, ‘perthò 
non è di due sillabe. 

Iribus ta tribù, fa tribubus. | i 

Poriwe ‘poi, veru,.genu fanno indifferentemente 
poriubue è e portibue,; rèrubus e vd: ibus , ginubus @ 
geribue . perchè non ‘partoriscono anfibologìa, DG 

H ‘nome Jesus Gesù. fa all’ aceusativo -Tesune, 
in tutti-gli altri casi fa Jesu. Quindi quel verso; 
. . Um Jesus quarto, reliquie u Losi opiot. 

«Eccolo declinato. ‘ 

N. hic Jesus Christus -- | . -Geeù Cristo 


TROY 0. © domus ‘ 


— 32 — : È 
G. Jesu Christi MA. Gay Cristo 
D.: ‘Jèsu. Christo . a Gesù Oristo 
‘A. Jesum Christum ‘© — Gesù Cristo 
Y.o Jesu Christe . 0 Gesù Cristo 
A.a Jesu Christo da Gesù Eristo 


D. Di quante declinazioni è il nome domus? 
R. Il noie domus è della seconda, e della quar- 
ta declinazione. Eccolo per disteso. || ©»; —-- 
Sing. N. haec domus. ed 
G. hujus. domus o domi — wella. 


‘è 
D. huic  domui o domo ©“ alla 3 
A. hagc  domum. |. cla De, 
Vivi domus È |. 0. 
AL ac domo 0 0 dalla "© 


Plur.N. hag © domus |. OT @ deo 
“ “56. Bari fiomorità d.domaum delle. È 
( 7D. hiv domibus elle. 

© has ©: “domos-o-dombs ie“ 4a 


dii . 
#4. 
«la dt 
*?. 






“<A: his - | domibus . ‘, dall < | l 
—_’ Tutti i casi inusitati nell’ una, è gell’ altra de- 
clinazione gràziosamente sono contenuti in’ questo 
verso appresso Alstedio. . | D 

® ‘ Tolle me, mu, mi, mis, si declinaré domus vis. 

la cui si rifiutano le voci dome, domu, domi, 
 domis, ia quanto che potrebbero essere, la prima 
-vocativo ,. fa seconda ablativo singolare , la terza 
nominativo, e la quarta dativo ‘plurale. © — ©“ 
° ‘Si osserxi-però che-il genitivo domae si usa, 
allorchè sì vuol esprimere l'edifizio, il tetto, le mu: 
ra o il materiale della casa ; onde diciamo molto 
bene magnitudo domus-la grandezza della -casa ; 
structrira domus la struttura della casa: demolitus 
sum partem domus ho disfatto una porzione della 
casa, non: già domi. Si usa il genit. domi, allorchè 


si vuol esprimere ia-dlimora, 0 il luogo im cui uno 


abita, .come manco domi, resto in casa. Duin hace 
domé geruntur, mentre si operano in casa, o sia in 
città, tali cose. Omnia domi flagrant discordid:il tutto 
mel’interno.della città è io tumulto, ed in confusione. 


= Ea ___QUO 
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. D. Che ci resta ad osservare intorno -a’ hemi del- 
la quarta declinazione ? | 
R.. Intorno .u' iomì della quarta declinazione cì 
resta ad osservare. e I Le, 
4. Che anticamente alcuni :di. essi erano della se- 
conda, e quarta insieme: perciò troviamo que’ ge- 
pitivi, ornati, tumulti, fruèti ec. Così in Terenzio, 
Andr. Zn aedibus nihil ornati, nihil'tumulti, in ca- 
sa' neo ci vedo nessun apparecchio per le nozze, 
nessuno strepito di servi. Catone: Fructi' plus capies, 
nè ricaverai più vantaggio. > e 
. . Che anticamente il genitivo sirigolare’ della 
quarta terminava in mis, come fructuis, anuis, so 
natuis. Così Terenzio: ejus anuis gratid, per mo 
tivo. di quella vecchia. ln séguito si, fece la cone 
trazione, togliendosi |’ $, così /ructus, ans, senàius. 
5. Che gli antichi latini ad esempio degli Eoli., di 
cuì ‘essi erano grandi imit:ftori, toglievano al dative 
siogolare l'i finale; perciò troviamo in Virgilio: Parce 
meiu-Cytheréa, in vece di metwi, deponi, o Venere, it 
timore, ed altrove; vendiu invigilant pueri, per vena- 
‘ tui, Î fanciulli invigilano o attendono alla caccia. . 
. Per la quinta declinazione: 1° 
D. Che casa si può notare intorno a' nomi della 
quintà declinazione ; i È or 
R.Intornoa'nomi della 8.* declinazione si può natare 
A. Che ‘essi quasi tutti sono di genere femmigi- 
le; eccétto dies ch’ è maschile e femminile nel sin- 
golare, diceidosi hic e Aaec dies il giorno ,: é nel 
plurale è sempre maschije;; e.mertdies il mezzogior- 
o, che è. sempre muschile, e non tia plurale. 
2. Che siffattj nomi nel genitivo, oltre 1° ordina- 
ria terminazione jn ei, appresso gli antichi ne-avevano. 
tre altre. in.e, in es, in és. Così Virgilio disse Libra. 
"die, omnique pares ubi fecerit horas, ia vece di dies, 
allorchè la libbra avrà fatto le ore del giorno. e della 
notte uguali. In Cicer.. équites daturos illius dies poe-. 
nas , che ì cavalieri sarebbero. per pagare il fio di 
quella giornata. E''finalmente nel medesimo Cicer. © 
Nihil pernicit cavisa, niente per mofivo di rovina. 


$ 
ti 
» 
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-+ 4, Che il suli il dativo, e l’ablat. plurale 
di questa declinazione sono usitati in dies è res: e 
degli ‘altri la più ‘parte n’è priva. Aldo Manuzio 
però ha racchiuso in ua verso que’ nomi, che tro- 
vanst aver ‘avuto i suddetti casi tra gli antichi. 

Res, specteige, dies, facves, spes, progesticique. 


ARTICOLO IL 
ÎNTORNO A' GENEKI DE' NOMI. — n 


D Quanti generi ha .la lingua latina i 

‘IR. La lingua latina non dovrebbe avere , che due 
soti generi, il maschile; cioè'6 *l femminile, non altri- 
menti’che i’ italiana ; ma i gramatici avendo trovato 
molti nemi,che non sapevano a qual de’due generi al- 

| teibuire, gii hanno chiamati newutri,cioè che non erano 
propriamente pè dell’ uno , nè dell' altre genere, val 
quanto dire nè maschili né femminili, perciò la lingua 
letina ha tre generi, it maschile distinto con l'articolo 
Mic;il femminife con l’art.Agec, tl neutro con l’art.hoc. 

D.. Bonde nasce la necessità di apre sl pur 
dei nomi ? 

R. La necessità di sapere il genere de’ nomi nasce 
dall'avere gli aggettivi diverse terminazioni, qual pet 
tn genere, qual per un attro;perchè se tutti gli agget- 
tiviavessero una sola desinenza ò terrthinazione in tut» 
ti i asi, tal cogaizione sarebbe affsttoitutile,impéroc- 
chè questa terminazione converrebbe a tutti j generi. 

D. 4 gramatici danno essi delle regole per ‘cono- 
scere i Generi de’ nomi ? - — 

R.‘1 gramatici per conescere i generi de’ nomi dan- 

no molte regole, cavandole dalla terminazione, o sia 
‘alta lettera ficale;; ma quelle-loro regole sono tanto 
Intrigate, e soggette a tante e sì diverse eccezioni,che 
nea riescono in'pratica-di verun usb. Così con ‘una 
sola terminazione, per esempio, in @, abbiamo nauta, 
rosa, potma: @ pire-con-la terminazione in ws abbia - 
mo dominus, domus, virus : o pure in er, come ager, 
matér;-uder'ete. e Ciò don ostante. -i'‘primi sono ma- 
schili, i secondi femminili, ed i terai neutri; e così va 
‘discorrendo delle altre. 


_ Solamente neghi animali la terminazione in us eo- 
‘munemente indica il maschile. e- quela in ail femmi- 
nile, come equus i) cavallo, equa-la cavalla, asinu: l’a- 
sino, astra l'asina; ma per le altre non vi è regola co- 
stante, perchè niuna termioazione può dirsi propria 
piuttosto di un getiere, che di un altro. 

D. Non potendosi conoscere il genere de’ nomi 
dalla loro terminazione ’ » può egli conoscere dal 
loro significato P ‘ 

R. Non potendosi conoscere il genere de pomi 
dalla ‘lore terminazione , si può molto bene cono- 
scere dal lore significato : quindi 

‘4. Sono maschili per riguardo al significato i nomi 
che convesgono agli uomini qualunque terminazione 
essi abbiano, tanto se sono proprii , come facundus 
Cicero, pius EEnéas, temerarius Catilina : quanto se 
‘sono appellativi: come vs magnus, rex. fortissima. 

2. Sono maschili i nomi degli uffizj, e de’ mestieri 
sòliti praticarsì dagli uomioi, come nauta, piotor, ec. 
' 3. Sano finalmente maschili tutti i nomi.. che 
dai poeti si deserivotio ;, © de’ pittori si dipingono 
ja sembianza-di uomo, come furor. i Muore, sibi 
lì }nganno ec. 


Seno poi fermminini per riguardo al significato. 


4. I nomì che convengono alle femmine, qua- 
lanque terminazione - essi abbiano, tanto se sono 
proprii, come Maria Sanclissima Maria Santissi- 
- ma, Sancta Eustochium Santa Eu$tochia , molesta 
Xantippe la molesta Santippe : quanto se sono ‘ap- 
pellatisi; come mulier pudica la donwa onesta. 

2. Sone femminili i nomi degli vffizii, e de’ me- 
gtieri soliti praticarsi dalle' donne, come” muerte pt 
Dàlia,. obstetria la raccoglitrice. * 

3. Sono finatmente femmiovili ‘tutti. i pom, ‘che ò 
.da’ poeti sà descriveno , © da’ pittori si dipingono 
in sembinaza di femminà, come nos Ja notte, vr. 
tws la virtù, sors fa sorte. © 
.. 4 generi de’ nomi si possono ancor cònoscere 
dalla parola. universale , alla quale si. riferiscono ; - 
così i Romi proprj dé’ fiumi , .come hic Tyberis, 


bic Séguana : i nomi de’ venti, come hic Boreas, hic 
Zephirus : i nomi de’ monti, come hic Vesuvius, hic 
Erta, sono maschili, perehè si riferiscone alle ri- 
spettive parole universali fiuvius, ventus, mona. . 

All’ opposto i nomi delle città, delle provincie, 
delle isole, delle navi, de’. poemi, e degli alberi, 
come ‘ Neapolis , Apulia , Stcilia ,- Argo , dEneis ) È 

s sono femminili, perchè vanno compresi sotto 
le rispettive parole universali urds, regio, insula , 
navis, potsis, urbor (1): S 

-. dra le città però. sono eccettuate «quelle che” 

hanno la terminazione in:sm, in e, ini, e in r, le 
quali comunemente sono di genere neutro , come — 
Mediolanum Milano, Patavium, Pàdeva, Reate Rieti, . 
Hispal, Siviglia, Tuder Todi, Zibur Tivoli. 
- —Neutri sono pure i. plurali in a, come Susa, 
Susòrum la città di Susa': al contrario sono maschili 
j plurali in é, come Parisii siorum Patigi, Pufeok 
orum Pozzuoli, e tale è anche Sulmo onis Sulmòna, 
Narbo anis Narbòna. Tra }e provincie si, eccettui 
inclini it Lazio, che è veutro. 

,D. Oltre de’ suddetti tre genéri, non. ve ne sono 
‘ancora degli altri ? 

R. Oltre de° suddetti tre generi, i gramaticì non 
ne riconoscano degli altri. . . 

D. Il genere comune, tl genere dubbio; e (IL genere 
epicéno non sono essi altrettanti generi ? 

X..1l genere comune, il genere dubbio, e e’l genere 
epìcéno sembrano essere altrettanti generi distinti 
dagli altri: ma:ip effetti .non lo-sono,. perchè questi 
sì riducono ad uno de’ tre. SROREAGRRE io ’ CORE 
Or ora ‘vedremo. ; 


«yy II*>-—+—++ n. .n..-<..éEEE"ì 

(1) Si osservi, che i bomi degli alberi. che in italiane 
sono maschili, in latino al contrario generalmente sonò 
femmipili, perchè come dicono i ‘gramatici, si considera. 
mo quali madri per rispetto ai frutti: così haec pyriés il 
pero, haec malus il melo; e-quelli de’ loro frutti che in 
italiano son femminili, in latino sono neutri, come hoc 
pyrum la pera, hoc cèrasum ln ciriegia , hoc malum là 
mela. Néutri sono pure i nonti esprimenti il loro legno; 
‘© quindi la pianta di èbano, e di -busso si chiama élanus, 
e duxus femminili, e il legoo èbanvm, e Puc neutrie 
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D. Quali sono i nami uetti di genere comune? . 


R..A nomi detti dj genere comune sono quelli che | 
convengono tanto al maschile, quanto al femminile, 


e si declinano con gli articoli hic ed Riagec: tali sono. 
‘ Hic edhaecàdvena nae st forastiere e la forastiera. 
Hic ed haec parens entis 1) padre e la madre. . 
Hic ed haec infàns tis #4 fanciullo e la fanciulla. 

. Rie ed haec civis vis il crttadino é la cutadina.’ 


Oye.conviene avverlire, che per potersi ai sud- - 


detti nomi apporre un aggettivo femminile, fa d’uopo 
che-essi sieno comuni ‘ad amendue i sessi, non so- 
lamente in quante al significato , ma benanche in 
quanto alla costruzione: quindi è molto ben detto an- 
tiquus conjux \'antico marito, regia conjux la regia 
° moglie: parens sanctus il padre santo, parens sancta 
la madre santa: infans natus il fanciullo nato, 18- 
fans nata là fanculla nata : civis romatius il cittadi- 
no romauo, civis romana la cittadina romana. 

| AN opposto ve ne sono degli altri, ai quali non sì 


trova mai apposto ua aggettivo femminile, malgrado | 


che conveugano all’ uno e all’ altro sesso: ‘così home 
siguifica_ molto bene l’uomo, e la-femmina, ma noa si 
può dire mala homo malvagia donna; perchè il nome 
homo è solamente comuuve ad amendue i sessi sia 
quanto al significato , non: già in quanto alla co- 
struzione. 
Che se Sulpizio, scrivendo a Cicerone di Tullia 
sua figlitiola‘disse : Homo nata fueral lib. 4. Epist.5. 


è folle argomento ch'egli sia femminile; altrimenti dir. 

-dovremo che vir sia pure femminile, poichè in Teren- | 
zio Phorm. 5.3.9. una femmina dice : dirum me sia- 
tam vellem, vorrei che ip fossi'nata maschio. ‘E dello — 


‘stesso carato è quel di Plauto. Paen. 8. 4. fures estis 


ambaî, cioè vos ambde feminae fures estis; perchè fur — 
“da se non mai con aggettivo femminile vedrassi accoz= > 


zato. Vedi:il Nuovo metodo, Volume 11. pag. 3. 


Esempio di un. nome comune della prima de- 
| clinazione, 


Singolare: sé Ù 
N.hic et haec àdvena il forastiere e la forastiera 
G. advenae del forasticro e della forastiera 
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Dil | advenae alforastieroed alla forastiera 

A. advenam tl forastiero e la forashera 

V.Q adyena : - o forastiero ed o forashera 

A. ab . advena dalforastieroedalia forastiera 
| Plurale n 


N. hiethae àdvenae 4 forestieri e le forastiere 
‘advenarum de'forastieri, e delle forastiere 


D. advenîs . aifurastieri edaile forastiere 

A. advenas i furastieri e le forastiere 

Vi o ‘advenae o forastieri ed 0 forasteére 

A. ab advenis da’forastieri e dalle forastiere 
| ‘ Sirigolare o 


N.hidethaecparens il padree la madre 


Pai 


G. parentis - del-padre e della madre 
D. parenii - ‘al padre ed alla madre 
A. parentem sl padre e la madre . 
V. o parens © o padre’o madre 
A. a paren:e" dal padre e dalla svadre 
de: ‘°° Plurale 
N.hi et.Hae parentes s padri e de medri 
G. parentum de’ padrs è delle madri 
D. = parentibusa’padriedatlema-ri 


parentes $ pa.rs e le madri 

‘0. parentès o padri edo madre © 

;: è ‘ parentibus da’ padri ed alle madri. — 

D. Quali sono i nomi di genere dubbio? 

R.-1 nomi ‘detti di generè dubbio, 0 incerto, © 
confuso, sono quelli che si trovano usati dagli #u- 
teri or ‘in un genere, or.ia un altro. Così finris-da 
aicuni è stato usato nel maschile, da.altti nel fem- 


<> 


minile:: Vulgus è stato usato nel-maschile, e' nel new- 


tro : ‘finalmente pecus e specuz sono stati usati in 
tutti î.tre generi, maschile, femminile , e neutro. 
Quindi ‘ci è rimasta-la licenza di mettere il. medesime 
ome in quel genere. che più ci aggrada. —— - 
, D: Quali nomi sono delli di-genere epicino P_- 
<< R.. 1 nomi di genere epicèno sono detti quelli , 
che con na sela terminazione espressa o in gene- 
re maschile, o in genere femminile , comprendone 
3) maschio, e la femmina: così ‘furdus, vuliue, cor- 
+Ws sono del maschile e comprendono anche la fem» 


- 


- 
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mina: all’ incontro vulpes, aquila, vipera sono femmi- 
nili, é comprendono anche il maschio. Quindi chiaro si 
scorge che il genere epicèno non è un genere distinto 
dagli altri,ma una certa applicazione degli altri generi. 
. D. Z,stomi indeclinabili qual genere essi prendono ? 
: R. 1 nomi indeclinabili prendono. tutti il genere 
neutro; tali sono: posdo Ja libbra, melos la: melo- 
dia, fas lecito, nefas illecito, ed altri. 
. - Tali sono ancora gl’ infiniti de’ verbi, coma 
scire tuum il tuo sapere : e tali sono ancora l’in- 
tere proposizioni , come nella Genesi: Facium est è 
ut Cuinus offeret de frùciibus terrace minera Do-. 
spino : ove’si vede che jl verbo facium est si è 
messo in genere neutro , per accordario con |’ in- 
tera proposizione ul Cainus offerat mùnera Domino. 
. HM neutro anche prende je lettere dell’. alfabe- 
to, v.g. a longum sst in fine dictionis, l'a è bun» 
ga-nel fiae. della parola. NE: o 

D. Per rispetto a’ generi dove è che si cadè più 
facilmente in errore P_.@O è a E 

R. Per rispetto ai generi si. cade più facilmente 
in errore in quei romi appunto, che-sono in lati- 
‘po di-un genere, e nell’ italiano di un altro. Così 
Me ensis la spada, Atc labor la fatica, hic smber 
la pioggia, Asc lebes-la caldaja., hic pulute la pol- 
vere. in latino. sono maschili, in italiano sone fem- 
minili: a] contrario haec-abysaus l'abisso . Aaec alumws 
i) veutre, Aaec.methodus il mètedo haec perdudus il per 
giodo, in'latino sono femm. in italiano sono maschili. 

, Questo è quanto in generale si può dire intorno ai 
geueri de*nomi. onde ten si vede cheil-solo uso e ta 
lettura possono insegnarci a distinguerli: oltre di che 
di nen piccolo uso pessono essere a tal fine i molti di © 
zionarj,che abbiamo della lingua fatina ve’quali sono 
‘diligentemente nojati i.generi de' nomi con le tere ini- 
zialî, cioè m.f.n., delle-quali m. indica il miaschile, f. 
il femminile, n. indica -il neutro.m. f. il comune. 

‘E vocabolarj italiani. di cui si servano i giovanetti 
nelle scuole perle traduzioni, sono mancanti delle 
suddette lettere iniziali. Questi segni indicanti il ge- 
nere dci nomi, sono di pritta necessità ne''vocabolarj. 
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- ARTICOLO IH, x 

| DE'NOMIi ETERCCLITI, E DE' NOMI DIFETTIVI . 
- D. Quali nomi diconsi eteròeliti ? (1) 7 
. R. Eterdeliti dicousi que'nomi che passando da un 
pumero all'altro cambiando di genere,g di declinezione 

D. Quali sono. gli eteròcliti.che cambiano di genere? 
-_R. Gli eterocliti che cambiano di genere.sono quelli 
che nel sing. sono maschil: e nel plur.neutri.come hic 
sibilus li,nel piur, haec sibila orum. Eccolo per disteso 


“ Seng.N: hic sibilus ‘il | /PI.N haec sibila. 4 
G. 


sibili . «del__;j-'G. . sibilorum de: 


D. . sibilo - al s| D, © sibilis..  @' F+ 
A. Ccsibiluim sd E| A. - sibila i E 
V..0 sibile ‘ o. Vi.0 sibila - © 
«A. a Sibilo. dal . A. a sibilis. da’ 


Avernus ni, nel pl.haec aVerna orum l’Averra (lago) 
tnferans ni; nel pi. haec inferna orum l'inferno. - —.. 
Maenalus li, nel pi.haec menal®'orum Menalo( Monte) 
fTàetarus ri, nel plur. haec tartara orum sl Zariaro. 
O pure nel singolare sono femminili , e uel plurale 
neutri , coma haec corbasus si la vela, nel'plar. haec 
carbasa orum le vele, della seconda: declinazione haec 
supoellex supellectilis la suppelettile, nel piur. hace su- 
pellecislia im, della terza. Eccoli amendue declinati. 


- —  Stngolare. -. «Plurale - 

N. haec cìrbasus Za . | N. haec càrbasa © He 

G. = carbasi della | 6. - carbasoram delle 

D.°  carbasi alla «| D. carbasis alle, 
A. carbasumla S| A. carbasa’ le & 
V.o0 carbase o V. 0 carbasa. 


o. . 
A. a carbaso dalla 1A. a carbasis dalle. 
«. * Swmgolare * mM Plurale. 
N. haec supellex la. haec supellectlia lea 
G.. suprlléctilis della supellectitium. delle-S 
-D. supellectili alla : Bupellectilibus a'le ® 
A. supellectilenla. +. ; supellectilia. de . È 
V. 0 supellex ., 0° . o-supellectilia. 0. & 
A. a supellectili dalla tA. a supellectilibus dalle 
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.- (î) La voce eteròclito nasce da due vocaboli greci he- 
Beros diversamente , e clito declinato , cioè nome diver- 


ital 


O. pure .nel singolare sono neutri, e nel plura- 
le maschili. Eccone un esempio. - ©" - 
‘ -Stng.N. hoc coelum i |PI.N. hi coelì —. è . 
. G. eoeli del G. coelorum de’ 
«D. = ceelo al 2 D.  coelis. - (a 2. 
.- (UA. coelum dl. S| A. coelos - sè È 
-  V. 0 cosmo | V.0 coelì.-. è@ 
s A.:a- coelo -dal | A. a. coelis da’ 
Hoc elysium sis nel plur. As elysii sorum i campi elisj. 
1, 0 finalmente pei singolare sono neutri, e nel 
plurale femmipili. Eccone un esempio. — .- 
sStng.N. hoc èpulum i. _|PIN: hae epulae  $- 
«6. eputi del G. epularumdei 
- :D..- .epulo al | D. epulis ai 
. A. . .iepulum il T| A.: ‘epulas è 
V. 0. epulum o- S| V.0 epulao. 0’ 
._A.ab.-epulo dal |. A. ab epulis dai 
Hoc: delicium cii il sollazzo io s 
Hoc balneum hei il bagno, ancorchè si dica anche 
molto bene. hae balneae arum. 
D. Quali:nomi. si dicono eterochii di-declinazione P 
R.Si dicono eterocliti di.declinazione que’ nomi,che 
nel singolare sono di una declinazione, e nel plurale di 
. un'altra:così vas wasis nel sing.lare-è della terza;nel. 
piur. vasa vaserum della seconda. Jugerum geri della 
seconda, nel plur ytigera jugerum jugeribus della ter= 
Za: sebbene si trevi jugeris genit. snig., e fugere abi. 
., A questo proposito si avverta, ch» io latino vi 
sono molti nomi, che hanno un sol genere, e più. 
declinazioni, come: LS Ei ca 
Haec avaritia.tiae, e-avarities ei l’ararizio. . 
- haec càssida dae, e cassis càssidis # elmo. | 
O hanro una sela declinazione, ma diversa 
genere, come . _ . 03 ae . i 
Haec antidotus ti e boc antidotum tiil contravvelerto 
O finalprente hanno più geueri e piùdeclinazioni.come, 
, Haec buecina nae, e hoc bùccinum, ni i cornetto. 
Haec contagio obis , contagies ei, hoc coutaziam 
gii -tl contagio a melti altri. - psi 


_ 
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er to, 
samente declinato, Si dice anche enòmalo dal privativa. 
a, senza, e nomos, legge, 0 regola, val quanio dire no: 
Re senzo regola, o sia irrsgolore. 


1 


AFrsctae carum silupoo 

Valvae carum le porte: 

Fàlirae arusa 1 aiamoo: 
to de’ cavalli. 

Arma orwra le armi. 

Erie orum gl’ intestiai 

Moenta ium le mura 

Olympia sorum i giuochi 

. olimpici... 

Pyihia erumdfeste. in Ono: 
re di Apollo 


Org'a iorum feste în: ono: 


re «di. Bacco : 
Bacohanalsa ‘lium e “Bac 
+;  chanaliorum. feste ip o-f. 

-nore di Bacco .- - 





{Saturnalia lin 2 liu 


feste Saturnali;, ed ‘altri 
simili, ai quali si sottia- 
tendone i sostantivi cer- 


| tamina o festa, essendo 


bag puri aggettivi neutri 

e siguificano i combalti- 
meati o-feste. Ove si 0s- 
servi chela maggior pat- 
ite ‘de’somidi feste finiti 
ia lia seguono.ia terra, ‘e 
la seconda declinazione-, 


{- ma :pel solo genitivo, ter- 


«minando in liun, ed in 
liorum: peî dativo poi se- 
igueno solamente terza. 


D Quali sono i nomi,che hanno solamiente il singolare? 
“.R. 1 nomi ehe hanno solamegte il’ singolare, fra 


gli altri, sono î seguenti 


Jubar pis lo splendore del Virus ni Hl veleno 
sole. - 


Limus mi i fango 
Muscus sci il musco. - 
Gelu il gelo 
Eloquentsa |° eloquenza 
Fides la fede .- . 
Rabies la rabbia 
Pontus il mare. 
Sapientia la sapienza 
Vigor il vigore | 
Viscus i vischio- 
Segnitia la: lentezza 
Vulgus gi il volgo > 
Ver veris la primavera. 


Pélagus:gi il mate > 
Fama ae la fama: © 
Sanis.e Tabes la ‘marcia 


‘[Léthum:thi ta morte > 

{A questi si ‘ggiungono # 
| { pomi delle varie età cos 
| Pueritia de da: ‘fanerullez- 


luna ae la gioventù - 
TSemium ti la vecchiaja 
Ed i nomi ‘ancora de’me- 
‘ talli, come 


Ho ri l'oro 


Fertum ri il ferro (1). 


iL. 

(1) Intorno a siffatti nomi però si osservi gederalmen- 
te, che mincano essi del singolare. del plurale, non per- 
chè così voglia l'indole della lingua latina, ma perchè 


così richiede il doro significato, è 


‘gli eutori-tati» 


mi, di cui l’opere ci sono rimaste , nor ‘hanno mai asa 
te-occasione di adoperarli eltriraenii. - 


De nomi difettivi. 

D. Quali si dicono nomi difettivi? 

R. Difettivi, o mavcanti diconsi que”. nomi che si 
declinano solamente -nel singolare, o solamente hei 
plurale, o pure si trovano usati solamente in alcuni 
casi. 

D. Quali sono i nomi difettivi che si declinanò 
solamente nel plurale P 

R. ! pomi difettivi, che si declinano solamente nel 

lurale, sono fra gli altri: M fasti orumi fasti (1) Ri 
Liberi orum i figli, sjeno maschi, sieno femmine : Aj — 
fn orum corsìa © tavolato di nave, in cui sedevaio 
. i marinari : hi Pendtes tumi Penàti 0 dèi domestici : 

| Aae Kalendae arumn le calende : nonae arum le none, 
"Tali sono ancora alcuni nomi di città, come 
Athénae.arum Atene : Venetiae iarum Venezia : » Pu- 
Beoli orum Pozzuoli. Parisi iorum Parigi ec. del qual 
uso la ragiode si è, che tali nom da, priacipio espri. 
mevano.noo una città, ma l’upione di molti borghi o 
viHaggi vicini uno niPaltro. " Tale era Atene i iobanzi 
a Tesso: talile isoletto, che formano Venezia. 
1 seguenti nomi. hanno pure il solo. plurale, 
Kccone alcuni principali. 


Antes ium gii estremi filari 4 Reltquiae i iarum gli avanzi 


_ delle siti Ex-quiae iarum | esequiè 
- Canvelli orumi cancelli. ‘Exuriae tarum le.spoglie 
Fines vm i confini ‘ |'de' nemici © 


| Divitae iaruma le riechezze | Forlunae arum le sostanze 
Escorbiae rum la senticella' Fruges um le iade 
Minae arum le minacce !Grates le- grazie - sE 
- Nugde arumle chiacchiete /nsidiae iarum 1e insidie 
Nundinae arum il mercato Fides sur fe ‘corde armo - 
Nuptiae iarum le nozze: Ì niche 

(1) I fasti o sia annali ersno una specie el nostro 
giornale o Diario, in chi si registrata .in Roma, è elle 
altre città, tutto quanto accadera alle giornata: ed-in cia- 
scun anno, cioè a-dire gli affari di guerra e di pace, le 
vittorie, i trionfi, gli onori, i premii, le: declinazioni dei 
tempi, i nomi de” consoli, € degli altri magistrati, i giore” 
ni festivi, in cui nov era permesso il litigare. I° dimmi. - 
nistrazione forense, le leggi, i sacrifizj, i giuochi, le fe 
rie, ed altro. 


vuo canazirazea 





Vi sono inoltre alcuni nofpi, i quali usati nel sin- 
golare hanno un significato, usati nel plurale ne han- 
po un altro, così aedes aedis il santuario, il tempio , 
come aedes Minervae il tempio di Minerva : aedes 
aedium le stanze, come gedes regiae le stanze reali , 
furfur fàrfuris la crusca, la sèmola, furfures furfu- 
rum fòrfoce, escrementi della testa, o sia quell im- 
mondezza bianca, secca. e sottile, che suol cadere daj 
capelli: focus foct il focolare, dove si conserva il fuoco’, 
foci focorum le case private, così pugnare pro arîs ef 
focts. combattere pe tempii, e' per le paterne case , 
ops opîs, ajuto, opea epum, ricchezze e cento altri. 

: D. Quali sono que’ nomi, che si trovano usati soi 
damente in-aleuni casi? n 
- R. I nomi, che si trovano usati solamentè în al 
cuni casì, trà gli altri, sono i seguenti. | 


Ambages, giravolta, nel singolare nen ha che il 


solo abi. ambdge ; € nel plurale ambdges, ambagur ; 
ambagibus , raggiri. | ea » 
."-Chaas, confusione, ha l’accusativo chaon , é 
I ablativo -chao. a 
Impete , impeta . viene da impes impetîis, ma 
non si trova , chè nel solo ablativo: 2/0 
Inficias o infitias negaziore è accusativo piura? * 
Je, rè si trova in altri casi, ed è sempre .congiunto 
con qualche tempo del verbo co 18, e significa negare 
ver. gr. fu non ibis inficias. tu non negherai , come 
‘re suppetias siguifica goecorrere : i quali accusativi 
sono retti dulla preposizione ad sottintesa. 
Instar, somiglianza, puà essere e nominativo, 
e accusativo, ma non ha altri casi. i Pr 
Lo stesso è di. fas cosa lecita; e di nefas cosa illecita. 
Juppiter o Jupiter è neminatiso, ed è accor- 
ciamento di Jevis pater : ma Joris. al nomin. non. 
si vsa.più; ed.all’ opposto negli obliqui si usa so0- 
lamente Jovis, Jovi, Jovem, Jove. sa dr 
Frugis, frugem, fruge frugum sono i soli casi; 
del nome frux-biada, gni frutto della terra; meta»: 
foricamente frugalità, temperinza, e buona condot: : 
ta di vita; filius mews ad ‘bonam frugem redist, mio’ 
figlio e tornato @ segno, ha cunnuciato a vivere da 
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uomo da bene. Al nominativo si trova niato sola- 
mente da Eanio. ie a 

s Frugiindeclinabile si unisce pure con altri nomi 
a maniera di aggettivo, in significato di frugale, dab- 
bene, come homo frugi: uomo dabbene: servus frugi, 
buon servidore. caena frugi, cena moderata: homines 
frugi, uomiai sobrii e moderati : frugi factus est egli 
é, divenuto economo. ‘Alcuni vogliono che frugi sia 
dativo, sottintendendosi la parola tdoneus, e che homo 
frugi, per ésempio;, equivalga ad homo idoneus frugi, 
uomo abile alta frugalità. Altri poi‘dicono che sia ua : 
genitivo-all'antica, come sì trova anche famî in vece 
di famis, e che equivalga ad home bonae frugis. 

: -  Natu, non si trova che solo abi. sing. Nasce dal 
nome difettivo natus natus. Si suol accoppiare con 
gli aggettivi magnus. parvus e coi loro comparativi. 
 Cicer. Major natu, il più vecchio, il. primogruito, 
il maggior di età. Minor natu, il più giovine. 
Vicis, ha tutti i casi, fuorchè il-nominativo siu- 
Solare. e ?1 genitivo Plurale, e significa vecè .vic:nda. 
Molti nomi praprj di alcuni antichi; come Adam, 
Abraham, Isaac, Jacob si usano ancora indeclinabili, 
Cioè sempre con :la stessa terminazione: sebbene. 
essi si possono declinare, come Adamus Adami, o 
Adam Adac, Abrahamus Abrahami o Abraham 
Abrahae, Isaacus “Isaaci, Jacobus Jacobi, - | 
e ARTICOLO Iv. o, 
DELLA DECLINAZIONE DE' NOMI GRECO-LATINT, 

, D. Perchè si tratta quì in un articolo a parte della 
declinazione de’ nomi greco-latini 9/00 
__R. Si tratta quì in un atticolo a. parte della declina- 
zione de’ nomi greco-latini, di quelli cioè che a liogua 
Jatina ha presi-dalla greca, perchè; ritenendo sì-fatti 
| nomi in alcuni casi te medesime desinenze della loro 
liogua, tutto‘affatto diverse dalla latina, potrebbero. 
di leggieri frastornare il debole principiante dall’uaj- 
co e priacipale scopo, che si è quello di fargli ap-- 
prendere con petfezione le sole e nude . desinenze 
latine, e di non dissiparlo con altre senza necessità. 
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D. L’apprendere i nomi greco-lalini è egli a noi 
d'importanza ? 
‘R. L'appreodere i nomi greco-latini è a noi dîtanta 


importanza, che senza la conossenza di essi non pos- 


siamo intendere gli autori classici, specialmente i 


poeti i quati ne fanno-un grand' uso né loro poemi. . 
Noi dunque ne: formeremo tre declinazioni, le. 


quali seryiranno per.-essere insegnate ai ragazzi 
nelle sole occorrenze. 


Prima diclinazione, che abbraccia i hit hi 


N. hic Eneas in N: hic Anchises 
G Eueae_di . G Anchisae. di 
D. ZEneae ad » |D. Anchisae ad do 
A. Eneam S |A, Anchisem: 2, 
-ed. Eueaa . a ed Anchisen = 
V.o MAueno. V..0 Anchise 0 
A. ab Raeà — A. ab Anchise da 
| 2 Simili. Simili 
Andreàs, Andrea Orestes. Oreste 
Lycas |. Luca «.. Laértes Îaerte 
Thomas: Fommaso. Acestes È Aceste ‘ 
Jeremias Geremia. Achàtos: Acàte 
i Ove s4- noti. i 


1 “Che ì suddetti 1 nomi maschili all idusiiito 


possono terminare indiffrrentemente. con la m alla 


latina, e con lan , alta’.greca, ‘come Znéam ed 


Fnion, Anchisem ed ‘Anchisen: e .che al yocative. 


pèrdono ls, come ZEnda, e Anchise. 
Il. Che alcuni de' nomî terminati in es possono 


essere ancora della ‘terra declinazione, così Orestes- . 
Orestac, Laùrtes Latrtae della prima, ed Oreste, 


Orestis, e Laèrtes Laèrtis della terza. - 


- It, he anticamente i suddetti nomi in as'ed in 
es dai tatini si-declinavano, come poeta fae,.perciò si 


trova appresso Virgilio Anchisa in caso voc: Conju- 


gio,- Achisa, Veneris dignate sup rbo.: 0 tu Anehise, 


che hai avuto.}'onore di «essere sposo di Veuere, 
Ed ancora in caso ablativo Anchisd generate , 
o-tu che sei generato da Anch'ese. - î 





l 
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IV. Che i latini, siccome in tutt*altre , ‘così 
nelle loro declinazioni, volendo imitare ‘i Greci ; 
specialmente: i Dori, .e gli Eoli, diedero al genitivo 
di questa declinazione Ja desinenza in - as, così 
musas, monétas della musa, della moneta; come si 
legge appresso gli antichi :. quindi si trova in Ennio 
7. Annal. Dux ipse vias in vece di due ipse viaes 


il medesimo condottier della strada. S 


Siffatta terminazione: in as si è-conservata an- 
cera in alcuni nomi composti : pater familias, mater = 
familias, filius familias, in vece di paier familias, 
mater familiao, filius familias, che si possono au- 
cora meltò bene'usare in quest’ ultima maniera. 


Esempio dell nome greco in €. 


N. haec Penélope Calliope es: Calliope 

G. -. Penèlopes di n Circe es Circe - 

D. .. Penrlope a S Gramugàtice es gramatica | 
A. Penèlopen 3° Lògice es fogiea pa 
V.. - Penèlope o. ® Rbetòrice es rettorica 

A. Penèlope da ’ Musicees musica - . - 


. Ove sì osservi, ‘che. volendosi declinare alia mi 
piera latina i suddetti. nomì femminili terminati in e, 
non vi sarà altra pena, che di cambiare quell’ e finalo 


‘in, a, come. grammatica cas, Sopra susa musae, si 


— Seconda declinazione ; che abbraccia 1% nomi. . 
svens, da 08, ed ih on. 


N. hicsOrphess soi , Pete 
G.  Orphei di © 0 Nèreus ©; o 
Di Orpheo-ad  Thèseus: -* 

A. Orpheumed sia 2° Pèrsenso © 

N. Orpheu o... ° . Pròteus 

A, ab Orpheo da’ E Tydens 


One si osservi - | A 

| 1.-Che al dativo în. vece di oi sab; dirsi 
anche Orphei. Così Vifgilio : Ceemea adsit Orphei 
Calliopes ;Linò formosus Apollo , sebbene Calliope”. 
aasista ad. Orfèo., ed a- Lino. il bello Apollo; - 


eno. 


lea 


© > TN 
due sa 
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‘2. Che All accusativo oltre -di Orpheura , ed 
Orphea, può dirsi auche Orpheon. 
- .5.-Che al Vocativo non può dirsi Orphee, come” 
porta il caso latino, ma. solamente ca come 
usane i Greci. 


Esempio del nome in os, 


N. hic logos il. — N: haec Tènedos il - 

G. . logi del. a, {G. — Tenédi ‘di 

D. logo al < |D. . Tènedo a. 

A.  logon sl S TA. . Tènedon È 
Y..o0 loge è @ _V.o. Tèrede- o 

A. a logo dal — A. a Tènedo da. 


Nel plurale come domini orum.' 

Il logos si usa quasi sempre in ‘composizione di: 
e prende in latino la terminazione in ws della se- 0 
conda, come philologus gi filologo, amante di belle 
lettere. -Theòlogus gi, teologo, UL: tratta di. Dare 
delle cose divine. . 

«Esempio del none în on. e 
N. hoc Hion Y Ilio, Ca- | A. Ilion Y ‘ito, ( Ca-. 
G. Hi ‘ssello di V. o Ition-{ stellò di 
D. * ‘Ilio. ) 7roja. A. ab-Ilio - ) Troja. 
°. Ove si-osservi, che molti nomi greci îros ed in 
on hauno ancora it genit. in 0. Così Nom. Androgeos. — 
Gen. Andrgeo in vece di Andrògsi alla. maniera. degli 
Attici, i quali ritengono l'o in. tutti i casi. Quindi 
Virgilio: In foribus lethum Andrégeo; nelle porte 
scolpita vedevasi la morte di Andràgeo. | 

Ma parimente è. in uso l’altro gen. Androgei. 
Virg. Andrògei gdleam induitur, si mette l'elmo di 


SE n 


Terza declinazione. . 


D. I Grecî quanti casi ci danno in ‘questa terza” 
declinazione P | 
R. 1 Greci in questa terza declinazione ci davno 
tre casi, che seno molto usati appresso i posti: cioè 
il gen. in 08,-L'acc. siogolare in a, e l'accusativo plu- 
rale in as, come si. può vedere nel seguente esempio. 3 


Singolare. 


N. haec lampas .la 
G. Jampadis .0 [G. 
Ros della 1 
D. lampadi alla 
A. lampadem 0 
lampada la 
V 


A. “ lampade dalla. 
N. haec haeresis. l 
Gi. haeresis o. 
huereseos dell’ 
D. baeresi all’. 
A.  haeresimo 
‘haeresin 
N. haeresis .0 . V. 
A. . - haeresi dall’ !A. 
Thesis 
. Gènesis 
a Phrasis 
N. haec Amaryhis - 
G. Amargllidis 0 
sa Amaryilidos di. 3. 
D.  Amaryilidi ad > SIA. 


Altro esempio 





N. haec Dido 


G. .-. Didus, 0 Diddris di È 
D. Dido e Didòni a 


A. -. Hideo. 0 DARLO s 
Y..0 Dido ©‘ 
A. a: -Dido o Diddne da 


S 
è DL 
vs 
}-| 
(= 


i lampades o i 


A 
4 0 AV 
ampas . 
IN 


. haereses 


. haeresibus 


i sa. 


Plurale. 


‘ {N.hae lampades le 
- Jampadum delle _ 


lampadibus alle 


lampadas le 
lampades 0 o 
.Tampadibus -dalle 


SÌ ‘hae haerèses 
| haereseon , dell o 


haeresibus all’ = 


. le 3 
naenetai Tea 
dall’. 

Dioecàsis - 


. Metamiorphòsis 


Amargiida 


. Ama: __d 
Ama llide da 


Ania ryllidem Qu F 


i n Simili vi 
Alecto 
Calypso. ; 
— Celaeno 
Sappho 


D. I nomi neutri in ma quante desinenze essi 


. fanno nel dativo e nell’ ablutivo plurale ? 
R. 1 nomi neutrì in ma, come po'ma, nel dati- 


vo e nell’ ablativo plurale hanno due desinenze in 
| tis comeil gevitivo sin golare, ‘ed in sibus, così poè- 
matis, e potmatibus. Pei nomi in ma; come poòma, 
diadema a "i ultima-appendice dr volume» 
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APPENDICE. 
‘: DR NOMI PATRONIMICI.. 
p. Quali si dicono nomi patronimici ?_ 
R. Patromimici si dicono que’ nomi che si formano 
- da’ nomi de’ padri, 0 di altri maggiori, -ed.antenati, e 
digotano ì figli, e nipoti, e altri discendenti da quelli. 
31 medesimi haono per lo più la terminazione nel 
nominativo în des, in as, in #9, ed io ne. a 
‘Quelli che terminano ig des, sono tuiti di genere 
maschile,come Anchisiddes Anchisiadae.Enea figlivo- 
lo di Avichise: Petides Pelidae, Achille figlivolo di Pe 
lèò : Màcides Aacidae, Barro | i cendeute da Eaco. 
- Quelli che fiviscono in as, in fs, ‘ed io ne, souo 
tutti di‘ genere femminile, cone Thaumankias Thaw- 
mantiadis, ed anche Thaumantis Thaumantidis , 
Iride figliuola ‘di Taumanie : 4olis dis, Alcione fi- 
gliuota “di Eolo: Aflantis sdis . Elettra -figliuola di 
Atlante: Nerîne nes; della prima declinazione, come 
Penélope: Virg. Nerine Galatéa: Galatèa figliuola di 
Nerèo, Dio del mare : Neptunine nes, niufa marina 
figliuola “di Nettuno ec. ©’ . alate, 
‘Per la formazione di questi suddetti nomi fa 
d'uopo osservare la. loro origine; poichè, se vengono 
da’ nomi della prima declinazione, come 4néas, Pè- 
lias, Bagae, Peliae, sì formano dal Genitivo mutan- 
do P ae cittongo ia a breve. ed aggiungendo des , 
così da Mneae, Peliae sì fa Aineades, Peliades ec. ma 
Anchìses Anchisae, Latrtes ‘Latttae fanno Anchina- 
des, Lu tiades, prendendo vu i innanzi ale. 
Se poi vengono da'nomi della secorùda declinaziog 
ne, cone Priamus, Tyndarus, Priami. Tyndari, anche 
si formano dalGen. aggiungendovi des, come Pridmi- 
der, Tyndarides :- ma se il Gepit. termina con due ti 
come Menesius Monetii, l'ultimo î si mula in @ breve, 
e si.fa-Menetìadei, Patrocio figlio di Megnezio : e se il 
detto Gen. termina in ei,.come Peleug Peli, si tronca 
Pe; e.si.fa Pelides, pronunziaado l'é lango. —. 
Se finalmente vengono da’ nomi della terza decli- 
nazione:come Hector Hecioris,si forma dal dativo,3g- 


v 


giuogendo des,così da Mectors si fa Hectérides pen.br. 


I nomi in as ed io ss si formano da’ patrgnimici 
aschili, tagliendone il de, così da Priamides,. si fa 
Priamie idia la figliuola di Priamo. |. | =" 
. E finalmente quelli in ne si formano ordinarîa- 
mente dal Gen. della seconda declinazione, così da 
Aepirnus Neptuni, Adrastus Adrasti si ta Neptuni- 
ne, Adrastine con la penultima lunga. E se il Gen. & 
in ei, come Nereus Nerei, si tronca l'e, e si fa. Nerì- 
ne ; e se il detto Gen. termina.con due ti, come Acri- 
sims Acristi, } ultimo i si muta in o lungo, esi la 
Acrisjone. . I N: 
af CAPO II 


DELL''AGGETTIVO.' - 


. D. Che cosa è l'aggettivo ? 

..R. L'aggettivo o aggiuntivo è quella parola, che 
‘si aggiunge al sostantivo, allorchè se ne vuol indicare 
. Qualche determinazione e qualità. Quindi vi sono due 
sorte di aggettivi, determinanti e qualificativi: (4) 

« D. Quali sono gli aggettivi determinanti-? 

R. Gli aggettivi deserminanfi, 0 indicativi sone, 
quelle paru]e, che servono a restringere l’estensione 
del significato di up nome comune, .0 universale : 

li sono questo, cotesto, quello, medesimo, stesso ed 

Itri, in latino hic, éste, ille, idem, ipse. ; 

Così. volendo restrjogere l'estensione di un nome 
‘upiversale, per esempio, libro, aggiungo ad esso ino 
de’ suddetti aggettivi. e dico questo libro, in latino 
hic liber, ove quell’aggetti\o questo ( hic) restringe 
l'estensione del nome universale lidro:(liber ), in 
modo che lo individua, e da vniversale lo: fa dive- 
‘nire. particolare. "n sad 

Di siffatti aggettivi, poichè possono essere ancor 

pronomi.si parlerà piùa }ungo nel trattato de'pronomi 
__D. Quali cono gli aggettivi qualificativi?: - — 
R. Gli aggettivi qualificativi sono quelle parcle,che_ 
‘:(4) Sotto nome di qualità s'intende quella porole, che 
fa cesere la coss piuttosto ‘di una che di un' altra ma- 
niere, esprimendone la differenza. . è di age 
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esprimono. le diverse qualità delle cose, come dolce, 
amaro, bello, ‘brutto, grande , piccolo ec. in latino 
dulcis, amdrus, pulcher, deformis, magnus. parvus. 
‘D. Vi è qualche regola per distinguere il sostan- - 
tivo: :dall’ aggettivo? —*’ i 
‘R. La regola per distinguere il sostantivo dall’ag- 
gettivo, è la seguente. -La «parola sarà sostantivo , 
quando unendosi con la voce tosa o persona, non ac- 
corda, come cosa cavallé, cosa libro; sarà aggetti- 
vo se si accorda come cosa ‘buona, persona’ onesta. 
D. In quante forme si possono declinare gli aggettivi? 
R. Gli aggettivi si possono declinare ia quattro . 
forme : 
4.° Con tre voci senza alcun ‘articolo s come 
bonus, bona, bonum, pulcher, pulchra pulchrum ; 
e questi aggettivi sono della prima, é seconda de- 
clinazione, bona ‘è della prima, e bonus e bonim 
della seconda. 
2.9 Con tre articoli, e tre voci, come hic 
acer, Rnec acris, ed hoc acre, acre, ‘piccante. | 
3.°- Con tre articoli , e due voci, come hic 
haec dulcis, ed hoc- dulce, dolcè. © — 
4.° Finalmente: con tre articoli, ed utia sola 
. voce, come hic, haec, hoc felix, e questi tre uf- 
timi” aggettivi - sono della terza declinazione: (1) 
Eccoli tutti per esteso. > 


° Esempio: di un aggeitivo per la- prima forina. 


i Singolare. 
. maschile femminile ‘neutro |. . 

Dominus musa scamoum © ©. . | 
N. bonus - bona — “bon-um, S 
G. bon-$ " bon-as ‘ bon-+ © $ 
D. bon-0 . ‘ bon ae. hon-0 aa 
A. bon-tm -- . —. bon-am'  borum - Lo 
.V. bon-e 5 bon-a ‘ honum ., S 
A. bono. bond ——. bon-a è 





(1) Siccome per distinguere di qual declinazione sia: 
an ‘nome, abbiano detto che bisogua guardare al geniti- 
vo, così per distinguere di qual forma sia un adi 
bisogna guardare sempre al nominativo. | 


ss 0 


Plurale. 
N. bon-s boti-ae 0 bon-a 
G. bon-orum bon-arum bon-orum - 
D. boo-is (voce comune e’ tre generi ) 
A. bon-0s bon-as bon-a 
V. bon- .bon-ae È bon-a 
A. bon-is (voce comune a’ ire genari ) 


À 


Ove si osservi che la voce bonus si unisce co?n 


song è suong 


0° 


mi maschili, bona. co’ femminili, e bonum co’ neutri. 


Della stessa maniera declinereto. 


> Justus sta stum giusto. 
.Sanetus cta ctum santo. 
Amperìtus ta tum ignorante. 
Scelestus sta stum: scellerato. 
“ - Imbrobus ba bum ribdaldo. 
}udìcus ca cum oresto. 
ormòsus sa sum bello. 
Venustus sta stum grazioso. 


“>. ltro esempio. 
| . Singolare. i 
‘Magister musa scamnum. 
N. polch-er pulchrsa pulchr-um 


G. pulchr-s pulchr-ce —pulchr-i 
D. pulche-o- pulchr-ae  pulchr-o 


A. pulchr-6m © pulche-em © pulchr-um — 


V.. pulch-er palchi-a pulchr-um 

A. palchr-o pulcher d —» .pulchr-o 
Plurale. | . —. 

N. pulchr-i == pulche-ae pulchr-a 


G. pulchr-orwm puichr-arum  pulche-orum : 


D. pulchr-ss ( pes tre generi ) 
A. pulchr-o8  pulchr-as:' pulchr-a 
V. pulchr-s pulche-ae ——pulche-a 
A. pulchr-is (pes tre generi) 


Della stessa maniera declinerete. ‘| © 


‘+ ‘.Sacer sacra sacrum sacro. 
Ater atra atrum oscuro. 
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Teter tetra tetrum fetro. 
Niger nigra pigruz nero. . 
Piger pigra pigrum pigro. 
Integer lutegra integrum intero. 
Xger aegra aegrum ammalato. 
Vafer vafra vafrum astuto. 
‘Affaber affabra affabrum ‘fatto, con maestra. 
Ruber rubra rubrum rosso. . 


Lseguehti accrescono ‘una villada. 


‘Asper àspera dsperum aspro. 

Miser. misera miserum muserp. 

Liber liberà liberum libero, 

Tener tèuera ièoerum senero. 

Satur sàlura saturum -safollo. 

Caeter caetera. ‘cgeterung rimanente. 

Ove si osservi che questi aggettivi in er nel sing. 

haono il vocat. come il nomin. 4. differenza di quegli 
in xs, che per la sola voce del maschile.l’ hanno in 6. 


. Esempio di un aggettivo della seconda forma. 
Singolare. | 
A hic vdluc-er, have vòider-is, hoc vòlocr-e 


D. n l'pei tre giniri ©. (2 


A. volucr-erà, volucr:es, ‘volder:se 3 


V. voluc-er; volucr-ts, i volaerde. 


À» volucr-i - pes ire generi 
Al Plurhte. 0 
n: hi voluck-éf. hae volutr-65, Haec voluti fa 

. velucr-ium, ). i 

°D. volucr-idis, ) pei tro generi. di ts | 

A;- volutr-es, votucr-es, Votuer-ià | S$ 
Y.° volucc-es, .° ‘“olucr-es), . volucri ta 3 è 
À.. volubr-ibul | pei tre generi (1) 





dA) Si avverta ché doluoris preso bodtantivamiedte signi- 
fica uccello , volatile, Mart. polucris libyca. gallina afri- 
cane. Nel genît.. plur. fa vdlcrum e vo suina Vedi il 


‘ vocab. ad uso delle-scuote di Tarino. Step In vdluerum 


potestatem esse esser in balìa degli avoltoi. Sil. masuti- 
mi cantus volucrkin, il’mattàtino canto dé’ galli. 


, :55 — 
Ove si osservi, che la vocè ‘volucer si ùnisce 
coi nomi maschili, udlucris co masini: e sncnere 
coi neutri. 


Della stessa maniera declinerete. 


Hic-arer, hueé àcris, hoc acrè forfe, piccante. ASPro< 
Hic cèleber, haec cèiebris, hoc celebre celebre... 
Hic celer, haec cèlerit, hoc cèlere ‘veloce. (1) .. 


> Bempio, di un ‘aggettivò della. terza forma. 


Singolare: l 
N. hic, habe presti e hoc bravo | n 
6. . v-is n 
A. È l su brev-em, brev-e Z 
Na e brev-is, brev-6. 
A. beer” pei tre generi. 

ca ° Fiurale. 

hi hi nes cat brév-es, haec brev-ta 
D. brev-ibue ) pri tre generi. .. Ca 
A. _. breve, brev-es, brevi - s 
V. brev-es,  brev-69, ci ia 
A. - brev. ibuo, peò tre 


Ove si‘osservi | che la voce brevis Serve. 

nomi maschili è femminili, @ breve pei nedtri,: 
‘ Ie, faec dulcis, e ‘hoc dulce dolce. vi 

hic, haec fortis, e hoc forte forte. ef 

hic, huec pioguis, e bac piogue grasso. ‘0 

‘hiè, haec ùtilis, € hoc utile usite. 

bic. Hiaec similis. è Moe simnite simile. 

ie, haec suàvis,- è hivc suave soave. 

hics haec mitis, e hoc mite piacevole. ©’ - 

hic, haec legis, - è hoc lenè mansieio; 

hic,-baeé omiisy è hoc ‘omne ogni, che > 
plurale fa busttà, e alle: 


è ” 
» ‘3a ce \- d. 14 +4. Pt, è 









(4). Celer fa # nom. di celeres, celetia £ 1) fenit. 
ollerurnà noù delerium. Nep. Celeria ‘rerhedia propònere 
prOROnTE pronti rimedj. Tribùnus celìrum il tribuno » 
eleri. 


Esempio. di un aggettivo della quarta forma 


+ Singolare. 
N.hic,haec,hoc feli -@ * 
» fees } PI Meg | 
CA. .felìic-em felic-em, fell ® S 
V. feli- TX 
A. f:lic-e, 0. felici — 
Plurale. 
N. hi felic-es , hae felic-es, haec: e flicia 
G. felic-1um 
D. Foo ibu ) pri tro generi" )ua 
A. felic-es, felic-e3, felic-ia. È 
“Vi: felic-es, © felic-es, felic- ia 
A.. ‘felic-ibus pei tre generi 


Ove si clsenii, che la voce feliz si unisce coi 
vomi maschili, ‘femminili, ‘e neutri. 
. hic, haec, hoc. audax àcis audace, 
bic, haec, hoc ferox òcis f. roce. 
hic, haec, hoc velox dcis veloce. 
‘hic, haec; hoc fallax àcis ingannevole. 
. hic, haec, hoc'tenax àcis, fendce. 


A P PEN. D |} C E I 
DELLE SILLABE SIGNIRICATIVE; 


 D. Quali si dicono sillabe significative P_- 
R. Significalive si dicono quelle sillabe, le qua- 
li appiccate ia fine ad.upa voce, fanno che questa 


abbia ua altro:significato. Le. medesime sono van- 


taggiosissime , perchè mettono il giovinetto nello 
stato di comprendere da se la forza della parola. 
Eccone alcuoi principali, che accompagnano i 
sostantivi. ; 
4. La terminazione jo arius significa colui che 
esercita |' arte, il mestiere, o che-ha cura di qual- 
che cosa. Esempio, 


Tabell-arius il corriere,il porta lettere (da tabella). 


Tabernariu il tavernajo, l’oste ( da taberna ). 
Arc-arius il cassiere , che ha cura della Cassa 
{ da arca ). _ 


- “- 


‘n 


Cd 


Pull-arius chi. ha cura de' polli (.da. pullue ) 

2. La terminazione io erium significa il luogo, 
în cui si conserva qualehe casa. anno Api-na- 
rium, il luogo dove stanno le ap > 
,  r-qium, i loogo dove i ipone il santa 
pubblico. —. 

3. Quella in orium significa il luogo in cal si fa 
qualche cosa, come 

Audit-orium auditorio luogo d’ udienza (da 
audre).. 

Emptor. ium, piazza, mercato, dove si compra 
(da emere). 

4. Quella in stum ‘significa il luogo, in. ‘cui vì. 

souo molti alberi 0 piaote, così | 
Arbor-dium luogo piantato di alberi (da arbor).. 
Oliv-dtum luogo piantato di olivi (.da oliva ). 
Arundin-etum luogo piantato di canne(da arundo). 
| 5. La terminazione in for siguifica:colui, e quel- 
la in triz colei, che fa I° azione. 
Adulà-tor,. adulatore: adulé-trià,. adulatrice. i 

. Ul tor, vendicatore: ul-trix xendicatrice. 

Ove si noti che vi.s000 molti nomi in tor, che 
non hanwo.il femminile in. frie : tali sono Aleator. 
il bigcazziere;. Sendior il Senatore. . Divigior il dit- 
tatore, e moltivaltri. . 

6. Allorchè si voleva esprimere la fattore, il la- 
voro; l’opera. si dava alla parola la terminazione 
in ficium. Così 

-Lani ficium, laviftrio,arte da filare la lana(da lana) 
Arti-ficium artifiz o, mestiere: ( da ars). 
Ldi-ficium edifizio, fabbrica (da «gedes ). 

7. Volendosi esprimere. una cosa, piccola. e me- 
$china; si dava }a desinenza in ellus o in Ulus pel 
nidschile ed in ella pel femminile. -, 

Ag éllus il campicello (.da ager}... 
Ascelkàis 1° asinello ( da asinus ). 
La; p-rUus'petruzza (da lapis ). 
Tabella: tavoletta ( da tabula de 
. 8. Picciolezza, 0 diminuzione esprimevano ancora 
le desinenze in u/us, ed in wia.in ols,ed iu olg. Come 
Anim-ulus, mio «cuore ( da gnimus ). 


% 
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Anim-ulo, animuccia ( da anima ). 
Arené-olus,. piccolo ragno { da aranza). 
| dird-ola piocola uja (da area ). 
. 9. Aculum espritne altezza; elevazione; “» 
- Pinnae-ulum sommità, festigio la più alta 
parte della casa. od “a 
 Spect-Aculuim spettacolo, festa ed anche il luogo, 
donde si veggono i-giuochi, loggia, palco, palchetto. 
‘Altre sillabe significative, che accompagnati 
so gl aggettivi. 20. 
4. Le sillabe abilis, ed ibilis esprimono possibi- 
ditày chi è degno di, 0 pure chi è soggetto a, fa- 
cile a. Esempio. I Ti 6, 
+: Consol-dbilis che ammette consolazione. 
. Plac-dbilis che si può placare. |“ | | —* 
| Amedbiliz, soggetto all’ adulizione. * 
- —, Legidilis- Veggibile, facile a leggersi. 
2. Quelle in ali ed in iis esprimono qualità, 
sagporto, pertinenza a qualche cosa, v:-g. ù 
Awstr- dlis; ‘australe, meridionale (auster). 
Mor-élis,‘ morale, appartenente al costume(itvos) 


de 


Leg-dlis, che riguarda la legge (lex). - 
->Pusr-itis,puerile,cheha rapporto è fanciullo(pwer) 
3. Orius che serve, -che, riguarda :. così, ©‘ 
Aicat-òrius di giuoco, attenente a giuoeo: 
Salutat-òrius che riguarda il'satuto. © 
4. Le terminazioni ia anus, inus, énsis.'esprimo- 
‘no il'paese, la patria, il luogo. —. © — =» 
Neapolit-anus, Napolitano (Neapolis)... - 
- Alet-irius, Leccese (Aletium) = >—. .- 
Taurin-msis “Torinese (Taurinum). - < 
_  Wic-inus, vicioo (vicus). na 
3. Quella în idus significa qualità. 0° 
Ar-idus; secco (artré). Rig-idus, rigido (rigere) 
6. Quella in_ficus chi-produte, chi ràgiona. 
“ Honori-ficus, ‘onorifico, che fa onere. 
_  Horrì.ficus, che fa orrore. 
- 1. Quella Da az. osuì, undus esprimono pienez- 
za ‘abbundanza, eccessò. Esempio. ©. © * 
Cep<ax capace (capere). i. 


com. 5g — 
Adip-dsus grasso, corpolento, (adopa).. 
Fac-undus facondo, eloquente. |, 
Fosc-undus- facondo, signi, copioso.. 

8. Le termiwazioni jn fer, e ger, sigaificano Coe 

dai. cha porta, Esempio 
Cadùei-fer, calui che porta il cadueto. 
Salubi-fer salutare, salutifero. 
Billi-ger. bellicoso guerriero. 
Salu-ber salutare, salubre. 
Septem-ber settembre , il settimo mese, comin- 
ciando da Marzo, primo mese dell’ anno astronòmico, 
December, ‘Dicembre, decimo mese. 

Ove si esservi che la sillaba fer delle volte si cangià 
in ber. Leggete il Nuovo Met. Vol.l1. c. 8. nel tratt, 
delle lettere 3. Del rapporto del B con]a F sbedé 

9. Eus esprime qualità; corì 

Aur-dus di oro (umrwm). 
| Argent-eus di argento pri De 
Terre di terra (terre). (4), 

io Cepe.da capo prendere s 0 pure da dia % 
che significa testa, puota: sommità. 

Anceps, chi ha cupe di ‘due parti, dubbioso , 
‘the si può prendere. 

| Bi-ceps, di due teste. Tri.ceps di tre feste. 

 Priri-cops primo, capo.. Prae-ceps , chi cade, 
e corre col capa in giù. 

44. Plex; plus, ciò ch' è piegato, ciò che è rad 
Vappiato. Du-plex, duplicato, doppio. 

.Sim-plea , ) semplice , come se si dicesse sine 
plica, senza piega. Tri-plex, triplice, trino, tre. 
- Du-plus doppio — .Trv- plus, triplò. 
. 12. Le sillabe in «sor, sus, comparazione. 
Mel-ior, mel. ius mire, 


(1) Si sappia che molti. sostantivi.si sogliono în latino 
aggettivare , ma con diverse terminazioni. Così dai su- 
stantivi Gurum, argentum, ferrum, marmor, Patavium, 
Tourinum si fa gureus, argenteus, ferreus, marmoreus, 
Potavinus,. Taurinensis ec. con l’espressione italiane di. 
gro, di argento, di marmo ec. v. 8. torques aurea colla. 
na di oro; calia vitreue , bicchiere di Vetro. Dai grama; 
Lisi si dicono sostantivi aggeuvati. ai 


Da 


* 43. :Inus, atus, ed estris esprimono qualità, 0 
somiglianza , così di. ca Se 
Anqu-inus-serpentino , ‘di serpente , simile al 
serpente, da anguis. Asin inus asirioo da @sinus. 
Amydal-inus fatto di mandorle, da-amygdalum, 
Hyacinth-înus di color di giacinto, da hyacinthus. 
Nàrd-inus , nardivo, di nardo, da nardus. . 
Oleag-inus d'ulivo, del color dell’plio, da olea (1). 
| Ar-càius, curvatò, fatto ad arco, da arcus. 
,« © FTerr:efiris , terrestre:, da terra. ©... 
«+44, Finalmente le sHlabe fmus, emus, sosia bi 
più alto grado,il superlativo. Maz-imus grandissimo. 
1. 'Extr-émus finale, UÎtinio. Sanct:sssimus santis- 
" ———————— —____m———_—_—mÉ_____—______—zÉ——@€É 
(1) Qui giova avvertire i ragazzi di ana cosa molto in- 
teressente, ed è, che gli aggettivi in inus, altri si pro- 
nunziàno con ‘la penultima lunga, altri con la penultima 
breve. Si pronupziano con a penul. luoga , se nascono 
da nomi di animali, come aquilinus da aquila, canìnus 
«da canis; portinus da ‘porcrs, equinus da equus, de’qua- 
li ebbiam. parlato di sopra al n. 13-:-0 purè se ‘pascone 
da-nomi di città indicanti la patris, o il vico, come si 
è detto sl n. 4. Patavinus da Patavium, Hydruntinus 
da Hydruntum, Tarentinus da Tarentum. All’ opposto si. 
pronusziano con la peouitima breve , Se verigono da co- 
-.s0 inenimate e prive di senso, così ddamdntihus da dda. 
mas, bissinus da bissus, cèdrinus da cedrus, cristalline 
da cristallus, fàginus ds fagus, e centò altri. Quindi ab- 
biamo nella Càotica al c. 1. Tigna ‘domòrum nostràrum 
SIGAG: MOGRIGHS ROTA cyprèssina. Eccone una rego 
etla . - cu 
as S6 la voce ir inus viene | i 
Da.cittede, o pur da un ente 
Animato e.semovente, 
Farla lunga a te conviene; 
Ma se poi l’origio deve 
| —Da diverso ed altro oggetto, 
a - Se sbagliat nor -vuoî, costrette 
| ‘Ta sarti a-farla breve. Ì 


“ 


Se n’eceettuì uterinus che ha la penul. lunga ; forse, 
perchè l'utero veniva considerato , come cosa abimata. 
Si pronunziano anche ton’ la penultima lunga i se- 
guenti aggettivi. si SIERO 
Marinus da mare; perchè il mare , © -gia-]' Oceano. 
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APPENDICE IL 
+ —»@ ‘INTORNO ALLE CONCORDANZE. 


.. D. Ben appresa la declinazione de’ sostantivi e 
quella deg'i aggettivi, qual sarà il'gran /e esercizio, 
che s dovrà fare dal ragazzo ? 

- R-. Bea appresa la declinazione de’ sostaritivi 6 
quella degli’ aggettivi, il grande esercizio che si 
dovià fare dal ragazz), sarà quello di trascrivere 


ogui giorno un sostautivo uuito con ua aggettivo. 


qualuuque, niente importando: che il sostantivo sia 


«di. vaa declinazione , e l' aggettivo di un’ altra, 


purché ne serbi lo stesso gevere': ed jin questa mae 


«piera si potrà metter mano alla prima concordanza. 
- :D. Parlare qui..di concordanze _m4 sembra un 
affare fuor di luogo e fuor di tempo? ui 
- R. Compreudo beue chè parlare quì di concordan- 
ze è un affare fuor di luogo e fuor di tempo, perchè 


«era figlio-del Cielo e della Terra ; e sua moglie era Tee 
ti. Vedi le favole, 0" e: 
© Austrinus da Auster, il xento. Ostro, perchè i venti 
erano tenuti come ‘tanti dei. Come tanti dei erago tenius 
ti ancora i fiumi. -Tiberinus pater il Tevere. ‘ 
Matatinue da Matùia dea, o sia dell'Aurora. 
Vespertinus da Vesper, o sié da Venere, 
© Elephantinus poi da èlephas he la penalt. lungà e 
Breve secondo il suo doppio significato 3 poichè se espri- 
Merà una cosà appartenente allo steèso animale, come la 
pelle, la Garrio ec. avrà la perultima lunga, come pellis 
élephantina, daro elephantina. AI? opposto, se esprimetà 


tutt altro, cioè o l’avorio che nasce de quest animale, .0 
pure si vorrà esprimere la biaochezza' simile a quella 
dell’avorio, si pronuozierà breve, v. g. signa ‘elephàntè. 
no, statue di avorio ,, emplastrum eléphàntinum. Celso, 
empiastro bisnchissinro simile all'avorio. 

. , Lo stesso dicasi di bombycinus da bombyz, baco da 
sela , poichè se esprimerà cosa appartenente a quest ine 
setto, avrà la penul, lunga, come somnus bombycinus, Al. 
l'opposto. se esprimerà tatt’ altro, cioè la seta che fa que. 
sto piccolo verme, si pronunzierà breve, panniculus dom. 
bycinus, panvetto di seta, vestis bombycina veste di' se- 
la. Marziale disse ‘ na Wi Ì 


e. Tuenia,ne madidos violet bombycina orinesi 


A 


sà 


_ | 
queste appartengono alla sistassi , che considera 
Y unione è la. tessitura delle parole , non già alla 
etimologia di. cui stiamo trattando , che sì versa 
solamente circa le parole isolate, e sole; ma 

Considerando che , ‘se ad uh ragazzo Dom si 
fa mettere în pratica tutto quanto gli. s' insegna 
alla giornata , sarà e per chi istruisce e per chi 
apprende un tempo perduto e malamente sprecato. 
-—Coosiderando che per far apprevdere a perfe- 
gione ad un ragazzo le concordanze latine, appena 
è sufficiente il quotidiano esercizio di due e-più anbi. 
Considerando che il mètcdo de' nostri maestri 
di lingua latina, i quali in quest’ arte valevaso mol- 
to, era quello di stradare il'ragezzo a poco. 2 pe 
eo nelle concordànze., subito che avevano bene 
istruito nella declinazione de’ sostantivi e-degli ag- 
gettivi, perchè conoscevanò molto bene, che que 
sto era un affar indispensabile, e di prima necessità. 

Cònsiderando finalmente che la sintissi , e da 
etimologia sono die parti della gramatica:, € per 
conseguenza come due sorelle.; e che queste nelle 
| occorrenze, come. suol accadere ancora. nelle altre 
scienze, si danno -l’una l’altra la mano, mi son de- 
terminato di meiterci ia cammivo alla priura concur- 
danza, deli aggetlivo cel sostantivo, senza tener. COu- 
to nè del tempo, nè del luogo: Eccone degli esempj. 


| Per la' prima declinazione. ©‘, 
Singolare 3% ‘Plurale. 
povta facundos 11 +, |N.-poùtae facuodi 6 - * 
, peétae facandi del ‘2 |G. -pottarum fa=- 
. poégtae- facundo al . 8 * cunodorum — de 
. pettaro facuudum i ® |D. postis facundis a 
| Lal 3 UA. pogtas facundos.i 
. poeta facunde ‘0 p V. pottae facundi è 
. potià ficnado dal’ LA potais facusdisda’ = 


, 
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" {1)-Sj può darè anche conte delta prima concordanza 

nella maniera seguente, dicendo : “» 

"“ Le concordanze sono tre , dell'aggettivo co) sostas: 

tivo, det relativo con.l’ aplecedente, e del verbo col nome, 
Potta bonus è la prima concordanza, dell” aggettivo 
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Scurra facètus il buffone facîto. 
Scriba càutus ti cancelliere. accorto. 
bic / Agrìcela avàrus l'agricoltore avaro. - 
Nauta perìtus il imdrinaro esperto. — 
Planèta rùtitus i pianeta risplendente. 
Cottèga ‘ciiudidus. sl collega sincero. 
> Singolare. Plurale. 
N. musa jucunda tu 3 N. musae jucundae le 
G.musae jutundse della € (G. musarum jucuo- 
D.musae jucundae alla ® darum - © delle 
A. musam. jucur- —‘’ ‘2./D. musis jucundis alle 
da” «— la 2/A. musasjucuvdasde 
V. musa jocunda o © $|V. musae jucuadae è 
A. musà jucund& dalla ® |A. musis jucùndis dalle 
surdra Jucida . dalba chiara. — 
fèrula acerba . da sferza crudele. 
ancilla sèdula la fartesca diliginte. 
haec < faemina nìtida ‘a donna polita. 
-aqua caerulea — acqua azzurra. 
janua clausa | —‘la porta serrata. 
lingua impia —. ta lingua scellerata. 
. . Per la seconda declimazione. - © 
> Singolare. Co. Plurale. 
N. Dominus justus & -:2:N.domini justi: |. -s 
6. domini fusti del 2 /G.dominorum justor.de 
. D. domino fusto ai 2|D.domivis justis l 
A. dominumjustum ti « |A.dominos justos  « 
Y. demine juste: o £{V.domini justi eu 
A. domiso justo dal ©|A.daminis justis de’ 2 


05 gs 


apuoi 


bia. 


mid tou 


TRIAL ZZZ ZZZ ZITTI 
eol sostantivo, potta è il sustantivo, 0 donus è l'aggetti. 
“vo. Debbeno accordare in tre cose, in genere, in nums- 
ro ed in caso. Poéta è maschile, e donus'anche è ma- 
achile: poéta è singolare: bonus abche è singolare: poò- 
. ta-è nominativo, bonus anche è nominativo;-dunque la 
eonsordanza va- bene. . RT ; 

E se uno avesse detto, per esempio, palita dohorum, 
avrebbe errato nel genere, nel numero, e nel caso, poi- 
èhè poéta è maschile, bonarum è femminile: poùtaà è sip 
golare, bonarwm è plurale: poéta è nominativo, bonarume 
e genitivo ; perciò vi è la-sconcordanza nel genere, nei 
numero , e nel caso. Laende per andar bsne la concor- 
dauza, si duvrà dire potta bonus. 


04 E 
Animus generòsus Î° animo generoso. 
hic @uasillus: plienus.il canestro pieno. 
Legàtus càllidus l’ ambasciatore astuto. 
Singolare. :- |. . . Plurale. 


N; alvus piena - il - e N: alvi pienae, — du 

G alvi plienae del # G. alvorum ple- Ss. 
D. alvo piene al a nvarum — de z 
A. alvom plenam il -*=|D. alvis plenis a 
V. alve plena 3 A. alvos. plenas 3 
A. alvo pienà, dual °|V. alvi plenae . 0. ®. 
aa; lA. alvis plenis " . de° 


plàtanus opàca il platano ombroso. 
haec Î. periodus‘lovga sl periodo lungo. 
pious ranòsa il pino ramoso. — 
. Singolare. | Plurale. . 
N. magister asper il. 3 N. magistri asperi - $ 
G. magistri àsperi del S |G. magistrorum è- - E 
D. magistro aspero al - sperorum -. . de’ 3. 
- A. magistrum aspe- D. magistris asperis at © 
rum ‘ © il &.|A. magistros asperoò $ 
V. magister asper o .S|V. magistri asperi -@ 
A. magistro aspero dal © |A. magistris asperis dai >. 
A | Puer pulcher il fanciullo leggiadro. 
1C 


è. 
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Faber piger tl fabbro pigro. 
Mipister sucer ? ministro sacro. 


\ 


“Singolare. . i . Plurale. |, 

N. templum augu- - IN. templa augusta. Ze 
tum la.  |G. templorum atgu-  @° 
6. templi avgusti della 7] storum “delle ® 
D. tempio augusto alla è |D. templis augu-. .. ® 
A. templum avugu- .- @|  Sstis -.. alle @ 
-— stum ‘’ ‘la |A. templaaugusta le 8 
V. templum augu-.<« . &|V. templa-sugusta 0 2 


.-. stum. . _® A. templis augu-" . 
A. temple augusto dalla tiv. dalle 
‘cubiculum angustum la camera stretta. 
-- € ingenium tardum l ingegno tardo. © 
hoc: { Vinum ineràm tl viso puro. DT 
i < 4 bellum loogum la guerra lunga. | 
i. pdeulam caelitum il. bicchiere intagliato. — 
«+ © .verbum bonum la parola buona. |, 


- 
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Esempio per la terza a declinazione. 
Singolare cl Plurale 


N. pater amabilis il + |N. patres amabiles “i” 
G. patris amabiliz dél à G. patrurm amabilium dei . 
D. patri amabili al 2{D. patribus amabili-. 
A. patrem amabi- È bus. e 
lem si A. patres amabiles 4 
V. pater amabilis o 2 V. patres amabiles è 
A. patre amabili dal SIA.patribus amabitibus da* 


hic frater affàbilis it fratello affabile. 
hic vates.illustris l’indovico slbustre. 
Haec. mater difficilis la madre. autéra. 


Singolare 2/00 Plurale. 
N. sermo éèlegans il N.sermones elegantes i 


tpiquue npod 


G.sermòois elegantis del |G. Sermonunì - elegan- ° 
D. sermoni eleganti. al tum:- -— :-d02 
A. sermonem elegan- 3 |D. sermopibus elègan- $ 
;93 al tibu. .. d'a 

V. sermo elegans . ‘o -@|A sermoweselegantes i 3° 
A. pane elegante i ‘V.sermones elegantes i FJ 
o eleganti. . lan elegan- ©. 


tibus da' 
princeps clemets ‘i principe. clemente. 
dux prudens sl capitanò prudente. 
hic ( miles audax tl soldato audace. 
praedo minax il corsale minaccevole. 
helluo vorax sl ghiottone vorace. 
| Singolare. e Plurale. 
-N, ars liberalisi. Va |N.artes liberales le ® 
G. artis liberalis dell'3 G.artium liberalium delle È, 
D: artì liberali all’__ È {Diartibus liberalibus. alle da; 
A.arteni liberalem ?° ; A artes liberales le 
V. ars liberalis o e V.artes liberales ‘0 
A. arte liberali  dall’'* A. artibusliberalibusdalle F* 
haec nox illùnis la notte oscura. 
haec gens rudis la gente rozza. 
hic mons sublimis il monte sublime. . 
. hic dens molàris 17 dente mascellare. 


s{DA9G: 


pr i 


N. 


D. 
‘A. 
V. 


A. oderé gravi dal 


G. òheris gravis da ? 


=6= 
Si ngolare. ; Plurale. 


N. ònera qravia 
>. Opérum uva d de 
È oneribus La a. 


onus grave. SÌ 
3. 
. ‘onèra gravia è î 







è) 


oneri gravi al 


onus' grave . sl sl 


otius grave ©  $ 


Pi 


V. bdnerà gravia $ 
AA. onefibua ara 


corpus fortè il corpò sànò. 
nomén cèlebre i some ilbuitre. 


hoc crimen commune il peccato comune. 


pdPIE 


. omnis hèminie di i si 


vorania homo .-v 
; omui omine da. 


corpus deforme tl icorpo bruttò. 
rudc pectus il rozzo pelto. 


* Singolare, n. Plurale. 


‘omnis homo 


omni bomini. vd 
ombec Rominem 





V. omoes homines è 
A.onì. ibus ominituate 


hio omnis flos ogni. fiore. 

hie omnis ordo ogni ordine. 

hic omnis hanor agni onore» 

.baec qmuis laus ogni lode. 

haec omnis virgo SIR pergina. i 


Singolare. Pluralò. | 
N. omne bellum e N. ‘omnia bella = 
. omnis.belli. di ‘$|G omnium bellorum di . ® 
. omui bello ad ,_ |D. omnibus bellis a, x 
. othne bellum ‘’ £]A: “omvia bella | 
A omne hellum | o < V. ‘omnia bella . ì 
. omai bello  da'*|x. ab omnibusbellisda 3 
omne bonim agri bene 
hoc }omné malum “ogni male 


onîine mavicipiuîn' ‘ogni schiavo © 


sh: ELLI n cap 


o Lommnani 
Della quarta declinazione. 
Singolare. si > Plurale. 

N. visus acùtus Za .{N. visus acuti le _i 

G. visus.acuti delia #-[G.visunmacutoram delle 2 
D. visui acuto dalla ®|D. visibus acutis ialle © 
A. visum acutum le’ A. visus acutos de. 

V. visus acute ©. H * visus acuti - è. 
A. visu acuto della ® IA. visibus acutis dalle > 


Singolare. Plirale 
manus piae della S (G. manvum piaramdzlle 
D. masui piùe alia SÎD. mànibus più al © 
A. matum piam la “P.jA. manws pias ie È. 
V. tabus pia. 0 EIV. mànds pit. ‘o © 
A. manu pia  dallaz'a. minibus pis dalle $ 


N.genu fletam sì ._»N.genua. fiexa le 
G.genu fieri . del &.{G.geruumfiexorum delle 


N. /indntes pia da eg]. nivints pisé de 


+6 


D.genu flezo. @/.$ è{!.genibus flexis alle ì è 
A.gènu fletum sl È A.genua flexa le ® E, 
V.genu fexum e ‘{VW.genuna. flexa t) vet 
A.genuflero dal ’ lA.gènibus fexis dele 


| Così si declineranno 
“ hic-fractod Arias dl ‘fritto ‘atblosò. 
hic sensus tardus il senso tardo. i ui 
hîc volto iràtu3 11 Wofto corricéiato. 


-haee nds detira ta verchra matte. | - 


hate quercus antifua 7’ antica Guereta, (1) - 


- doc coruù renatoridm il corno da caccià. (2) 
. bc t0nitru horfendum sl imonò spaventevdie. ‘ ‘ 





(1) Vedi la pag: 31 pel dativo pioràte. N. 
12) Vedi ta mwvta dii» ip. 23. Bi più, lo delto còrko da 
eùccia, non ‘gid corno di carcia , percliè l’uso ‘deliè ‘duè 
preposizi:mi di e da spesso fan cambisre per ‘interò il 
senso deli’ espressiune. Così volendò ‘espriniere la mate: 
Tia contenuta in ws Vaso, per esempio fb wo bicchiere, 


__ -68- 
Della quinta declinazione. 


Singolare. GG Plurale. 
N. dies clarus'  i0 ‘SIN. dies clari tw 
G. diei clari del 3 G. dierum clarorunmì de’ S' 
D, diei ciro al è|D dicbusclaris a' È 
A. diem elarum tl > A. dies claros és 
X. dies clare - o -. S'|V. dies clari “0 & 
A. die claro ‘dal © |A. diebus cilaris © da' 4. 


Singolare. _ _‘»’. Plurale. 

N. res.nova la N. res novae de 
G. rei novae della $|G.rerumunovarum dalle È 
D. rei novae. . alla. .|D. rebus .novis.. alle 
A. rem novam la. A, res. novas de 
.V. res pova . 0 : V. res povae 0. . 
‘A, a re novà. -dalla ‘..|A. rebus novis dalle 
E e Così «i declineranno. «è —. - 
fides catholica la fede cattolica.( senza plur.} 
decòra species la vaga bellezza. È 
-_—’— summa perticies ? ultima rovina. 
haec $ requies ceîta il riposo sicuro. inn 
“4 rabies' remissa rabbia. pacificatà ( set. più.) 
. | progenies regia la: discendenza regale. -. 

\ perpetua glacies 15 continuo ghiaccio. (1) 

- ARTICOLO I. ° 
Osservazioni intorno agli aggettivi. (2). 


O D. Di quante declinazioni sonà gli aggettivi della 
, prima forma ? n . CO 
R. Gliaggettivi della prima forma, come bonws bona 


9 


DANNU DINI 


cei TTI 

in una-tazza, diciamo: datemi un bicchiero d° acque, una 
tazza di caffè, servendoci della preposizione di. Al con- 
trario, volendosi esprimere il solo e semplice vaso desti» 
nato & tal uso, ci serviamo della preposizione da , e di- 
ciamo: datemi un bicchiere da acqua, unatazza da caffè, 
cioè per usa di acqua, per uso di ceffè. È 
° (4) Pel plurale di questi numi vedete quanto si è det- 
to nelle osservazioni su la quinta declinazione pag. 33. 
| () Queste osservazioni si potranne insegnare ai prio- 
cipienti nelle sole occorrenze, per non cericarli di tante 
minutezze; o pure riserbarle a miglior tempo. 





bonum, o pulcher pulcra pulcrum, sono di due de-. 
clinazioni : donws e bonum, pulcher e pulcrum sono 
della seconda , bona e pulcra della prima. . 
D. Quali. sono gli aggettivi della prima forma , 
che differiscono solamente nel genitivo, ‘e nei dativo 
singolare ? i | 
R. Gli aggettivi della prima forma , -che differi- 
scono solamente nel genitivo e nel dativo-singolare, 
sono i seguenti :. © - i DL 
Unus una unum G. unìus D. uni uno, ed una. 
Solus sola solum G. solìus D. soli solo, e sola. — 
Totus tota totum G. totìus D. toti fufto, e tutta. 
Ullus ulla villam G. ultius D. ulli alcuno, e alcuna. 
‘Nullus nulla nullum G. nullìus.D. nulli niuno e niuna. 
Alius alia aliud G.-allus ‘D. alìi altro, e altrà. 
Alter àltera alterum G. altèrius. DB. Alteri il secondo , 
° i _ ela seconda (1). 
Uter utra utrum G. utrius D. utri qual di due. 
Nèuter tra trum. G. neutrìas D. neutri né uno, né 
ta o ‘ V altro. 
Uterque -ùtraque utrumque G. utriusque D. utrique 
È: o; «l'uno e l'altro. 
Altèruter altèrutra altèrutrum G. alterutrius D. altè- 
| “‘’»..—’‘«utrio l’unoo l’altro. 
| «Ove si osservi, che i suddetti aggettivi aveano 
una. volta il genitivo in é.ed in ae, ed ildativo in 0 
ed in ae, perciò appresso gli antichi si legge neutri 
generis :' nulli consilie sum in vece di neutrius,géne- 
rus, mulliua consilii : ed al datiro mihi solae a me 
sola. Vedi.Plàuto.e Terenzio. Eccoli per esteso 


Singolàre. ... +. Piurale. 
N. solus sola solum” ©» f N. soli selae sola” 
G.osolius | | = ST... o % 
D. soli de, ° 4 D. solis - a 
è solum solam solum . A. solos, sofas sola © 
* e © 00 o MEER . =. 2 
A. solo solà solo è Aida La a 


- a È i 
(1) Alius ha l'i con l'accento -al solo genit., cioè lu 
5 s ' D 
go: alteriu; ha li senza accento, cioè breve, 


| 
3 
° 


— Singolare. : — Pluirale. = 
N. totus tota totum —&|VY. toti totae' tota 4 £° 
Gi. totius Cal . £ Gia ipa =. 
D. toti SD. totis Ye 
, A. totum totam totum 2 |A. tofos totas tota I 
Vici RIV È 
a. toto tot toto STA. totis (. 
| Singolare Plurale. 
N. alius alia” ‘aliud N. abi alise alia. },. 
G. ale 3 0 aliorum aliarum- $ 
. aliorum ne 
D.aliji © Doabtis è dix 
A. ‘alora aliam saliudo 2 |A. glios alias. alia È 
090: Fani _ 


scommetti 


A. alio all :8 alio . alijs.. 


Ulius, ulla, ullur : e nutlas nulla nullum si- decli- 
de come alius. e 


. Sa 


- Singolare. nr î cu LT 
Nom. ter utra utrum - | . 92 
Gen. utrius . ; i 6 = 
Dat. ptri s3 la 
Age. utrum utram virom ci» 
Voe. 0 0. È È 


AbI. utro, trà. utro . seo A 
ui Plurale: < come boni bonae bona Neutar come utér. 


. Vierque ùtraque utrumqua, si declina. solamen- 
te la prima parte uter, ed il gue resta ‘invariabile. 
Non ha” vocativo sipgolare., e nè. ì rn plucate. - 


‘ Singolare. 

- 0 uvo, o.l' altro » 

Nom. altèruter ‘alèrptra altècutrum 
‘Gen. alterutrius ‘ _ 

Dat. altèratri 00 
Acc. altèrutrom altàrytram aittrotram 
Voc. . 
ADI. alterutro alterutrà alterutro 
- Basta. i si I trova declinato nell art. V. 


o» , 


——_ { 
D. Negli aggettivi della terza declinazione quali 
sono î casi, che più c° imbarazzano ? I 
:R. Negli aggettivi della terza declinazione i casi che 
più c’ imbarazzano, sono al solito l'ablat..singolare, 
il-nominat., e il genit. plurale; poichè nell’ ablativo 
alcuni aggettivi lo hanno solamente in $, ed alcuni al- 
tri lo hanne iadifferentemente in é, ed ine; e per ri- 
guarda al nominativo plurale. altri lo hanno ina, ed 
altri in sa ed a) genitivo, altri in wm, ed altri in ium. 
Hanno |’ ablativo solamente in i gli aggettivi 
in èr, ed in'is, così ecer acris acre, l'ablat. acri: 
dulcis dulce, l’iblat. dulci, per far distinguere questo 
caso dal nominativo, e dagli altri casi neutri in €. 
«—_—»Gomprendiamo aocera: i nomi de’ mesi in er , 
ed in és, che sono veri aggettivi, come september, 
october ; aprilis , quiniilis, sezciilis , che fanno se- 
| psembri, octobri, quintili, sext'li, € non altrimenti, 
Gli altri-:sggeltivi poi, che non hanno il pomi- 
nativo neutro 10 e, possono indifferentemente avere” 
l’ abiat. in. e ed ins, petchè non vi è timore, che i 
__l_easi tra loro sì confondano: così felix l'ablativo felice. 
e felici: fortior e fortius l'abi. fortiore è-fortiori:vetus 
I abi. vétere'e véteri: amans l’abi. amante ed amanti. 
‘Gli aggettivi però in'ns, come regnans, rolens, 
richieggono una particolare attenzipne , poichè se 
| sono participj, e si usano nel caso detto ablativo 
- atioluto, fanno sempre- in e. ‘e non.altrimenti, cost 
‘volente ‘Bco, con }° ajuto di Dio: regnante Augusto 
sotto il governo di Augusto : e sarebbe errore il 
dire volenti Deo, regnanti Augusto in questo seriso. 
Fupri di questo casò possono avere lé terminazioni 
in e ediz s, ma di miglior grado si usa quella ine. 
._Tl nominativo,ed il gepitivo plurale fanno 65, 68, 
sum,come dulces dulcia,dulcium eccetto vetus, che fa. 
véteres, vétera, véterum, e non già veleria, veterium. 
Î comparativi fanno 65, 6, um, come pwlcrio- 
res. pulcriora, pulcriorum, su la cagione che l’abla- 
‘ tivo singolare è più usato in e, che_ig s0 
Gli aggettivi in ns, come recens, prudene, fan-. 
no recentes, recentig, recentium, prudentes, pruden- 
sa, prudentium: sebbene talvolta si faccia la sìa- 


cope al genitivo levandone 1” i, come récenfum. pru- 


denium. Lo stesso si è.detto de'sostantiviin 14, p. 2. 
‘’ Ove si osservi, che siffatta sìncope (cioè tronca- 
mento di lettera] al genit. è molto ordinaria ne' pare 
ticipii, i quali veggonsi quasi ugualmente .in um, co- 
me precanium, furentum, natantun, loquentum. 
D. La lingua latina ha ella degli aggettivi inde- 
elinabili Pai... sa a 
R. La lingua latinà ha molto beve degli aggettivi 
indeclinabili : tali sono: Frugi.che significa sobrio , 


moderato, buono : esempligrazia, .servus frugi buon - 


servidore : coena frugi ‘cena moderata: homines 
frugi uotnini moderati : /rugi factus est,-egli è di- 
venuto economo. |. = A 
“ Nequam, che sigvifica da nulla, inutile, iniquo, 
malvagio : es: gr. servus rieguam servo cattivo: ne- 
quam vitis vite inutile: homo neguam: homo iniquo, 
nequior più iniquo , nequissimus iniquissimo , pes- 
simo, malvagissimo , stramalvagio. <.<. 
‘’ Tali sono ancorà fof, tòlidem,. quotquot,_dli- 
quot, quotcunque con tutti gli-aggettivi di nuniero 
da quattro sino a cento. Eccone degli esempj. 
‘ ‘—’’—Quot homines, fot sententiae, tante teste, tanti 
cervelli, ‘Quotquol ‘estis omnes tutti quanti siete : 


ambo fratres tòlidem annos vizéruni , amendue i 


fratelli vissero altrettanti anni : dliguot viginti dies, 


venti giorni in circa, qualche veulina di gierni,. 
“© — ÎJARTICOLO IU. 


- 


‘DE GRADI DI SIGNIFICAZIONE, DEGLI AGGETTIVI. © 
‘D. Quanti gradi di significazione hanno ‘gli ag- 


vi ? Ì | 

R. Gli aggettivi hanno tre gradi di siguificazione ; 

il positivo ; -il comparativo , ed il N A 
i 


©. dl-positivo noà è altro, che il semplice aggettivo, 


come giusto, e giusta, in latino justus justa justum.. 


- 1) comparativo è la significazione dell” aggettivo 
in un grado- maggiore, come più giusto, e più gia- 
sta in latino gustior., justius. | ue 

4 superlativo è la significazione dell'aggettivo 


nel alto grado, come il più giusto, e la più giusta, 0 


n mi 
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vero giustissimo , e giustissima: în latino juetissi- 
mus, ma, mum. (4). ; 
D. Il comparativo, ed il superlativo come essi tà 

formano in latino ? i : 
"i. f1 comparativo latino si forma dal caso del 
positivo, che termina jo $, cui si aggiunge or pel 
maschile e pel-femminile, e us pel neutro, così dal 
genitivo gusti si formerà justior, justius , dal-dal, 
forti, si formerà fortior, fortus; e questi aggetti» 
vi sono della.terza declinazione, perchè nel genit. 

terminano in oris, come gustioris, fortioris (2). 

Il superlativo latino si forma anche dal caso che 
termina io i aggiungendosi ssimus;ssima,ssimum; così 
dal genit. justisi formerà justissimus. justissima, ju- 
stissimum: dal dalivo forti si farà fortissimus , ma , 
mum: e questi agg. si declinano come bonus na, num. 

Gli aggettivi però terminati in er, formano il lo- 
ro superlativo. aggiungendo rimus al nominativo,così 
tener tenèrrimus, pul her pulcherrimus, acer acérri- ‘ 
mus:tra questi si metta anche vetus,che fa velerrimus, 
su la ragione che anticamente dicevasi veter, véteris. 

Gli'aggetti.i in lis, come facrhis, difficili, hà- 
milis, similis, ed altri formato il loro superlativo 
cambiando quel lis in Zlimus, facillimus, simillimus. 
Se ne eccettuino wtilis e fertilis che regolarmente 

‘ fanno wtilissimus, e fertilissimus, come pure se ne 
debbono eccettuare gli aggettivi verbali, che'ter- 
minano iu dilis, ‘v. g. amabilis che fanno secondo” 
la regola amabilissimus. ec. 

(4) Si conosce il comparativo italian»; quando vi è più 
avanti il positivo”, come più giusto ; e si conosce il su- 
perlativo , quando avanti il positivo vi è 23 più come il 
più giusto, o pure quando vi è la terminazione in ssimo, 
come giustissimo. i A 
(2) Appresso i più antichi serittori la terminazione in 

‘or , dice Prisciano, serviva pei tre generi, Così Valerià 
Anziate; hoc senatusconsultum prior jactum est , questo 
decreto del Senato è stato fatto il primo. Claudio Qua- 
drigario: qui prior bellum meminissent, coloro che aves- 
sero fatte menzione della prima guerra. Cassio Emina : 
bellum punicum posterior, la guerra punica posteriore, 


o) fi) 

Finalmente gli aggettivi in dicu”, ficus, volus < 
come malédicus , benéficus , benévonis , formano il 
loro comparativo in entior, €*l superlativo in entis- 
simus , così malédicus , maledicentrior | maledicen- 
tissimus , benéficus, beneficentior, beneficentissimus, 
bendvolus , benevolentior , benevolentissimus. 

. R: Gli aggettivi io ius, eus, uus, come NOzius, 
tdoneus , e arduus, in cui vi è una vocale innanzi 
‘alla sillaba us, dovrebbero avere regolarmente il 
comparativo, e | superlativo al pari.degli aggettivi 
capaci di accrescimento , 0 diminuzione 3 ma per 
ta cacofonia , 0 sia asprezza di suono, che. nasce 
«dal concorso di più vocali, scogliono al raro avere 
i detti gradi di significazione ; quindi in vece si ri- 
solvono col positivo in unione dell’ avverbio magis 
pel comparativo, e dell’'avverbio mazime, o valde 
per superlativo , così magis arduus più: difficile , 
.-maxime arduus difficilissimo : pius però ‘ha sola- 
mente prissimus. Sebbene il per messo innaozi al 
, positivo in una sola :parola esprimerà ancora molto 
-bene il superlativo, w. g. perarduus: difficilissimo : 
-d1 che si fa-ancora con altri aggettivi , come per- 
magnus grandissimo. © 
. BD. Quali aggettivi non possono avere né sb COR- 
| parutico, né + superlativo ? 

‘R. Nun possono avere nè il comparativo , nè il 
‘superlativo. gli aggettìvi, che non ricevono rè ac- 
.crescimento, nè diminuzione : tali sono errabundise, 
_ moribundus, medius, mediocris, mòdicus, fugitivue, 
‘alimus, Ainicus. E tali sono ancora gli aggettivi , 
, Quelli civè che indicano la gente. GRAFCUS, HISPANUS, 
ugualmente ‘che gli aggettivi indicativi , ille, tste ; 
quantunque .ipse fa ipsissimus , ma, mum, come 
ipsissima verba. le stessissime parole. E firalmente 
‘ gli aggettivi, che dinotano materia. come aureus, 
"argenieus , ferreus non possono avere nè il compa- 
.tivo, nè il superlativo. | x 


_N. hoc 
3. 
D.' 


EEA 


Esempio di un ‘aggettivo comparativo. 


- Singolare. 
N. hic e haec fortior'e hoc fortius 
. ort:òri 4 A 
:A. fortiorem, e fortius 
V. fortior, e fortius 
Ao forliore. e fortiori 
ia i Pluraie. 
N. hi, e hae fortiores, e haec fortiòra 
Gil fortiorum . | i 
D. fortioribus per ire generi. 
Ae fortiores, e fortiora 
VV. fortiores, et fortiora 
A. foctioribus 
Comparativi, e superlativi irregolari. 
Positivi -. comparativi . superlativi 
- Bonus mefior . Òptimus 
malus pejor. . pòssimus 
magous =» major | màximus 
parvus > minor — . mìnimus 
-multus . plus  plùrimus 
pius. “eee piissimus: 
invitus Se aa invitissimus 
ROVUS - EREZESCZE novissimus 
‘0% 0 00, .0070r - . .OCyssimus 
lvferus iuferior ànfimus 
, «SÙUpérus superior suprèmus 
nequam nequior. ‘© mequissimus 


Declinazione dell aggettivo plus più. 


; Singolare. 
plus .. | A... plus 
.piaris V.. plus 
vg a 1A P 


° 
° o ® 7 


n Plurale. 


‘N. hi e hae plures e haéc plura, 0: -pluria | 


plurium 
pluribus etc, 


e 


pjsof nd 


310f vid 


_ plure. e pluti 
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ARTICOLO III 


DE SOSTANTIVI, E DEGLI AGGFTTIVI AUMENTATI- 
VI, DIMINUTIVI, E PEGGIORATIVI. | 


D. I latini avevano essi gli aumentativi. i dimi-« 
nutivi, ed i peggiorativi, come .gli hanno gl Italiani? 
. KR. I latini nvo avevano gli aumentativi ; come 

gli banno gl’ Italiani; poichè quando volevano espri- 
mere una cosa grande, si servivano dell’ aggeltivo 
magnus, O ingens; così cavallone, magnus cquus 5 

casone tngens domus. È | 
“© Avevano però de’ diminutivi tanto sostantivi , 
quanto aggettivi, la termin:zione de’ quali pel ma- 
.schile era comunemente in el.us, ulus o iculus, come 
da puer fanciullo, puellus fanciullino. 
da parvus piccolo, pàrvulus piccolino. 
da fons fonte, fonticulus funticello. 
La terminazione poi femminile era -in ella ula, 
‘0 icula, come puella fanciullina. pàrvula piccolina, 
navìcula navicella, nubécula nuvoletta. V. pag.d7. 
N. 7,e8. i Lu ba 
Dicevano ancora lapillus sassolino , òsculut 
boccuccia : munusculum regaluocio : «inlerrogatiùn- 
cula interrogazioncella, puéllus bambinello ;. cistél- 
lula cestelletta, aedicula chiesetta. i 
Oltracciò rispetto agli aggettivi avevano un 
certo accrescimento dello stesso diminutivo , che 

essi latini formavano dal neutro. de’ comparativi , 

aggiucgeudovi le sillabe cu e us , come grandiù- 
sculus un po’ più grandetto. 

E finalmevte avevano quàlche peggiorativo , 
come omuncio omicciatto. "e 


ARTICOLO IV. 
INTORNO A’ SOSTANTIVI, ED AGLI AGGETTIVI 
DERIVATI, E COMPOSTI. 0 
D. Che cosa si può osservare intorno ai sostart- 
tivi, ed'agli aggettivi, derivati, e composti? 
R. Intorno ai sostantivi derivati , e composti st 
può osservare, che in ogui lingua i termini Origi- 


nali e primitivi comunemente son ‘pochi. Gli altri 
o sono derivati da questi primi, ‘o si formano con 
I’ uairne più di uno in una sola parola. 

Questa osservazione può contribuire moltissi- 
mo ad’ agevolare l' intelligenza di una lingua; poi- 
chè qualora sì sappiano i termini primitivi , facil- 
mente si. possono intendere ancora quelli , che ne 
derivano, o. che risultano dalla loro unione. 

A tal oggetto noi qui accenneremo le diverse 
maniere, con cui nella liogua latina si formano i s0- 
stantivi, e gli aggettivi così derivati, come composti. 

Dei derivati. i 

D. Frai derivati, riguardo agli aggettivi, ed ai so- 
stantivi quali parole si debbono mettere in primo luogo? 

R. Fra i derivati, riguardo agli aggettivi , si deb- 
bono mettere in primo luogo i comparativi, ed i 
superlativi : e riguardo agli aggettivi insieme ed 
ai sostantivi metter si debbono ancora în primo 
luogo tutti glì aumentativi, ed i peggiorativi; def 
quali parlato abbiamo negli articoli precedenti. Noi 
qui dunque pon indicheremo , che le altre specie 
de’ derivati, incomiaciando dai sostantivi. 

I sostantivi. 

. Parte si traggono da altri sostantivi, come 


da pater  -. padre patria. patria. 
da aurum. oro auròra aurora.. 
Parte si-traggono dagli aggettivi, come 

da justus giusto juetitid giustizia. 
da pauper povero pauperlat povertà. 
da mollis - molle mollities mollezza. 

_ Parte finalmente si traggono da’ verbi. come 
da amare amare © amor - amore. 


da velle volere — voluntas volontà. 
Gli aggettivi. 
Parte derivano da’ sostantivi, come 


da gloria gloria. — gloriòsus glorioso, 
da vita vita. vitalis vitale, 
da aurum — oro. aureus = aureo. 


da ferrum ferro ferreus ferreo. 


gra n8 ps 


da mare mare marine marino.. > 

‘da pater. padre palernus © patriut. 
| pateruo 0 patrio. 

da homo uomo humanus umano. 

da terra terra terrétius - terreno. 


Parte derivano da’ verbi, come 
da laudare lodare laudabilis lodevole. 
da movére muover snòbilis mobile. 


‘ Oltracciò da’ verbi derivano tutt’i parficipii , 

4 quali di loro natura sovno altrettanti aggettivi, di 

cui altrove faremo vedere l’uso; e la terminazione. 
Parte derivano dalla preposizione, come 


.da supra sopra superior superiore.’ 


‘- da infra sotto — înferior inferiore. 

.da ultra: di là ulterior ulteriore. 

da citra di quà . cilertor citeriore. 

da extra fuori ‘ ezlerior esteriore. 

da intra dentro interior - interiore. 

da ante avanti. —amtertor anteriore... 

da post dupo “ pustertor. . posteriore. . 
da prope vicino —proprior più vicino. 


4 


da contra contra 


Dalle suddette preposizioni vengono pure i ri- 
spettivi superlativi, così da supra suprémus, da 
infra înfimus da ultra èllimus, da 'emtra ettrémus 
da intra intimus etc. 

Ove si osservi, che le succennate preposizioni 
di loro natura , come altrove vedremo , non sono 
che altrettanti avverbii ; così che tutti siffatli ag- 
gettivi derivano dagli avverbii. . 


n De* sostantivi composti. 


D. I sostantivi composti come essi si formatio ? 

R. 1 sostantivi composti sì formano , altri con 
due nominativi, come yusjurandum, respùblica, ros- 
marinus : altri si formano. con un nominativo . ed 
un genitivo, come iegisperìlus , senatusconsulium , 
paterfamilias ; ed altri finalmente con un nomina- 
tivo ed un caso obblique, come guresconsultus, A- 
deodatus ; e siccome diversa è la cemposizione, di- 


Contrarius contrario. 


END. n] 


versa sarà ancora la inflessione. Quindi per non 
restarne imbarazzato, gioverà osservare le seguen- 
ti annotazioni. 

I. I composti ordinariamente si declinano co- 
me il loro semplice, hic pès pedis il piede : haec 
compes cOmpedis i ceppi, bipes bipedis chi ha due 
piedi. Ve n’ ha di qualcheduno eccettuato , come 
hic sangus sànguinis il sangue, eranguis Gen. ex- 
anguis non già erànguinte senza sangue, e così qual- 
chedun altro, the |’ uso c’ insegnerà. 

‘II. Se il nome è composto di due nominativi, 
si declinerà |’ uno, e l'altro; così dal nominativo 
jus, e. jurandum si farà jusjurandum. 


Sing. Nom, hoc jusiurandum — il 


Gen. . jurisjurandi del 59. 
Dat. jurijurando al 3 
Acc. jusjurandam sì 3 
Voc. ©  jusjuraodum () s 

=) 


AbI. a jurejurando dal | 
Plur. Nom. haec jurajuranda î giuramenti. 


‘Gli altri-casi mon sono in uso. 


. Ove conviene avvertire, che siffatti nomi com- 
posti dipendono tra loro io maniera che se all'uno. 
de’ due manchi qualche caso , il composto altresì 

ne sarà privo. Così perchè jus rare volte trovasi 
sel genitiro plurale, ed affatto non ha dativo , ed 
ablativo dello stesso numero, jusjuranzann ne sarà 
parimente spogliato, e così degli altri. 
Similmente del nominativo res e publica. si 
farà : 
Singolare. Plurale. 


N. respùblica le N. respublicae le 
G. feipublicae delle 3 |G. rerumpublicarum delle, S 
D. reipublicae alle 2 |P. rebuspublicis alle 
A. rempublicam la |A. respublicas le”. 
V. respublica © s'|V. respublicae 1) 

A, respublicà dalla ® |A. rebuspublicis dalle 


Sidi 
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Così ancora dal nominativo vos, e marinus si fa 
Sing. Nom. hic rosmarinus tè | 


Gen. rorismarivi del 

Dat. rorimarino ‘al 32 
Acc. = roremmacioum ti 3 
Voc. 0 rosmarine o a 
Abl.. a roremarino — dal 3° 


È privo del Plurale. 


Se n° eccattui altéruter, che si declina nella 
sola seconda parte, cioè uler. | 
Ill. Se il nome sarà composto da un retto, € 
da un obbliquo, come tribiànusplebis, composto dal 
nominativo tribùnus , e dal genitivo plebis , si de- 
clina solamente il retto , e 1° obbliquo resta inde- 
clinabile. iù i: | 
Eccolo per disteso 
È Singolare. La Plurale. 
N. tribunusplebis tl 
G. tribuniplebis- del 
D. tribunoplebis al 
A, tribuoumplebis i 
V. tribuneplebis è 
A. tribunoplebis dal Î 


. tribuniplebis  # 
tribunorumple- 
biso de’ 
. tribunisplebis a’ 
. tribunosplebis # 
. tribuniplebis @’ 
. tribunisplebis da’ 


Ove si vede, che il genitivo plebis resta inde- 
tlinabile come in italiano della piede. Mi 

Della stessa maaiera si declina» hic legispert- 
tus, il legista, composto dal genitivo legis che sta 
innaozi, e dal nominativo peritus. Come pure hoc 
Senatusconsuitum il decreto del Senato, composto 
dal genifivo Sendtus e dal nominativa consultum. 
Ludimagister, il maestro di scuola, dal genit. ludi. 
‘e dal numim. magister. . 
«Il nome paterfamilias richiede una particola- 
re attenzione ; poichè si declina, al solito solamen- 
te pater, e resta inalterabile familias , il quale è 
un genitivo alla greca , che corrisponde al gemU= 
vo latino familiae, (Vedi p. 47) dicendosi 


q27d v712p 0unqus 
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Plurale 


N. patresfamilias ié 
af patrumfamilias de’ g, 
{D. patribusfamilias a' 4 
. A. .patremfamilias #l A, patresfamilias $$ 
V. paterfamilias ‘{V. patresfamilias 0 «&° 
A, patrefamilias (A. patribusfamilias da’ È' 


Degli na composti. 


: D. Come si formano gli aggettivi composti ? 

R. Gli aggettivi composti si formano 

‘Altri da un aggettivo, o da un sostantivo, ma. 
eon. qualche cambiamento, come mullimodus di molte 
maniere, composto da mailtus molto e modus maniera. 

Altri da due sostantivi, v. E; Capipres apre 
pede, da caper capro, e pes piede. 

Altri da un sostantivo, e da un verbo, come 
Friùctifer fruttìfero, da fructus frutto, e ferre porta- 
re. Malédicus maledico da malum male,e dicere dire. 

Altri da un aggettivo, e da un verbo, come 
Omnipotens onsipotente , da omnia lutte le cose , 
e posse potere. 

“Altri da una preposizione, e da un sostantivo 
come Exanguis esangue , da ex senza e sanguis 
sangue. Expers privo , da e% senza , pars parte. 
Consors consorte, da cum con, e sofs sorte. 
«Altri da una preposizione e da un verbo, co- . 
me Cònscius conscio, da cum con, e scire sapere. 

Altri da un sostantivo, o da un aggettivo, oda 

un verbo accompagnati dalla negazione, che ne’ com- 
posti si esprime con le particelle a, in, im, ne, come. > 
i Amens senza niente, o pazzo. 

Impotens impotente, . | 

Injustus ingiusto. , 

Inscius, o nescius inscio. 

Improbus malvagio. | a 

Dagli aggettivi composti nascono puro de’ so- 
stantivi derivati, come: 
da amens pazzo, amentia pazzia. 
— da injustws ingiusto, injuststia ingiustizia. 


1 
i ° = i "Tu 
BI È 


- Singolare. Ì 


N. paterfamilias sl 
G. patrisfamilias del £ 
D. patrifamilias al 


vibnunf ip a4pod 


— Nove 
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ARTICOLO V. 
DEGLI! AGGETTIVI NUMERALI, 
. D. Di quanie maniere sono gli aggettivi numerali®. 
R. Gli aggettivi numerali , quelli cioè che dino- 
tano numero sono di tre maniere assoluti, di ordi- 
ne, e distributivi. : 
i Assoluti. i 
D. Quali sono gli aggettivi numerali assoluti 2 
R. Gli aggettivi numerali assoluti sono quelli 3 
che indica«o un numero determinato di cose. Sj 
dicono- ancora cardinali, perchè sono come i car- 
dini, su cui si aggirano tuilti gli altri : tali sono 


unus uno viginti venti 
duo due viginti unus, o pure 
Ires tre unus eb viginti venturo 


viginti duo , 0 vero duo 


quatuor quattro 
e viginti ventidue (2) 


quinque cin que 


sex sei vigenti tres ventitrà 

sepiem sette ©  viginti quatuor ventignat- 
Gcio otto tro Gn si 
Novem nove viginti quinque venticin- 
decem dieci que ec. | 


undecim undici | . 
duodecim dodici 
ivédicim tredici 
quatuòrdecim quattordici 
quindecim quindici 
sédecim e sexdecim sedici 
septéndecim diciassette 
decem et octo e pure duo- 
deviginti diciotto: 
nisi o pure. 
mrideviginti diciannove ()] 


triginta trenta 
quadraginia quaranta 
quinquaginta cioquanté 
secaginia sessanta ‘ 
sepluaginta settanta 
octoginta ottanta 
‘ nohagintà novanta - - 
‘ centum cento 
biscentum ducento 
mille mille. 





SIZE: —_r—__—m1——2+€È———_———_4m€ 6 6-. == 
(1) Si avverta che, se înnanzi a tatte le decine ( eccet- 
to la prima) si metteranno le voci un e de, formandone 
ana sola parola unde, queste significano uno di meno, 
Come undeviginti, una di meno de’ venti. Se si metteran- 
no le voci duode’ formandone anche una sola parola; duo- 
de, queste significano due di meno, come duodeviginti 
diciotto: duodetriginta ventotto, undetriginta ventinove e- 
così via via discorrendo. — er 
(2) La voce viginti può averé innanzi e dopo un fame: 
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Tutti i suddetti aggettivi da quatuor sino a 
eentum sono isdeclinabili : ma i tre primi, cioè 
unus, duo, e tres sì declinano. | i 
Eccoli per esteso. 


Uno una uno. Soli sola soli 
Singolare Plurale | 
N. unus una unum N. uni unae una 
G. unìus 3 G. o: . "e () C) 
D. uni ‘ ° D. unis 
A. unum unam unudi A. Unos unas una 
V. uie una unum (1) IV. . . .,. , 
A. uno urà uno A, Uunis 
Plurale due Plurale tre 


G.duorum duarum duorum tria 


N.duo, hae duae, haec duo. | N.hi e bao tres e hace 
D.duobus duabus duobus Gio trium. 


A.duvs duas duo . |D. tribus o 

V.duo : duae duo A. res e tria 

"Rua duabus duobus vi tres e tria. 
A. . tribus 


Ù Della stessa maniera si declina ambo ambae 
ambo, amendue. | 
Ordinali. 


-D. ili pei numerali di ordine Li 
R. gettivi numerali di ordine, v sia ordi-< 
nali, sono quelli che indicano l'ordine, con cui le 

cose sono disposte. 





e —_ — —_ ——— ‘com 
ro minore, cioè unus, duò, tres, quatuor ec. Avendolo în 
navzi-, vuole in mezzo la congiunzione ef come unus ef 
viginti,sem et viginti: e così delle altre decine sino a centum. 

(1) Unus si usa al vocat. Plauto: O amice ex sli 

mihi une. Gatollo. Tu praeter omnes uns. 

| Si può usare socorà unus nel plurale,: quando signi 
fica un solo 0 lo stesso: così: Qui uni legàtos nunquam 
missrant , i quali soli non avevano mai mandato amba- 
sciatori. Caesar de bello gall. Lacedaemonti unis mori. ‘ 
bas vivunt; I Lacedenonii vivono coi medesimi costumi. 
Cic. pro Flac. 

si usa ancora nel plurale, allorchè si unisce co’ pe- 
sui, che peu hanno singolare, come unas nuptiae, 


i o ia 


Frimue primo 

secundus secondo 

fertius terzo 

quartus quarto 

quintus quinto 

sextus sesto 

séptimus settimo 

octàvus ottavo 

nonus nono 

décimus decimo 

undécimus undecimo. 

duodécimus duodecimo, o 
dodicesimo 

decimustertius o tertiusdé- 
-Cimus, decimoterzo 0 
tredicesimo 


decimusquarius o quartus: 


dicimus decimoquarto 
o quartodecimo 
quintusdicimus quindice- 
simo 
seatusdécimus sedicesimo 
seplimusdicimus diciaset- 
tesimo. 


Decimusociàrus o duode- 
vicesimus ‘diciottesimo 
decimusnònus o undevice- 
simus: diciannovesimo: 

vicéesimus ventesimo 
vicesimusprimus ventesi- 
moprimo 
vicésimus secundus ven- 
simosecondo ec. 
tricésimus trentesimo 
quadra gosimus quarante- 
simo 
quinquagésimus Gjuquan- 
tesimo 
seccagésimussessantesimo 
sepluagèsimussestantesimo 
octogésimus ottantesimo © 
nonagàsimus novantesimo 
centésimus centesimo 
ducentésimus ducentesimo - 


trecentesimustrecentesimo 


quadringentàsimus Qquat- 
trocentesimo ec. 


| millésimms millesimo. 


Tutti i suddetti aggettivi si declinano come be- 


nus bona bonum.. 


Dastr sbutivi. 


D. Quali 1 sono gli aggettivi numerati distributtivi=— 


R. Gli aggettivi numerali distributivi 0 di distri- 
buzione sono quelli, che esprimono il numero.) in 


‘cui più cose sono distribuite : 


Singuli lae la a uno a uno 


bini nae na a due a due 


terni niae na a. tre a tre 
quaterni nas na .a 4 a A 
quin nge na 
seni Nae Na 

sepiéni nae na 


tali sono. 


novini nae na a 9a 9 
deni nae na; a 100 10° 
undéni nae na a AL a-t1 
duodéni nae da a12a 12 
ternidéininaena a 13 a 13 
quaternidòni 

nae na alia 





a5a5 
a 6a6 
a72a7 
. ociéri na na a 8a 8 quindini n naa15a 13. 





ina 


senidini nae na a16a 16 guadragini 240240 
sepienidéninaenaa17 a 17 quinquagini a 50250 


. octonidéni, 0 duo- .  secagéni a 60a60 
" devicininaenaa418a18 sepiuagieni 270070 

novenidéni o un- cclogéni a 80a80 

devicéninae na a 19 a 19 nonagéni a90 290 


r 


piceni nae na =a20a220 centeéni a 100 a 100. 
vicéni sìinguli 221a 21 ducendéni a 200200 
vicéni bini a 22 a 22 trecendini a 3002300 
vicéni lerni a 25 a 25 millini a 1600 a 4000 
vicéni quaterhi a 24 a 24 bismillini a 2000 a 2000 
tricéni nae na 230230 termilleria 3000 a 3000 


Che si declinano 4 come boni bonae bona. - 


CAPO tit. 


DE’ NOMI PERSONALI. 


D. Quali si dicono nomi personali ? 
-.R.- Nomi personali si dicono quelli, che indicano 
la persona , o le persone che parlana. | 
D. Quanti seno i nomi personali ? ' 


-R. 1 nomi personali sono tre: e diconsi di per- 
sona prima , seconda, e terza : eccoli per. esteso. 


Nome di persona prima. bi 


- Singolare. . Plurale. 
Ni ego o ——— N, nosnoi 
G. mei di me. : G. nostrum o Dostri © 
D. .mihia meo mi | D. nobis a noi neces 
A. memeemi i A. DOS noi ne o ci - 
V. e. è . . Mis V. o . ° . 
A. ame da me A. a nobis da nai. . . 


(1) Il nome ego, essendo di persona prima, nov può 
avere il Vocativo, perchè il Vocat. indica sempre la per. ‘ 
sona seconda. Lo stesso dicasi di sui, sibi, ses e dei 
pronomi hic, ille e is. Vedi la nota alla pag, 9, 


8. 


Nome di seconda persona 


pe>po oz 


Singolare. — Plurale. 
tu tu N. vos vot nr 
tui ds te G. vestrum o vestri 
E di voi 
tibi a fees D. vobis a votes 
te tee fi . A. Vos toi e vi 
o tuo tu V. O vos 0 tot 
a te da te A. a vobis da voi. 
Nome di tersa persona. 
i Kingolare. . | Piurale. 
Noe 0610 A. sese osi 
G. sui di se i Ve a 
D. sibi a se o st A. a se da se (1) 


D. 7 nomi personali, ego, tu, sui, di qual ge- 
nere essi sono P oi i 

R. 1 nomi personali ego , fu, sui sono di ogni 
genere, essendo comuti al maschile, ai femminile , 
ed al neutro; di modo che se il soggetto del diecor- 
so è maschile, si dirà ego sum gejrinus: se è femmi- 
nile, ego sum jejuna; se è neutro, come di se par- 
lendo uno schiavo., mancipium , direbbe ego sum 
jejunum. Nel piurale fios Jejtini, nos: jejunae, nos 
gejuna. Lo stesso dicasi degli altri nomi personali. 
| Ove si noti, che ai suddetii tre nomi personali 
si suole «pesso aggiungere in five la sillabà mef, 
come dgomet io stesso, memet me stesso. Ter. Adelf. 
3. 2. 34. hisce oculis égomet vidi. Cic. 3. -de Orat. 
Non de memetipso , sed de oratore dico: Si unisce 
a tutti i casi. eccetto il genitivo plurale. Non si 
trova: pesò appiccata al fu, se- non si frappone la 
silliba fe, come feifemet: forse per distinguerlo 


dual verbo tumet gonfia. Lucret. Tutemet in culpa: 


cum sis. Si dice ancora sUimet , sibimel. p 
ns | 

(1) Le voci ego, tu, sui con tutti i loro ubbliqui, che 
di moderni si mettono nella classe de”nomi, dagli anti: 
ehi sono messe nella classe de’ pronomi. Di ciò debbono 
‘ragazzi essere. avvertiti , perchè ne’ vocabolarj non si 





trovano distinti «con altra voce, clie di quella di pronomi. «o 


4 


do 
TRN SI 
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» Si noti inoltre che égomet spesso ama la com- 
pagnia del pronome ipse, come egometipse. 
Eccolo declinato 


Singolare. Plurale. 
N.Egometipse to slesso N Nosmetipsi not stessi 
G.meimetipsìus di me slesso |G. . . 

D.mihimetipsi « me stesso ID. nobismiet- 
À. BI me sics80 ipsis =—@mnotstess; 
Vi .0°0. A.nosmet:ipsos nos slessì 
A.2 memetipso da me stesso |V. . . . + 
A. & nobismet- n 
ipsis da mot stessi 


CAPO IV. 
DEGLI AGGETTIVI PUSSESSIVI. 
mews ius, suus, noster, vesicr.. 


D. Per qual oggetto avete riserbato di parlare. 
degli aggettivi” possessivi dopo de' nomi personali ? 

R. Ho riserbato di parlare degli aggettivi pos- 
sessivi dopo de’ nomi perso .alì, è non già prima , 
a sol oggetto di farvi comprendere che quelli, cioè 
j possessivi mewus, fuus, suns, roster, vester, deri- 
vano da questi, cioè dij genitivi met, fmi, iui, no- 
 stré, vestri , di: cui ‘abbiamo fatto parola nel capò 
precedente. 

1 medesimi si dicono possessivi, perchè signi- 
ficano di chi è la cosa, come ti mio libro, liber 
— meus, la mia casa, ‘domus mea, il mio corpo, cor- 
pus meun. 

Eccoli per disteso 


L 


Singolare..." Plurale | 
mio mia mio. micé mic — Muet.. 
N. meus mea meum ÎN. mei meae mea 
G. mei. .meze mei G.meorum mearum meorunt- 
D. meo meae meò [|D. meis 1 6 
A. meum meam meum. |A. meos meas mea 
V. mi. mea meum |V. mei Imeae mea 
A. meo meà meo |A. meiî È 


le 
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Singolare. | Plurale. cui 
tuo lua . tuo bos tue {tuoi 

N. tuus tua tuum IN. tui . tuae tua 
G. tui tuoe. tui |G.tuorum tuarumtuorum 
D. tuo. tuae tuo D. tuis 
D tuum tuam tuum IA. tuos tuas tua 

È, . o 0° 0° .0° V. ° © 0.0 -.0° 0». 
A. tuo tuà tuo A. tuis 

h Singolare. - Plurale. | 

“ mostra nostra mostro nostri nostrae nostri 


noster- nostra nosttum[N. nostri nostrae nostra 
nostri. nostraè nostri [G. vostrorum nostrarum. 
i i nostrorum 


nostro nostrae nostro [D. nostris . 
A. nostrum nostram po-|A. nostros nostras nostra 
strum 
VW. moster nostra nostrum Iv. nostri nostrae nostra 
‘A. nostro nostrà nostro .A. nostris i 
> Singolare. Plurale. . , 
suo sua suo suoi: sue suo: 
N. suus gua suum ÎN. sui. suae sua 
G. sui = suae suo |G.suorumsyarum sUorua 
D. suo —suae suo |D. suis | 
“ag suam suum lA. suog suas sua 
0 è. 0. e 0 0. Vi di dl ai de ia 
A. suo SUA sue - lA. suis 
È Singolare. Plurale. 


. vostro vosira vostro vostri vestre vostri 


. vester vestra vestrum {N. 


vestri vestrae vestra 


x 
€. vestri vestrae vestri |G. vestrorum vestrarum 
. vestrorum 
D. vestro vestrae vestro |D. vestris ; 
A.vestrum vestramvestrum A. vestros vestras aa 
PA V. ° o” . x . 
A. vestro vestirà vestro |A. vestris 


Oltre de’ suddetti aggettivi, ve ne sono anco-. 
ra tre altri, cioè mostras nostratis della nostra pa 


tria, O società. 


Vestras vestràtis della vostra patria, 0 società. 
—_Cujas. cujatis di qual patria, 0 società È che 


si declinano come feliz. 


PF) 
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= 
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D. Che cosa ci resta a notare circa gli aggetti- 
vi meus. tuus, noster, vester ? (4) 

R. Circa gli aggettivi meus, (uns, suus, noster, 
ci resta a notare. 

4. Che all’ablativo singolare si suo] aggiunge- 
re la sillaba pilo, la quale in se stessa niente si- 
gnifica, così Plauto: sudpte malstid per propria ma- 
lizia: suopte sngenio per se stesso. Cic..suapte pon- 
dere per preprio peso, sudpte manu di propria 
‘mano. Tereut. nostrdpte culpd per nostra colpa. 
2. Che i suddetti aggettivi con più eleganza 
delle volte si pospongono a’ loro sostantivi: dicen- 
| desi pinttosto Dominus meus et Deus meus che 
meus Dominus et meus Deus. 

CAPO V. 
DE PRONOMT.. 

P. Che cosa sono i pronomi? 

‘R. 1 pronomi sono quelle parole, che si metto» 
no in luogo de’ nomi per ischifare la nojosa -ripe- 
tizione degli stessi nomi. Così Cicer. Venit miki 
obviam puer tuus, is mihi lstteras abs te dedit, mi 
‘venne iucootro il tuo servo. costui mi.diede le tue 
lettere: ove il pronome ts è messo in luogo di puer. 

‘D. Come si possono dividere 4 pronomi ? 

R. 1 pronomi si possono dividere in dimostrati. 
‘ wi, ia relativi, ed indeterminati. | 

De° pronomi dimostralivi. 

D. Quali sono i pronomi dimostrativi ? 

R. I pronomi dimo$itativi sono quelli, che ser- 
Yono a dimostrare la persona e la cosa di cui si 
parla: tali sono 18, ille, hic, tte, ipse, idem: e sic 
come queste voci possono ancora far 1’ uffizio di 
aggettivi indicativi, così noi le rignarderemo prima 
come prunomi, indi come aggettivi. Eceoli declinati. 





(1) I nomi ego, tu; sui, nos, vos alcuni gramatici gli 
hanno messi, come altrove abbiamo detto, nella classe 
dei pronomi : i possessivi meus, tuus, suus ec. perchè da 
quelli derivano, gii hanno messi ancora nella classe dei 
pronomi, chiamando gli uni pronomi primitivi, gli altri 
pronomi derivativi, 


‘ 
4 
Declinazione del pronome is ea id. 


Singolare. 
i )S, ea, id eg'i, ella, ciò 
ejis di lui, di lei, di ciò 
ei a lui © gli, a. lei o le, a ciò 
eum eam. id, lui. il è lo, les o la, ciò 


eo, ‘A, co dai lui, da lei, da ciò. 
Plurale. 
- hi, heae, aa eglino, elleno, quelle cose 
+ eorum. earum, eorum di loro, di quelle cose. 
eis o iis a loro, a quelle cose. 
eos, eas, ea, loro, li © gli, loro o le, 
quelle G088. 


A. eis o iis da loro, da quelle cote. 

Ove si osservi., che nel nominativo singolare 
alla voce ts corrisponde |’ italiano egli, alla voce 
ca il femminile ella, e finalmente alla voce td cor- 
risponde I’ italiano ciò. Nel nominativo plurafe alia 
voce si corrisponde eglino, ad vae SCR, , e ad ed 
Enulmente quelle cose. 


RT 
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< pPpUuUoz 


Declinazione det pronome ille illa itlud. 


Singolare. 
N. ille illa illud . quegli quella quello 
G. illius di quello di quetia di quello 
D. slli a quello a quella è quello 
n illum illam illud . quello quella quella 
A, tllo slld illo - da quelle da quella da quello 
Plurale. 
N. elli sllac illa — quelli quelle quelli 
G. illorum‘illarum illorum di quelli di quelle ec. 
D illis a quelli a quelle a quelli 
A. sllos illas illa quelli quelle quelli 
V . 


A. illis da quelli da quelle. ec. 


-—————€ JT «n 

Ove si osservi, che le voci ille illa illud sono 
assegnate, la prima al maschile, la seconda al fem- 
minile, e la terza al neutro; di modo che se il SOg- 
getto del discorso è maschile, come Petrus, si di- 
rà ille est quegli è; se è femminile, come Maria, 
si dirà il'a est quella è: e se finalmente è nevtro 
come templum. si dirà sllud est quello è. (1) 


Declinazione del pronome hic haec hoc. 


_ Singolare. i 
N, hic haec hoc questi questa questo (2) 
G. hujus di questo di questa di questo 
D. huie. a questo a questa a questo 


A. hunc hanc hoc questo questa questo 
V. . 


A. hoc hac hoc da questo da questa ec. - 
Plurale. i 

, N. hi hae hoc questi queste questi 

G. horum harum horum di questi di queste ec. 

D. his . , ;°‘’ © questi a queste 9 questi 

A. hos has haec — Questi queste questi 

V. -. * . C) "a . di i 

A. his | da questi da queste da questi 


1—____—1111&z7_m____ _ _ o zz. .}-—zzzzny 


(1) Antieamente dicevasi ollus, o pure olle in vece di 
ille; donde viene ancora il Darivo olli.per sllé in Virg. 
Questo prosome, ed altri simili, accennando una cosa 
di persona terza, non possono avere il vocativo, esprimen- 
do questo easo sempre il soggetto,a cui si dirige i] discorso. 
(2) Per riguardo ai due pronomi italiani questi e que- 
gli, si avverte che per usare queste due wocì nel numero 
singolare fe d’nopo che si parli di persona maschile ed 
in caso nominativo; in maniepa che mancando alcuna con- 
dizione, cioè a dire, se la parola non serà un vero pro- 
Dome , o nun si parlerà di persona maschile, o il caso 
| Dom sarà nominative, si dirà questo‘e quello. Eccone de- 
gli esempj. = i 
La ‘sacra scrittora, parlando de’due fratelli Caino ed. 
Abele, dite : Rio erat pastor ovium, ille ‘agricola, questi , 
era pastor di pecore, quegli agricoltore. Ove si vede che 
si sino usate nel singolare le voci questi e quegli, per-. 
chè vi sono tutte le suddette condizioni. NE 
‘ All’incontro, parlandosi di due animali, come di un: 
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Declinazione: d el pronome iste, ista, istud. 


ni Singolare. 
N. iste ista istud cotesti cotesta cotesto 
G. sstiue di cotesto di cotesta ec. l 
D. isti a cotesto cotesta cotesto 
ch sstum sistam tstu cotesto cotesta ec. 
A. tsto istd isto da cotesto da cotesta ec. 
Plurale. 
N. isti istae ista cotesti coteste cotesti 
G. sstorum istarum I 
istorum di cotestì di coteste ec. 
D. sstis . ® Cotesti a coteste ec. 
di dslos istas ista cotesti coteste cotesti 
A. iste © da cotesti da coteste da 
cotesti 0 
| Singolare. 
ipse ipsa ipsum 
N. ipse ipsa’ ipsum esso. essa esso (1). 
G. ipsime di esso. di essa dì esso 
D. spsi i ad esso ad essa ad esso 
A. ipsum tpsam ipsum ‘esso essa esso | 
V. e ® . i . . L) î . n 
A. ipso ipsd ipso da esso. da essa da esso. 
| Plurale. | 
N. ipsi ipsae ipsa essi esse essi 
G.ipsorum ipsarum ipsorumdi essi di esse ec. 
D. ipsts ad essi dd esse a& essi 
A._tpsos ipsas ipsa . essi esse essi 
VV. . . pa © 0. DÌ 
A. ipsîs | da essi da esse da essi. 


. Inni 

esne e di un leone, v. g. hic rugit, ille latrat, useremo 
le voci, questo e quello , dicendo: questo rugge, quello 
latra, perehè manca una condizione , quella cioè di non 
parlarsi di persona, ma di cose, quali sono il cane, è "l 
leone. 

(1) Anticamente dicevasi anche. ipsus, perciò è rostata 
la voce neutra ipsum, non già spsud, 
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Declinazione del premome idein èadem idem. 


11 pronome idem sadem idem significa lo stes- 
so e la stessa, 0 il medesimo e la medesima. Si de- 
clina come’ te ea id con aggiungere ad esso in tut- 
ti i casi la sillaba dem; ma con qualche variazio- 
pe, cioè al nominativo in vece di 1sdem come do- 
veva dirsi, si dice tdem pel maschile , ed in vece 
di iddem neutro si dice idem, omettendo un d che 
andrebbe replicato : ed in vece di eumdem, eam- 
dem, eorumdem, carumdem si suol meglio dire eun- 
dem, eandem, eorundem, earundem. per ischifare il 
snono vicino di quelle due mm. Eccolo per: disteso 


Lo stesso la stessa Gli stessi le stesse” 
lo stesso gli stessi 
Singolare. . Plurale. 

. idem èadem idem N. iildem eaedem èadem 

. ejusdem G. eorundem earundem 
3 eorundem 
D. eisdem o iisdem 


N 
G 
D. eidem 
4 .. eundem eandem idem] A. eosdem easdem eàdem 
A. eòdem eàdem eddemI A. iisdem o eisde 

D. Vi é qualche cosa da avvertire intorno a’ sud- 
detti pronomi ? , 

R. Intorno ai suddetti pronomi vi è da avvertire. 
| I. Che «ile ed ipse delle volte si trovano in 

compagnia de’ nomi personali ego , tu, nos, v08, 
v.g. ego ipse io s'esso: ego ipsa io stessa: sile ego 
quegl io: tu ipse, ‘tu ille. 

Il. Che gli stessi pronomi tpse éd tile si tro- 
vano spesso uniti con la sillaba met, di cui parla- 
to abbiamo nella pag. 86. v. g. ipsemet, illemet. 

II. Che il pronome hic si accompagna con la 
sillaba ce, la quale aggiunge non solameate eleganza, 
ma benanche energia al discorso; purchè però la pa- 
rola finisca o in c,'0 in #8; quindi hic, haec, hoc fanno 
hicce; haecce, hocee, e his hos has hujue fanno hisce 
hosce, hasce hujusce, donde nasce huguscémodi di simil 
. fatta; e qualche velta cì si unisce ancora la congiun- 
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zione he ; ma allora il ce si muta in ci, come hic- 
cine, harccine, hoccine, v. g. Hisce positis, ciò po-. 
sto. Tereaot. Zoccine credibile est? Ciò è mai cre- 
dibile ? | dh 


Di.lle voci is, ille, ipse, idem in quanto che possono. 
fare V ufficio di semplici aggettivi. 


D. Le voci is ille, hic etc. fanno esse sempre 
l uffizio di pronomi ? na 

R. Le voci. is, ille, hic etc. non fanno sempre 
i’ uffizio di pronomi, perchè alle volte fanno quel 
lo di semplici sggettivi; e si conoscono, perchè si - 
trovano uniti con qualche sostantivo, Ric puer que- 
sto fanciullo, ille pastor quel pastore; quando che 
ì pronomi si trovano sempre soli, e si riferiscono 
ad uo nome detto innanzi, come: Zo veduto Ce- 
sare, questi ms ha detto, in latino Vidi Caesarem, 
hic mihi dixit. ì 

D. La distinzione delle voci hic , ipse, ille etc. 
che han fatta i gramatici in pronomi, ed in agget- 
wi indicativi, é dessa a noi di. qualche giovamento? 
—__—R. La distiazione delle voci hic, ipse, ille etc. 
che haa fatta i gramatici io pronomi , ed in ag- 
gettivi, è a noi di gran giovamento, non solamen- 
te per conoscere la forza della parola, ma beoan- 
che per usare le voci proprie ed adattate per le 
‘prime e quelle proprie ed adattate per le secoa- - 
de. Così la voce, p-r esempio, hic che corrisponde 
& due voci italiane questi e questo ; e la voce ille 
a due altre quegli e quello. Useremo le prime que- 
#41 e quegli, allorchè siam sicuri, che hic € ille so- 
no pronomi , come nel succennato esempio :. Vidi 
Cuesarem, hic mihi dixit, ho veduto Cesare, que- 
sti-mi ha detto; ed useremo le seconle questo e 
quello; allotchè conosciàmo che esse sono aggetti- 
yi iadicativi, come hic pileus questo cappello, lle 
canis:quel cane, e non già questi cappello , quegli 
cane. Vedi la nota seconda alla pag. 91. Eccone 
degli esemp). i ee o 


Singolare. Plurale. 


N hic canis > |N. hi canes È 
G. hujus canis di s |G. horum canum di "S 
D. huic cani a <{D his cavibus a =. 
A. hunc canem © |A. hos canes 2 
V. . C) LI . 3 V. . s 
A hoc cane da. © ‘|A his canibus da (1). 
I Singolare. Plurale. 
N. haec nox  |N. hae noctes a 
G. hujus noctis di. S |G. harum-noctium di & 
D. huic nocti . @ =D. his noctibus a & 
A. hanc noctem = |A. has noctes * 
V. . a” ® n > V. °° . ° i A a 
A. hac nocte da “iA. his noctibus da "* 
Singo lare. | Plurale. 
N. hoc Opus a IN. haec òpera ven 
G. -hujus dperis di ,|G. horum operum di £ 
D. huic operi 6 “.|D. his operibus a 3 
paia) hoc SpA È di A | î 
A. hoc ‘opere cda |a hs operibus da © 
Esercizio. | 


Ile vultus'quel volto 
i la caro quella carne 
illud flumen quel fiume 


iste liber cotesto libro* 
ìista res colesta cosa ‘ 
istud templum colesto. 


ipse rex esso re |» tempio. ©. 

ipsa regina essa regina | idem auctorlo st6859 qu- 
ipsum mancipium esso . tere . . 

-—_ schiavo © ‘>| èadem puella da stessa 
is praeceptor tale maestro donzella 

ea conguitio tale cognizione; idem volùmen lo stesso 
id negotium tale cosa. volume. 


TSI rr tesi E E e. 


(1) Da quanto si è detto si rileva, che le voci Ric haec 
hoc fanno tre aflizj, 4. quelto di segni o sia di articoli 
| «per conoscere il genere de’ nomi, 2. quello di pronomi; 
e 3. finalmente quello di aggettivi. 


Mit 
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Del pronome relativo qui quae quod. 
D. Qual è quel pronome che da’ gramatici dicesi 


relativo ? 


R. Il pronome che da' gramatici dicesi «relativi, 
è qui quae quod. Viene così chiamato. perchè sem- 
pre si riferisce ad un nome, o ad un discorso det- 
to innanzi. Eccolo declinato. 


Che, il quale, la quale. Che i quali, le quali, —. 


Singolare. Plurale. - 
N. qui quae. quod N. qui quae quae 
G. cujus G. quorum quarum 

quorum 

D. cui D. cuibus o queis 
A. quem quam quod è: quos quas quae 
Va LR e LELLA RR e Rc 
A. quo, q-à, quo A. a quibus, o queis. 


AVTERTIMENTO. 


Subito che il ragazzo avrà appresso il prono- 
me relativo qui quae quod, potrà far passaggio 
alla seconda concordanza, del relativo cioè con lo 
antecedente. E-cone degli esempj. 


Singolare. 
N. hic equus qui il cavallo il quale 
G. equi cujus del cavallo del quale 
D. equo cui al cavallo al quale 
A, equum, quem tl cavallo sl quale 
V. o eque qui . o cavallo il quale (1) 
A. ab equo a quo > dal cavallo da quale. 
o | . Plurale. | | 
N. hi equi qui î cavalli | quali 
G. ‘ equorum quorum de' cavalli de' quali 
D. equis quibus a’ cavalli a' quali. 
A.  equos quos, $ cavalli i quali 
V.o equi qui. o cavalli i qua'i 
A 


ab equis a quibus da’cavalli da’ quali. . 





(1) Qui quae quod , non avendo Yocativo , la voce che 
richiede il uome, la prende dal nominativo. 3 


— 
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Singolare. 
N. haec rosa quae . la rosa.la quale 
G: rosae cujus della rosa della quale 
D. Tosae cui alla rosa alla’ quale 
A. rosam- quam la rosa la quale 
V. @ rosa quae o rosa la quale | 
A. a rosà a quà dalla rosa dalla quale. 
| Plurale. I 
N. hae rosae quae — e rose le quali 
 G rosarum -quarum delle rose delle quali 
D. rosis quibus =‘ alle rose alle li. 
A. = rosas Qquas - le rose le quali 
V. © rosae quae o rose le quahi di 
A.- a rosis a quibus delle rose dalle quali. — 
> & Singolare. ; 
N. hoc verbum quod - la parola la quale | 
G. verbi cujus della parola della quale 
D. verbo cul —. alla parola alla quale 
A. verbum. quod la paro'a la. quelo 
V. o verbum quod. -o parola la quale 
A. a verbo a quo dalla parola dalla quale. 
SI Plurale. ie 
N. haec verba quae le parole le quali | 
è. verborum quorum delle parole delle quali 
D. verbis quibus alle parole alle quali 
A. . verba quae le parole le quali 
V. o verba quae o parole le quali 


A. a verbis a quibus dalle parole dalle quali. 
Sarà poì di profitto che il ragazzo rende ezian- 
dio ragione della concordanza nella maniera seguente 
Le concordanze sono tre, dell’ aggettivo col so- 
stantivo:del relativo con } antecedente: del verbo col 
nome. Rosa quae questa è la seconda concordanza, 
del relativo cioè con l’antecedente : rosa è 1° antece- 
dente, e quae è il relativo. Possono accordare in tre. 
cose, in genere,in numero,ed in caso; ma necessaria-. 
. mente in due, in genere, ed in numero. Così rosa è 
femminile, quae è anche femminile: rue è singolare, 


e Rie 


quae è anche singolare: rosa è nominativo , quae 
è anche nominativo: dunque la concordanza va bese. 

Se uno avesse detto rosa quorum, avrebbe exr- 
rato nel genere, e nel numero. SE 


Esempio di due concordanze. 


N. haec puella venusta quae 
la ‘donzella graziosa la quale. 
G. puellae venustae cujus 
della donzella graziosa della quale. | 
D.Quali sono.i pronomi compusti di qui quae quod? 
R. 1 pronomi composti di qui quae quod sono: 
Quicunque quaecuaque. quodcunque qualunque , 
composto di qui e cungue. 


Li 


Quidam quaedam quoddam 0 quiddam alcuno , 


di qui e della sillaba dam. 
Quilibet quaelibet quòdiibet 0 quidlibet qualsia- 
‘si, di qui e del verbo hbet, è» 


-Quivis quaevis quod qua'sivoglia, di. qui e de 


- verbo vis. ©. 
Ne’ quali -il solo qui quae quod si dectina, il di 


più o sia le sillabe cunque, dam. dibet, vis resta- 


no A arranina tanto nel singolare che nel plur. 
. Ii pronome quis quae quod 0 quid quando 
da si usa, e che significa | ? 


R. Il pronome quis quae. quod 0 quid si usa nellé, 


interrogazioni, e quando esprime qualità , e significa 
chi, 0 quale? cioè quis chi o quale? quae chi quale? 
quid che, 0 che cosa? Ha tutti i casi simili a qui quae 
quod, toltone |’ accusativo neutro che secondo la re- 
gola generale èguid come il nominat.Eccone un esem- 
pio per amendueisensi.Terent. Quis ego sum? avtquae 
sm me est facultas? chi son io? e qual potere è in me? 

D. Che cosa.vi é di notabile repporto aî coinpo- 
sti- del pronome quis? 


R. Rapporto. ai composti del pronome quss vi è 


di notabile-, ehe:alcuni di essi hanno la. composi- 
Zione dopo; alcuni l' hanao innanzi, € finalmente 
alcuni altri I° hanne innanzi e dopo. - 

- Hanno la composizione dopo. 


 Quisnam quaenam Juedoao 0 quidaam chi mai? 


cme i] 


Quisque quieque quodque o quidque ciascheduno. 

Quispinm quaepiam quogpiam o quidp'am qual- 
cheduno. 

Quisquam quaequam quodquam 0 quidquam dl- 
cuno (4). 

Ne’ quai si declina ìl solo quis, il di più re- 
sta indecunabile. 

Quisquis che significa chiungue,-e quidquid che 
sigaifica tutto ciò, 0 pure checché , non ha che le 
sole voci. Dat. cwicwi. Acc. plurale guorquos. 

Hanno la composizione innanzi i seguenti 

Aliquis, àliqua àliquod o aliquid alcuno. 
Ecquis, ecqua ecquod o ecquid chi mat. 

Siquis siqua siquod è siquid se alcuno. 

Nequis nequa. nequod o nequid ‘acciocché niuno, 

Ne’ quali il femminile singolare ed il neutro 
‘plurale nel nominativo fiaiscono in @, -non già ia 
ae col dittongo. 

‘ Hanvo la composizione innanzi e dopo i 

Ecquisoam.@ecquaenam ecquodnam ecquidaam 
ehi mas? compisto della sillaba ec, che sta innaa- 
zi, e non si declina, di quis che sta in mezzo esi. 
declina, e di nam che sta all'ultimo e non si declina. . 

Unusquisque unaquaegue unumguodque o unum. 
quidque ciascheduro, composto di unus una unum, 
e di quis quae qued che si declinano amendue, e 
di que che resta indeclinabile. É privo del plurale: 
eccolo declinato. i o 
N. unusquisque, unaquaegue, unumquodque, 

G. uniuscu)usque 
. unicuique. 
. Unumquemque, unamquamque, unumquodque, 
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. ab unoqudque anaquàque, unoquòque. 

Qui è da avvertire che tutti i suddetti pronomi 
sono considerati per tali qualora vanno soli, come 
aliqui dicunt alcuni dicono: laddove andando ‘riti 
con un sostanti\o, sono veri aggettivi. Eccone de- 
gli esempî, che potratino servire di esercizio quo- 
tidiano ai ragazzi.‘ 


————— 
(1) Quispiam e quisquam nuo hanno plurale; anzi del 
secondo pon si usa a che il solo maschile quisquam. 
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Quicunque sacerdos qualunque sacerdote. 
Quaecunque pars qualunque parte. > 
Quodcumque ànimal qualunque ani male.V.la p.29. 
Quidam fàmulas alcun servo. . 
“Quaedam fàmula alcuna serva. V. la p. 26. < 
. - Quoddam viaculum alcun legame. 
Quilibet auctor qualsiasi autore. 
Quaelibet regio quulsiasi paese. 
Quòdlibet regnum qualsiasi regno. . 
Quivis lanius qualsivogiia macellajo. V. la p. 27. 
» Quaevis domus qualsivoglia cosa. V. la p. 02. 
Quodyis beneficium qualsivoglia benefizio. 


De’ pronomi indeterminati., 


D. Quali si dicano pronomi indeterminati? 

R. Pronomi indeterminati 0 indefioiti si dicono 
quelli i quali esprimono indeterminatamente la per- 
sona, 0 la cosa di cui si parla. Diconsi aneora im- 
proprî per essere piuttosto aggettivi , che prono- 
mi, e si possono considerar sotto ire specie. 1. Di 
qualità, come falis, tale. qualis quale: 2. di diver- 
sità, come alius, alia, aliud ‘altro: 3. di generali- 
tà, come omnis ogni, nullus niuno, aliguis alcuno, 
quicunque chiunque, ed altri. Ma ita 


SEZIONE Il 
DEL VERBO, E DE PARTICIPI. 
I Del verbo. 


D. Che cosa è il verbo P “a 
R. ll verbo è quella parola , che esprime ‘tutti 


3 nostri giudizî. Egli afferma la esistenza o la pri. 


vazione dell’ attributo- nel soggetto. Gli esempi si 
troveranno nella nota qui appresso (4). 


(1) Sotto nome di soggetto s'intende una persona , © 
gna cosa qualunque, e sempre in caso nominativo. 
Sotto nome di attributo s'intende }’ aggettivo. 

Quella operazione dello spirito, che vede il -rapporte 


eni ene 


-pa- si 


aim {Of 


D. Come dividete voi il verbo ? 

R. Divido il verbo in sostantivo , ed-in aggettivo. 

D. Qual è sl verbo sostantivo ? 

R. ll verbo sostantivo o semplice; è quello che 
‘indica la sostanza, e l’esistenza delle cose; e que- 
‘sto è il solo verbo essere , il qu.le indica ancora 
I affermazione , o sia l’ unione dell’ attributo cel 
soggetto : così nella proposizione 1} pomo è dolce 
‘sì vede che il verbo é è quello che indica, che il 
pomo esiste con la qualità espressa dall’attributo dolce. 
“ D. Qual è il verbo aggettivo? 

R. 11 verbo aggettivo, o complesso, è quello che 
in se contiene l’ affermazione con l° attributo , o 
:sîa il senso del verbo essere è quello di uu attri- 
‘buto, come vivere che è lo stesso che dire essere 
vivente: amare che è lo stesso che dire essere a- 
mante; non avendo queste e simili voci, che espres- 
sioni abbreviate , che suppliscono al verbo essere, 
© ad un attributo ; perciò altri lo chiamano verbo 
attribulivo, n n 
“ D. Cume suddividete»voi il verbo aggettivo ? 

R. Suddivido il verbo aggettivo in trausitivo, ed 
in intravsitivo. i È 
nisi si sr nn n. 
tra l’idea della sostanze e quella dell’ attribato, ed af- 
ferma che l’attributo esiste, 0 non esiste nella sostanza, 
vale a dire che ad essa conviene, o non conviene, dicesi 
giudizio ; finchè però è racchiuso dentro lo spirito che 
giudica, ma essendo espresso con le parole, dicesi pro- 
posizione. Così'quando io ho nel mio spirito l’idea di Dio, 
e quella di giusto, ed affermo ché vuna conviene all’al- 
tra, dico Iddio è giusto. Così ancora, allorchè io ho l’ i- 
dea dell’ anima, e quella di mortele , affermo che l'una 
conviene all’ altra, e dico : L'anima non è mortale. 

Nel primo esempio, in cui si afferma che l’attriba- 
to esiste o Sia conviene al soggetto, dicesi che il verbo 
esprime affermazione; e nel secondo in cui si afferma, 
che l’ attributo non esiste, ossia non conviene al sogget- 
to dicesi , che il verbo esprime negazione : quindi il 
nuovo Metodo ha detto. © 
0 Sua natura il verbo ferma 

Quando giùdica ed afferma 

Tuîte queste cognizioci sono necessarie per l' intel- 

ligenza della proposizivne, come si vedrà a suo luogo. - 
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D. Quale è il verbo transitivo ? ai 

R..1l verbo transitivo è quello, il quale contiene 
in se un attributo, che esprime un’ azione, che da una 

«persona, o da una cosa passa in un’ altra, come il 
padre batte i figli, che è come il dire il padre è bat- 
tente i figli, dove Si vede che l’azione di battere pas- 
sa sopra i figli ; e pud essere o attivo, o passivo. 

‘ D, Quando tl verbo aggettivo dicesi attivo? 

R. ll verbo aggettivo dicesi aftsva, quando esprime 
azione, gicè a dire il suo soggetto o sia il-nominativo 
fa l’azione indicata dall’attributo la quale va diretta- 

mente a cadere sopra di una persona, o di una cosa. 

Così sl padre batte i ngli, che è quanto dire: il padre 
è battente i figli. Ciò fa vedere che il verbo battere è 
aggettivo insieme ed attivo . perchè il nominativo 
padre fa 1° azione indicata dall’ attributo battente, la 
quale azione va direttamente,a cadere sopra i figli. 

D. Quando il verbo aggettivo dicesi passivo? 

R. tl verbo aggettivo dicesi passivo, quando 
esprime passione, cioè a dire, il suo nominativo 
pon fa l azione indicata dall’ attribyto, ma la rice- 
we da un altro: come s figli sono battuti dal padre: 
dove si dichiara che i figli non fanvo l’ azione di 
battere, ma la ricevouo dal padre, = 
. D. Qual è sl verbo aggettivo intransitivo P 
.. R. Il verbo aggettivo intransitivo è quetlo, che nel 
suo significato contiene un attributo, il quale non 
esprime nè azione, nè passione, ma una quali.à uno 
stato ec.. 0 pure se esprime azione, questa non esce 
fuori del. soggetto della proposizione, come si può 
ssa ne’ verbi regnare dormire, ldnguire e trion- 

are. | 
Questo terbe perchè non esprime né azione , 
nè passione , si dice anche neutro: voce derivata 
dal latino neuler, che significa ‘nè l'uno nè l' altro. 
Sotto di questi verbi neutri ne vengono ancora 
gl’ impersonali. de’ quali si parlerà al proprio luogo. 
D. Si può dare qualche regola per distinguere il 
verbo traniitivo dall’ intransitivo? 
R. La regola per distinguere il verbo transitivo 
dall'intransitivo, è la seguente. Tutte le volte che si, 


e 103 

potran mettere immediatamente (1) dopo un verbo 
queste parole qualcheduno , 0 qualche. cosa, sarà 
.un verbo traasitivo : così 10 porto qualche cosa ; 
fo conosco qualcheduno. AI’ opposte il verbo sarà 
intransitivo, se non si potrannoo mettere immedia- 
tamente depo esso le ‘dette parole, come Zanguire, 
, dormire , non potendesi dire: to languisco qualche 
cosa : iv dormo qualcheduno. - 

D. Oltre de’ suddetti verbi we me. sono «in latino. 
ancora degli altri ? 

. Rs Oltre de’ suddetti verbi, ve ne sone in latino 
ancora degli altri , : quali non costituiscono una 
classe a purte, ma si riducono ad una delle accen- 
nate di sopra: tali sono i verbi comuni, deponenti, 
e misti , de' quali parleremo al preprio luego. ©’ 
. D. Vorrei sapere, se da' verbi derivano altre voci ? 

R. Da’ verbi derivano alcuni aggettivi, come 
amans amantis + amaturus amalura amaturmdia 5 
amatus amata amatum; amandus amanda aman- 
dum, che si chiamuno participj, perchè partecipano 
insieme dell’ aggettivo, di cui favelleremo altrove. 

Da’ medesimi verbi derivano ancora altre voci, 
le quati sogliono terminare in ndi, ndo, ndum, come 
amandi, amando, amandum, che si chiamano ge- 
ruodj , di cui per ragioneremo in altro luogo. 

. Quante cose si possono notare ne’ verbi ? 

R. Ne”.verbi sì possono notare einque cose, cioè la 
tonjugazione, il medo , il tempe, il numero, e la 


persona. 
ARTICOLO I o. 


BELLE CONJUGAZIONI. 5 

D. Che cosa s° intende per conjugazione P 
R. Per conjugazione altro nen s’intende, se non 
quel cambiamento che fa il verbo per.modi , tempi , 
numerì e persone. Dieesi conjugazione, perchè è co- 
me il comune giogo, a ‘cui i verbi vanno. soggetti. 
D. Quante sono le conjugazioni PÈ 3 
_R.. Le-coniugazioni sono quattro, che si conescono 
————_—_—@—@—_@—_—#_—@#»——@@___ 


(1) Immediatamente cioè senza frapporvi veruna pre. 
posizione nè espressa, nè sottintesa, — 





« 


Ì me I 04 se 
dalla seconda persona  siogolare del presente del- 


- 1 indicativo, e dall’ iofioito, 


La prima nella seconda persona siogolare del — 


presente dell’ indicativo finisce in as e nell’ infini- 


to in art come amo amas amare. — E 
La seconda fiaisce in es e nell’ infiuito in ére 


lungo, come timeo fimes fimére. 


° La terza finisce in is, e nell'infinito inere 


breve, come lego legis lègere. 


La quarta nella seconda persona finisce În ts, 
e nel infinito in ire, come nutria mutris nutrire. 

Metteremo qui per esteso ciascheduna delle 
suddette quattro conjugazioni; e per esemplari sce- 
glieremo î quattro verbi succennati amare, timére. 
ligere , nutrire, perchè , essendo ciascun di quelli 
della medesima corjugazione così in latino , come 
in italiano , faran meglio conoscere la corrispon- 
denza deli’ una e dell'altra lingua (4). 


PRIMA CONJUGAZIONE — 
| ARE. si 
MODO INDICATIVO. 


d 


TEMPO PRESENTE 


© Singolare. © Plurale. > 
Ego amo to amo, Nos amamus noi amiamo. 
tu amas fu ami, vos-amatis voî amate, 
ille amat quegli ama. illi amarit quelli amano. 
ù, n IMPERFETTO. e. 
Singolare. 0 Plurale. 


Ego amabam so amava, Nos amabamusnot amavamo 
tu amabas fu amavi, vos .amabatis vot amavate, 
ille amabat quegli amava.illiamabant quegliamavano. . . 


(4) Si darà la formazione de’ tempi nell’ articolo VI. 
di questo Capo. . — 
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“ PASSATO PERFETTO. 


Sing. Ego amavito amas, ho amato, ed ebbi amato, 
“tu amacvisti i amasti. hai amato, ed avésti amato. 
ille amavit quegli amò, ha amato, ed ebbe amato. - 
Plur. Nos amivimis no amammo, abbiamo amato, 
ed av:mmo amalo. 
vosamavistisvoi amaste,avele amato,ed aveste amato 
illi amavèrant a amuvéère quegli amaroho, hanno 


* 


amato, ed ebbero amato (4) ‘ 
PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


Sing. Ego amaveram 10 aveva amato, 
tu amaveras lw ev vi amatb, 

ille amaverat quegli aveva amato. E | 

Plur. Nos amaveramus noi avevamo amalo, ù 
tos amaveratis ro: avevzlie amato, 
illi amaverant quegli avevano amato. 


0 "FUTURO. |. | 
i Singig 0 © - Phu. 
Ego amabo io amero, -Nos amabimus noi amcremo, 
tu amabis tu amerai, vosamabitis voi amerete, 
ille amabit quegli amerdà.illiarmabunt quegli ameranno 


PASSATO EUTURO (2). 


Sing. Ego amavero io avrò amdlo, ) asa 
tu amaveris tw avrat amato, 
ie amaverit quegli avrà amato. - 


I 


Lin ii 
{1} Si avverta che-it-tempo passato da’latinî non éra 
distinto in tempo passato rimoto, in tempo passate pros- 
simo, ed in tempo trapassato rimoto, perchè essi noo 
avevano. desinenze particolari, che indicassero questi tre. 
tempi differenti, come te hanno gl italiani ; perciò la so-' 
Ja voce, per-esempio amavi può significare amai, ho a- 
mato, ‘ed ebbi amato: e ciò fa vedere che la nostra lin- 
goa in questo è molto più precisa della latina. L'uso: di 
questi. tre tempi si è spiegato abbastanza. nella gramati- 
ce italiona. - - Ai sn 
. - (2) Sì quistiona da° gramatici, se îl passato futuro in ero 
‘come amavero appartenga all’ indicativo o al modo s0g- 
giuntiro. 5 î 5 Si a pl È 
1 moderni come il P.Soayve l'Homond, l'autore della 


+ 
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Plur. Nos amaverimus noi avremo amato, 
vos amiveritis voi avrete amato, 
ili amaverint quegli avranno amalo. 


MODO SOGGIUNTIVO 


TEMPO PRESENTE 


- * 


Singolare. Plurale. — 
Ego amem fo ami, Nos amemus nos ‘amiamo, 
‘tu ames fu ami, vos ametis vos amiatle, 


jile amet quegli ami. ili ament quegli amino. 
i IMPERFETTO. 


Sing. Ego amarem io amassi. ed amerei, 
tu amares ‘lu amassi ed ameresti, 
ille amaret quegli amasse ed amerebbe. 
Plur. Nos amaremus noi amassimo, ed ameremmo, 
vos amarelis voi amaste ed amereste, 
‘ili amarent quegli amassero ed amerebbero. 


PASSATO PERFETTO. 


Sing. Ego amaverim to abbia amato, 
tu amaveris fu abbi amato, 
ille amaverit quegli abbia amato. 
Plur. Nos amaverimus noi abbiamo amato, 
vos amaveritis voi abbiate «amata, 
illi amaveriot quegli abbiano amato. 


= 


4 . di 


. grrmatica delle due lingue'stampata in Parma, è fra gli. 
antichi ‘afiche Varrone, ed altri vogliono che appartenga 
all’indicativo coutro la cuimune opiniode de gramatici, i 
quali vogliono ché appartenga al soggiuntivo. . c 

- Noi abbiam seguito i moderni , .perchè abbiamo così 
praticato mella gramatica italiana. Det resto 0 che egli 
appartenga ‘all’ uno, 0 appartenga all’ altro modo, è una 
quistioné di poco momento; snzi una di quelle che si di-. 
cono di lana caprina. Parleremo però più a lupgò nella . 
seconda note dell’ articolo XIII. di questo capo. Intanto, 
la voce del passato perfetto potrà anche valere per Alle 
Di lue i tempi, 7 


—_ —_ 
i _ = 
- | - 2. ” 
Lodi dh DE, n 
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PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 
Sing. Ego amavissem to avessi ed avrei amalo, 
tu amavisses fu avessi ed avresti amato, 

. ille amavisset quegli avesse ed avrebbe amato. - 
Plur. Nos amavissemus noi avessimo amato ed a- 
i | vremmo amato, 
vos amavissetis vei aveste amato ed avreste amato, 
.illi Amavissent quegli avs:sero. amato ed avrebbe- 

: “ro amato (1). 
MODO IMPERATIVO. 


Sing. Manca la. persona prima. < © . ® 
ama, o amato tu ama (u;, ‘’ 
amato ille, o amet ami quegli. 
Plur. Amemus nos amiamo nos, 
amate, o amatote vos amate voi, 
amanto illi, 0 ament amino quelli, 


MODO INFINITO. 


. Questo modo si-può tradurre in. italiano în 
due maniere, o con la voce del medesimo infinito, . 
come amare amare , amavisse aver amato , .0 con 
la voce del verbo finito, cioè dell’ indicativo, o del 
soggiuntivo, accompagnata dalla congiunzione che, 


come si vede qui appresso. 


PRESENTE ED IMPERFETPO, © 


. Sing. Me amare, amare o che ‘io amo; ed amava, 
o. che t0 ami, ed amassi.. © ©" 
ea So 


"<4 M Condizionele in ftalieno ha.due tempi, ii pre- 
sente come ora leggere», ed il passato, come ieri avre . 
lotto» 1 Verbi tatini-non hanno per questo modo niuna” 
terminazione. propria :. ma sen essi în vece’ del presente 
condizionale sì usa - l’ imperfetto del.soggiuntivo sempli 
cg:, e in vece del passato condizionale si usa il piucchè 


perfetto del medesimo soggiuntivo semplice: laonde ama- . 


rem signitice non solamente amassi, ma anche amerei ; 


e amavissera significa Ron solamente avessi amato, i ma. = 


ancora avrei amato. - i 


è 


te amare, amare, che tu.ami, ed amavi, 0 
che tu ami, ed-amassi, 


illam amare amare, o che quegli ama, ed ama- * 
. ea, 6 che ami, ed amasse. “e. 
Plur. Nos amare amare, 0 che noi amiamo, ed ama- 
vamo, 0 che noi amiamo, ed amassima, 
wos.amare amare, oche voi amate, ed amava- 
te, 0 che voi amiate, ed. amaste, 
illos amare amare, o che quegli amano, ed ama- 
vano ,.0 che quegli amino , ed amassero. 


. PERFETTO. 


Bing. Me amavisse aver amato, © che s0 amai, ho - 
amato, aveva ‘amato , abbia amato‘, ed a- 
Vessi amato, mE - 
| le amavisse aver omalo €c. e 
De’ futuri dell'infinito si parlerà nell’artico XUI 
di questo Capo. — .-«.. ali: ‘n 
i | PARTICIPI. . 
Attivi. amans amàntis amante, 0 che ama,ed amava. 
‘amatarus ra rum che amerà, o sarà per amare. 
Passivi. anratus ti tum amato. 
amandus da dum che sarà amato, 0 dovrà es- 
‘ «sere ainato. : STI 


GERUNDI (0 SUPINI 
amandi di amaré. —’—amatum ad amare. 


amando ad amara. . amalu da amarsi. 
amandum per amare. “a 

- Della stessa maniera conjughereter. .. 

Voco as avi atuîm chiamare. vèrbero as avi atum bat- 

laude-as-avi atum fodere. O = ° tere 

loco as avi atum .affiitare.. purgo 8s avi alum pu 

| a TE o go MPA] e O 


ini 





.. (W) Qui giova avvertire. che- questi dae ultimi verbi 

nella lingua jatina sono della prima conjugazione, e nel- 
l’iteliaga sone, il primo della terza, ed il secondo della 
quarta. Si badi dunqae elle desinenze dell’ una e dell’al- 
tri liagua, affinchè entrambe restito nella loro -purità, E 
ciò, perchè i ragazzi nel conjugare non si denno molta 
pena per Î italiano, ua o 


Su 
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SECONDA CONJSUGAZIONE 
BRE lungo. 
MODO INDICATIVO 


TEMPO PRESENTE. > 


Sing. | Plur... 
Ego timeo io femo, Nos timèmus’noi PPRONA 
tu times fu femi, ‘’’’vos timélis'voi femete, 


ille timet quegli teme. illi timent' quelli temono. 
IM PERFETTO. I 
Sigg 0 Plur.” 
Ego timebam to femeva, Nos timebamus noi emerameo 


tu timèbas fu femévi, vos timebatis voi temerd'e. 
ille ORRORE ESSE temeva. illi timèbat quelli attivano. 


i no PERFETTO 


i 
< - 


Sing. Ego timui io femei, ho temuto, ed ebbi Du | 


tu timuisti (u femesti,hai temuto, ed avesti temuto, 
ille timuit quegli termé, ha temuto, ed ebbe temuto. 


Piur. Nos timùimus noi tememmo, abbiaino temuto , 


ed avemmo lemuto, 

vos timuigtis,. voi temeste , , quete temuto , ea 
Mveste temuto, | - 

ini timuèrunt, o limoère quelli lemetono, hanno. 
temuto-, ed ebbero temuta. 


PiUccH }. CERFATIO. 


Sing. Ego timùeram fo aveva lemuto,. 
tu timùeras tu avevi temuto, — 
ille timùerat quegli avena temuto.” 


Plur. Nos: timueràmus .noi avevamo temuto, . _. 


vos timueràtis voi avevate temuto. 
ili timlterant quegli auevatto temuto. ... 


i 


Coni 410 -—_ 


 EUTURO. . . 
Sing.  Plur. 
Ego timèbo fo femerò, Nos timèbimus no: femsremo 
tu timèbis (u femerai, vos timèbitis voi Temerete, 
ille timèbit quegli temerd. illitimèbunt quelli temeranno 


PASSATO FUTURO. 


Sing. Ego timùero io avrò temuto, 
tu timueris fu avrai temuto, 
|. fille timuerit quegli avrà temuto, 
Plur. Nos timuèrimus not avremo temuto, 
.- vos timuèritis vos avrete femuto, 
ille timùerint quegli avranno temuto. 
MODO SOGGIUNTIVO 


4 


PRESENTE. 
Sing <<... Plur 
Ego timeam to tema, —Nostimeamus nos lemiamo, 
tu timeas tu fema, . vos timeòltis voi femiate. 


ille timeat ‘quegli fema. illi timeant quelli temano.. 


IMPERFETTO, | 


Sing. Ego timèrem io. temessi, e lemerei, 
tu timeres tu emessi, e temeresti,, 
_ ille tinàcet quegli temesse, e semerebbe, 
Plur. Nos timerèmus noi temessimo, e timercmmo, 
vos timeròtis. vos femeste, e tomereste, 
illi timòrent quelli. temessero, e temerebbero. 


% 


PASSATO PERFETTO. 


Sing. Ego timuerim io abbia temuto, 
ta timùeris tu abbi temuto, — 
ille timirerit quegli abbia tamuto. 

Plur. Nos.timùerimus nei abbiame temuto, 
vos timùeritia vos abbiate temuto, 
illi tinnlieziot quegli abbiano femuto.. _. 


° 


- - 


to! DI Ù 
PASSATO PiUCCIÈ PEBPETTO. 


Sing. Ego timuissem so avessi temuto, ed avrei lemuto, 
«fu Limuisses fw avessi femuto,edavresti temuto, 
ille timuisset quegli avesse temuto, ed avrebbe 
temuto. 
Plur. Nos timuissemus noi avessimo ‘temuto, ed a- 
vremmo temuto. 
vos timuissètis voi aveste temuto, ed avreste 
temuto, 


‘ ‘illi timuissent quegli avessere femuto , cd a-- 


vrebbero temuto. 
MODO IMPERATIVO. 
Singolare. ..... 


Time, o timèto tu lemi fu. 
timèto ille, o timeat tema quegli. 
Plur. Time&mus nos femiamo noi; - > 
timète, o timetòte vos temete vot, 
timento illi, o timeant temano quelli. 


MODO INFINITO. 


PRESENTE, Timère femere , 0 che io temo, temeva, 
e femessi. ; 
PERFRITO. Timuisse aver temuto, 0 Che io tamei, ho 
temuto avea temuto, ed avessi temuto ec. 
De’ faturi dell’ infinito si parlerà nell’ art. XIH. 


CPARBTICIPI. dx 


Attivo. Timens -tis temente o che teme, e temeva. 
Passivo.Timendus, da, dum che sarà femuto. 
Questo verbo , non avendo supiao:, non può 
avere altri due participî. . - 
Gerundiî. Timendi di temere | 
timendo a temere. - 
timendum per temere. 


Della stessa maniera. 


Doceo es -docui ctum docàre insegnare. | 0. 


moneo es nui mòoitum monere avvisare. 
habeo es ui hàbitum habère avere. 


SI 
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TERZA CONJUGAZIONE 
BRE breve. 

MODO INDICATIVO. 
TEMPO PRESENTE. 


Plur. La 


Sing. sn | 
Ego lego to leggo, Nos lèégimus noi leggiamo, 
tu legis tu leggi, vos lègitis vot leggete, 


ille legit quegli legge. illi leguot quelli leggono. 
i IMPERFETTO. 


Sing. Ego legèbam io legg va, . 
tu legèbas tu leggevi, 3 
ille legèbat quegli leggeva. 
Plur. Nos legebàmus noi leggeramo, . 
vos legebàlis vor leggevate,. 
illi legèbant quelli leggevano. 
© PASSATO PERFETTO. 0° 
Sing. Ego legi fo lessi, ho letto, ed ebbi letto, 
"tu legisti fu leggesti, haî letto, ‘ed avesti letto, 
‘ille legit quegli lesse, ha letto, ed ebbe letto. 
| Plur. Nos lègimus moi legg-mmo, abbiamo letto, ed 
avemmo letto. la 
ar legitis voi leggeste, avete detto, ‘ed aveste 
etto, - i der Lig diga 
‘ - ili legèrunt, o legère quelli dessero, hanno 
letto, ed ‘ebbero letto. sti n. 
PASSATO PIUOCHÈ PERFETTO. , - 
Sing. Ego legèram io aveva lello, ° 
tu lègeras tu avevi letto, ’ 
ille legerat quegli aveva letto. 
Piu”. Nos legeràmus noi avevamo letto, 
«vos degeràtis roi avevate letto Si 
illi legerant quegli avevano detto. - © - 


> 


n 
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FUTURO. 


Sing. Ego legam to leggerò, 
tu leges tu leggeras, 
i'lée leget quegli leggera. 
Plur. Nos legèmus nos leggeremo, 
vos legèlis voi leggerete, 
illi legent quelli leggeranno. 
| PASSATO FUTURO. 
Sing. Ego lègero io avrò letto, 
tu ]ègeris tw avras letto, 
ille lègerit quegli avrà lello. 
Plur. Nos legèrimus mos avremo letto, 
vos legèritis voi avrete lello, 
illi lègerint quegli avranno lello. 


MODO SOGGIUNTIVO. 
i PRESENTE. 


< 


Sing. Ego legam so legga, 
tu legas tu legga, 
ille legat quegli legga. 
Plur. Nos legàmus: nos ‘leggiamo, 
vos legàtis vo: leggiate, i 
illi legant quelli leggano. 


EMPERFETTO. 


Singolare. 
Ego Rgerem io leggessi, e leggereì, - 
tu lègeres fu leggesst, e leggeresti. - - 
ille lègeret quegli leggesse. e leggerebbe. 
a Plurale. 


Nos legerèmus noi leggessimo, € leggeremma, 
vos legerètis voi leggeste, e leggereste, 
illi Iègerent quelli leggessero, e leggerebbero. 


| Passato PERFETTO. 
Sing. Ego lègerim so abbia leto, 
| tu lègeris tu abbi letto. 
ille lègerit quegli abbia lello. 


| — (if = 

— Plur. Nos legèrimus noi abbiamo letto, 
vos legèritis vor abbiate letto, 
illi Jègerint quelli abbiano letto. 


PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 
Singolare. 


Ego legissem io avessi letto: ed avrei letto, 
tu legisses tu avessi letto, ed avresti letto, 
ile legisset quegli avesse, ed avrebbe letto. - 


Plurale. 


Nos legissemus noi avessimo letto, ed avremmo letto, 
vos legissetis voi aveste, ed avreste letto, 
ili legissent quegli avessero, ed avrebbero letto. 


MODO IMPERATIVO. 
Sing. Lege, o-lègite tu leggi fi 
lègito ille, o legat legga quegli. 
Plur. Legàmus nos leggiamo noi, — 
lègite, © legitòte vos leggete voi .. ì 
legunto illi, o legant leggano quelli, *. 


MODO INFINITO 
PRESENTE, ED IMPERFETTO, 


Me lègere leggere, o che io leggo, 
leggeva, legga, e leggesa, 
Te lègere leggere eco 000 
| PASSATO PERFETTO... a 
Me legisse aver letto, o che io lessi, he Îélto, ab: 
bia letto, ed avessi-letto ec. 
| De’ futuri dell’ infinito si parlarà nell’ artico- 
jo XIH. o i 
PARTICIPyI. 
Attivi, legens tis leggente, o che legge, e leggeva. 
lecturus ra rum, che leggerà, 0 sarà per 
leggere. ne | 
Passivi, lectus cta ‘ctum letto. = 
legendus da duni che sarà letto. 


a 
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Gerundj Supini 
legendi di leggere. lectum per leggere. 
legendo a leggere. ‘ ‘© .lectu da leggersi. 
legendum per leggere. | “ 


| Della sesea maniera conjugherete. 


. smitto is misi missum amittere. perdere. 
emo mis mi ptum èmere comprare. 
rego is exi ‘etum règere reggere. 
eolo is lui ultum còlera coltivare. 

‘ eredo is didi itum crèdere credere. 


Altro verbo della terza conjugezione, che - 
o termina sn io (1). 


» . 


INDICATIVO 


PRESENTE. : | 
Singolare, —. Plurale. 
Capio prendo: . Càpimus prendiamo 
Capis prendi. Càpitis prendete 
Capit. prende . Capiunt prendono. 


IMPERFETTO 
Capiebam prendeva —Capiebamus prendevamo è 
Capiebas prendevi Capiebatis prendevate 
Capiebat - prendeva —’Capiebaat prendevano 








(1) Dopo ia conjugazione del werbo Îego si è messa 
quella dei verbi in io aoche della. terza conjagazione, 
come capio, cupio, rapio , perchè i ragazzi fanno termi» 
nare la persona terza deb plurale del presente dell’ indi> 
cativo in unf, non sspendo chie dovranno. farla termina- 
re in unt come copiunty e nell'imperfetto fan lo stesso; 

oichè in vece di capielam dicono capebam, come lege- 
am. Fanno ancora qualche cosa di più, poichè pronun+ 
ziano con ta penultima lunga la. persona prima e secon- 
da del presente plurale, dovendola pronuoziare breve , 
come càpimus, capitis, essendo: il verbo della terza con- 
}ugazione, non già della quarta, nta 
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PERFETTO PIUCCHÈ PERFETTO 
Cepi, presi ed ho prese  .Cèperam aveva preso, 
Cepisti prendesti ed hai © come ‘légeram 
es80 Futuro 


Cepit prese ed ha preso Capiam prenderò 
Cèpimus prendemmo ed Capies prenderai 

abbiamo preso ’‘@©—Il’resto come legam 
Il resto come legi. 00 bai 


MODO SOGGIUNTIVO. . doi 
cano f | . . Singolare 
Singolare | Cape, o càpito prendi 
Càpiam prenda Càpito, o capiat prenda 
Càpias prenda ’ . — Plurale. 
Càpiat prenda Capiamus prendiamo 
Plurale --  .. Càpite:o capitòte 
Capiamus prendiamo prendete - 
Capiatis prendiate : ... Capiunto o càpiant 
Càpiant prendano, prendano. 
| IMPERFETTO 0° INFINITO 
Càperem prendessi e Pres. Càpere prendere. 
prenderai... . Perf. Cepisse aver preso. 
PERFETTO - | —’PARTICIPI 


Cèperim abbia preso  —Capiens entis che pretide , 


Il resto come légerim | e prendeva 
Capturus, a, um che pre®t- 


PIUCCHÈ PERFETTO —’’ ‘Gerd 
Cepissem avessi ed avrei Captos. a, um prete <= 
;- preso — - © Capiendus da dum che 
. come leggissen ——. sarà preso 


Si noti che i verbi în io della terza conjugazione 
ritengono l'i in tutti que’ tempi, in cuj non vi è.la r 
nell’ ultima silliba, come cupio, cupiam, cupiebara , 
cupiam , cupies: e dove vi è Ja r nell’ ultima sillaba, 
rigettano l'i, cuperem. cuperes, cùperet ec. Ho detto 
nell'ultima sillaba, perchè ii pario vi è la r, ma 
nella seconda, non gà nell'ultima sillaba. 
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QUARTA CONJUGAZIONE 
‘1 RE. | . 
MODO INDICATIVO. 
TEMPO PRESENTE. 


Sing. Ego ‘nutrio ‘0 nutro, 
tu putris tu nutri, 
ille nutrit quegli nutre, 

Plur. Nos nutrìmus noi nutriamo, 

vos nutrìtis voi nufrite, 

illi nùtriunpt quelli nutrono. 
IMPERFETTO. 
Sing. Ego nutriebam io nutriva, — 
tu nutriebas tw nutrivi, © 

ilie mutriebat quegli nutriva. 
Plur. Nos nutriebamus noî nutrivamo, 
vos nutriebatis voi nutrivate, 
illi nutriebant quelli nutrivano. 
| PASSATO PERFETTO. 

Sing. Egonutrìvi io nutrii, ho nutrito edebbi nutrito, 
tu nutrivisti tunutristi hainutrito ed avestinutrito,. 
ille nutrivit quegli nutrì ha nutrito ed ebbe nutrito. 

Plur. Nos nutrivimus noi nutrimmo. abbiamo nutrito, 
o ed avemmo nutrito, 
vos nutrivistis voi nutriste, avete nuirito, ed aveste 
: nutrito, | 
illi nutrivèrunt, 0 nutrivère quelli nutrirono hanno 

nutrito, ed ebbero nutrito. 

I | PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO, |. wr 

Sing.-Ego nutrìveram so aveva nutrito, 
» tu nutriveras tu avevì nutrito, 
| ille nutrivèrat quegli aveva nutrito. 
Plur. Nos nutrìveramus noi avevamo nutrito, 
vos putriveratis voi duevate nutrito , 
illi nutrìverant quegli ‘avevano nutrito. 
FUTURO, 
Sing. Ego nutriam io nutrirò, 
fu nutries #u nutriras, 
ille nutriet quegli nutrirà. 
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Plur. No; nutriemus noî nutriremo, 
vos nutrietis vor nulrirete. 

illi nutrient quelli nutriranno. 


‘PASSATO FUTURO, 


Sing. Ego nutrìvero i0 avrà nutrita; 


tu nutriveris tu avrai nutrito, 

ille nutriverit quegli avrà nutrilo. 
Plur. Nos nutrivèrimus moi avreno nutrito, 

vos nutrivècitis voi adrete nutrito, | 

illi nutrivèrint quegli avranno nutrito. 


MODO-SOGGIUNTIVO 
PRESENTE .. 


Sing. Ego nutriam fo nutre, 
tu nutrias fu nutra, 
ille nutriat quegli nutra: - 
‘Plur: Nos nutriàmps noi nutriame, 
vos rulriatis voi nutriale, 
iili nutriant quelli nutrano. 


IMPERFETTO. 


Sing. Ego nutrìrem io nutrissi, e nulrirei, 
tu nutrires lu nuitrissi, e-nutriresti, 


- ———_—— 


o - 
Ly #3 = 


.iHe nutriret quegli nutrisse, € nutrirebba. 
Plur. Nos nutriremus.rtoi nutrissimo, e nutriremma, 
vos: nutriretis vo: nutriste, e nutrireste, 

illi nutrirent quelli mutrissero, 6 bieb 


, PASSATO PERFETTO. 


Sing. Ego nutriverim 40 adbia nutrito, . 
tu nutriveris .(u abbi nutrito, 
ille nutriverit guegli abbia nutrito. 
Plur. Nos nutrivèrimus noi abbiamo nutrito, 
vos nutriveritis voi abbiate nutrito, 
ille nutriverint quegli abbiano nutrito. 


®ASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 
Sing.Ego nutrivissem foavessi nutrito, edavrei nutrito, 


tunutrivisses tuavessinutrito ed avrestinutrilo, 


.ille nutrivisset quegli avssss nutrito, ed avrebbe 
nutrito, 


_——————<=ÉEE___' ———_—____——————» 


Plur. Nos nutrivissemus noi avessimo nutrilo , ed 
avremmo nutrito, 

vos nutrivissetis vos aveste nutrito . ed avre- 
ste Nutrilo 

illi nutrivissent quegli avessero nutrilo ed a- 
‘vrebbero nutrito. 


MODO IMPERATIVO. 


Sting......Nutri, 0 nutrito tu nufri tu. 
nutrito ‘lle, o nutriat nutra quegli. 
Plur. Nutriamus nos nutriamo noi 
“nutrìte, 0 nutritdie vos nulrife vot, 
nutriunto illi, o nutriant niutrano quelli. 


MODO INFINITO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 


Nutrìre nutrire, 0 che to nutro, nutriva, nutra, 
e nutrissi ec. - e 
° i Ì PASSATO. 


nutrivisse aver nutrito, o che ro Nutrii, ho naitito, 
abbia nutrito, ed avessi nutrito. 


Participj attivi. 


Titina tis che nutre, e nutriva, 

putritàrus ra rum che nutrirà, 0 sarà per nutrire. 

Passivi outrìtus ta tum nutrito. 

nutriendus da dum che sarà nutrito , 0 dovrà es- 
‘sere nulrilo. 


- Gerundj _ __ Supino 
Nutriendi di nutrire . Nutritum a nutrire 


nutriendo a nutrire. nutrìtu da nutrirsi. 
nutriendum per nutrire. 


Della stessa maniera conjugherete. 


Audio îs ivi itum udire. viociois vinxi visetum legares 
linio is ìvì itum ungere. seatio is sensi sensum settire, 
vestio isivi ilum vestire, 


N 
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TAVOLA GENERALE 


In cui si osservato ad. un colpo d' occhio tutte le quattro conjugazioni de’ verbi attivi. 


Presente. 
Imperfetto. 
Perfetto. 


Futuro. 


Futuro passato. 


‘INDICATIVO. 


‘Piucchè perfetto. 


» 


| IMPERATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


_ Presente. 
Imperfetto. 
Perfetto. 


Piucchè perfetto. 


INFINITO. 


1 


Amo as. 


amab.m as 


amavi ssti 


asmaveram Gs 


amabo is 
amavero 88 
Ama ato 


Amem es. 
amarem e 
amaverim 68 
amavissem €8 
amare avisse 


4 


2 


Moneo €e8 


‘’monebam as 


‘monui $s0? 
monueram @8 
monèbo 18 
‘-monuero 8 
.mone efo 


moneam as’ 
mooerem es. 
monuerim #8 


monuissem 68 


Monere wssse 


6 


Lego is. 
legebam as 
legi ssti 


legeram @8 
legam es: 
‘legero #5 


lege slo 


legam as. 

legerem es 
legerim 65 
legissem 8 
legere 1530 


4 


Audio #60 
audiebam as 
audivi $st 
uudiveram as 
audiam es 
audivero ts 
audi tl0. 


audiam as 


. audirem es 


audiverim ts 
audivissem €8 
audire 100488. 
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APPENDIC E. 

INTORNO ALLA TERZA CONCORDANZA DEL vERDI. 
CIOÈ COL NOME. © 


D. Qual è è il mezzo più facile, ortde apprendere 

sn “breve tempo qualsiasi lingua ? 
R. ll mezzo più facile, code apprendere iti breve 
tempo qualsiasi Îingua, si è sppunto quello di non 
perder giammai di vista tre cose, e sono: il declina- 
rè, il conjugare, € formare concordanze: Ja fatti i 
nostri maestri di linguu latina, o perchè avevano for- 
se sperimentato che, fabbricandosi sopra di queste 

i i ferme e solide basi, l'edifizio som sarebbe andato 
per terra ; :0 perchè ben capivauo, -che esse-faceyano 
tutta ia difficoltà di una lingua, e specialmente di 
uma lingua morta, qual'è la latina ; 0 per altro tino- 
Rivo ad essi noto, erano -sì rigidi P serupolosi, che 
non permettevano se non per un caso raro, che ‘si . 
tralasetasse il quotidiano esèrcigio di declinar tomi, 
di conjugar verbi, e di-formare concordar.ze ; ed ar- 
mati di pazienza nom si stancavano d° infracidarci, per 
.così dite, sive alla nausea; dulla quale per alleviarci 
ripetevano spesso quel verso di Ausonio epig. 81. 

Dimidiune facii, qui bene “«pepit; habet che ua 
nostro poéta tradusse 
"Ci ben comincia, ha le metà dell'opra. 

* Noi -dusque su le tracce de” nostri diligenti 
naestri di Hngua -Jatira, dopo di essere state beri 
apprese te conjugazioni de? verbi. sega ngereno alte 
due toricordanze anohe la terza. 

Eccone ua SICIORIO: 


Sin golare. 


N: he pater earissibvis, - qui amat il padre carissi- 
mo, il quale ama. 


patris carissimi, ui angat del padre carissino i : 
quale ama. - 

D. patri carissimo, qui ‘amat sf Lesina vesissimno il 

* quale ama. . 


A. patrem carìssimum, Quì amat il padre carissimo, 
il quale ama. iù 

V. o pater carissime, qui amas o padre carissimo, 
e; Sì quale ami. lina 
A. a patre carissimo, qui amat dal padre carissime, > 
ii quale ama. 0 


Pani e ca Plurale. —. (gira i 
N. hî patres carissimi, qui amant, $.padri carissimi, 
. ti. quali amano. - . n ie i 
G. patrum. carissimorum, qui amatt, de’ padri ca- 
— risbimi, $ quali quanto. 0... , 
D. patribus-cerissimis, qui amant, @* padri carissi- 
- mi, s.quali amano. —. ict ii 
A. patres carissimos, qui amant, i padri carisstmi, 
. +.Î quali amano. . a, ca 
V. ‘0, patres. carissimi, qui amatis, 0 padri cartast: 
i. MW, $ quali amate i lr) 
A. .a \patribus carissimis, qui amant, dg' padri ca- 

rissimi, $ quali amano. | 0... 
-, Ove si ossertii 0. ci 
+ 4. -Che il.relativo qui, il quale, non cangpia per 
cagion del.verbo, che sempre vaole ilsuo nominativo. 

2, Cheil-relativo qui quae quod, è di tutte le 
| persone: così ego qui lego, tu qui l:gis, ille qui leght, 
nos. gui ligimus, ves gui lègitis, illi qui legunt, in Cui 
quel qui è persona prima, seconda, e derza, secon 
che l’antecedente suo è persona prima ,seconda,0 terza. 
3. Che nel vocativo il verbo cambia in persona 
seconda, perchè questo dee accordare in persona} 
în numero col.sue nominativo, che è qui 3. la. quale 
xoce qui è di persona seconda,. perchè il suo antece- 
dente, che è pafer .aarissime, è di persona seconda, 
su la ragione che questo e3s0, indicando i) sogget- 
‘to, 41 quale si dirige il discorso, è sempre di per- 
sona seconda. 


< ‘D. In che manîera potrebbe. il. ragazzo dar 60%- 


to di tutte le altre concordanze? . . . . 
; RI ragazzo potrebbe: dar couto di ‘tutte tro le 
concordanze nella maniera seguente: . -. —. 
*° - ie concordanze sono tre: l'aggettivo. col sostan- 
tivo, il relalivo con l'antecedente, e'l verbo col nome. 
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.- Si prenda per esempio un caso, e questo siail 
vocativo: O Pater carissume, qui.amas: Pater ca- 
rissine è l'aggettivo col sostantivo; paler è il s0- 
stantive, e carsssime è l’ aggettivo: debbono accer- 
dare in tre cose, in genere, in onmero, edio caso : 
| pater è maschile, carissime-anche è maschile : fater 
è singolare , carissime anche è singolare : pater è 
vogalivo, carissime è vocativo. o ; 
Pater carissime qui. Questa è un’ altra. concor- 
danza, del relativo cou l’abtecedente : pater ‘caris- 
sime è l'antecedente , e qui è il relativo. Possone 
concordare im tre cose, io genere; in numero , ed 
in caso; ma necessariamente in due, in genere ed 
in numero. Paler carissine è maschile, qui anche è. 
maschile : pater carissime è singolare, qui anche è 
singolare : pater carissime è vocativo, gui è nomi- 
nativo, non ipiporia che npp accordino iu caso, per- 
chè l’ antecedeate si riferisce ‘ad un verbo, ed il re- 
lativo ad un altro. Dunque la concordanza va bene. 
Qui amas. Questa è un'altra cancordanza, -del 
verbo cioè col nome. Qui è il nome, e amas è il verbo. 
Debbono .accordare iu due cose, in numero, ed in 
persona :- qui è singulare, amas anche .è singolare .. 
gui è persona seconda, perchè |’ antecedente suo, 
che è il vocativo -pater carissime, è di petsona stcon- 
da., sula ragione che questo caso, indic3ridò colui 
a cui si dirige.il discorso, è sempre di persona se- 
conda, ames. anch: è- persona seconda. Dunque la 

concerdanza: va bene. “n 
00... Alti esempi. SARA 
Fur càilidus, quì rapuit, sl Jadro astuto, il quale rapi. 
Pòpuwlus. insàuus, qui clamitabài, sf popolo folle, il 
quale gridava. ia E i 


+ —_ ARTICOLO IL. - 


e 


a | DE NODI.. 
D. Che cosa sono i snodi? "I n° 
R. 1 modi sono le differeuti maniere di esprimere 
l'azione del verbo. | | ela 
.’ D. Quanti sono i modi? E 


È) 
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R. H médi sono quattro : l'indicitivo , il’sog- 
giunti-o, l' imperativo, e l'iafivito (1). : 

D. Qual è tl modo indicativo ? | 

‘R. Il modo indicativo, 0 dimostrativo, e meglio 
si -chiamerebbe affeEmativo , è quello che esprime 
l’azione del verbo in uda maniera assoluta , cioè” 
s@1z2 -dipendere da altra voce , come io leggo, 10 
scrivo, ego lego, ego scribo. 

°D. Qual è il modo voggiuntivo ? APRE 

‘<R. U modo soggilntivo è quello 3 Che esprime 
l'azione del verbo ia una manieta non assoluta , 
cioè dipendente dà qualche voce dell’ indicativo ; 
come desidero che voi leggiate, "cupio ut vos lega-' 
ti.; ‘0 pure di qualche ultrà vote, come benché do 
legga : fn latino, licet ego legam. 

. D. Qual è il modò imperativo P È 

‘-R. dl modo- imperativo è quello che’ accenna 
P:izione del verbo in forma di comando, di esor: 
tazione e di preghiera, come va, vieni, LL podi, io 
latino perge, veni, et vide. > 0 A 





- (1) Dalla più fn de’ gramatici si ani tre al- 
tri modi, l’ottativo,.il potenziaie. e ’1 permissivo.. 
Gttativ: chismasi quello che esprime desiderio d' al 
cuna cosa , come Ulinam Titus amaret volesse Dio the 
Tito amasse. 
" ©Potenz'ale dicesi quello. che:accenna potenza‘ poss ‘bio 
lità, e conliene ip se ta forza de' ferbi'potere,e dovere, come 
id’ Virg: Quid facerem? che poteva, a che doreva iv fare? 
Permissivo è quello che esprime concesstone,, come 
in Terent. Adelp. Profundat, pereat, ad me nihil attinet, 
profonda pure, dissipi, vada in malora, a me nolla importa. 
‘Ma I'ottativo beù era un modo cdistintò presso ai 
Greci dove sveva le sue proprie desinenze: ‘presso si Îa- 
tini ed agl’ ‘taliani per lo contrario nè questo, nè. gti al. 
tri due, non avendo niuna desinenza lor propria, ma - 
servendosi tatti di quelle del soggiuntivò, considerar non 
si debbono come modi particolari, e distinti, ma sola- 
mente come diverse spetie di soggiantivi. Anzi il loro 
senso medesimo manifesta che son essi altrettanti S08- 
giuntivi, usati ellitticamebte, sottintendendosi al primo 
cùperem dt Fituis amaret, brametei che Tito @imasse: al 
secondo quid veluisses ut ego fàcerem, che avesti -volu- 
to che io facessi: al terzo ‘permif(o uf PEALSRESE, p@r- 
metto che egli profonda. 
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D. Qual è il modo infinito ? 
«R. Il modo iufinito , 0 indefialto è quello, che 
indeterminatomente esprime l'azione del verba, 
- SeRZa distinguere con alosna variazione di desinen- 
za Lè sumeri, nè persone ,, come amare, aver a- 
saio, in latino amare amavisse: onde per fare un 
senso compiuto: fa d' uopo:.che gia unito , come 
gli aggettivi e le preposizioni, a qualche. ta pa 


RE | i 
A RTICOL o. IH 
De TEMPI, ° 


| D. Che intendete voi in- - questo luogo per ‘tempi ? 

. R. .Per.tempi in questo luogo intende non già 
de ore, i giorni, i mesi, gli anni ee. ma alcune 
particolari desine: ze, che fanno conoscere, se ciò 
.CGhe è espresso dal verbo , si debba rapportare al 
presente, al passato, O al futura; e.soce appunto 
.que’ tre tempi che diconsi principali : > Così scrivo 
desse, ho scritto prima. scriverà dopo. : 

-'D,.Ghe comm esprime tl. tempo presente ? ? 


R.. It tempo presente esprime un’ azione, che. si 


Sta attualmente facendo, come io parlo. 10 leggo. 
D. Che cosa esprime il tempo passato >. 
.R, Il tempo. gegio esprime un’ azione gi à fat- 
ta e passata, ed in latino si considera in tre ma- 
piere;. cioè t. in passato imperfetto, 2. in passato 
perfetto, e 3. in passato piucchè perfetto. . 

Sì adopera \ imperfetto, quando si vuol espri- 
mere un’ azione cominciata, ma non compiuta, co- 
me quando venne Pietro, io scriveva, ciò vuol dire 
che l' azione di scrivere non. era terminata, ma si 
stava facendo, allorchè pietro venne. 

Si adopera il perfetto, quando si vuol esprimere 
Un'azione cominciata e compiuta. 1)ve è da osservarsi, 
che ja lingua latina-non ha che una sola espressione, 
per esempio,amavi;laddove l’italiana ne ha tre amai,, 
ha amato,ed ebbi amato la prima pel passato rimoto, 
la seconda pel passato prossimo, e la terza pel trapas- 
sato rimoto.; di maniera che , volendosi tradurre in 
latino ciascheduna di queste tre espressioni sempre, 


f 2 


ssaa 
sì dovrà fare con fa stessa voce; così fo fmai, cge 
amavi, io bo amato, €90 amavi 3. io ebbi uao: 
ego amavi. 
Si adopera il pinochè perfetto , o sia-il piuc= 
chè ‘compiuto quando,. parlandosi di Un tempo pas- 
sato, si vuot accennare un'azione avvenuta innan- 
zi: così io già aveva cenalo, quando vet tizle giun- 
- 80: ove l' espressione aveva cenato indica nn’ asio- 
. ne solamente passata K ma ben anche un’azione 
avvenuta prima di un’ àltra anche essa passata.. 
I latini hanno una sola desjneuza particolare per 
significare questo tempo, come amdveram , lègeram, 
véncram. Gi’ italiani , nor avendo espressione corri- 
-spotdente-a tati vaci.60n0. costretti a ricorrere aì.ver- 
. bi ausiliari, 6 al participio. prssivo det verbo proprio: 
quindi dicono aveva mato, avera letto, era venuto. 

- $ adopera il futuro, allor quando si vuol es- 
‘primere un'agione, che dovrà venire; e si può con- 
siderare ‘in due inaaie re; -4. io faturo semplicemen- | 
te detto, 2. in passato futoro ; poichè o-si ‘parla 
semplicemente di una cosa, ‘che dovrà ancor ve- 
mire, come deggerà, scriverà , e allora it tempo si . 
chiama semplicemente futuro: © 0 si vuoi esprimere 
una cosa futura bensì, ma che debba esser: passa- 
ta , Ron già. ‘per riguardo a noi, ma passata. ri 
rispetto ad un'altra, che abbia è venire dopo, è 
allora il tempo si può -chiamare penso sissi ) 
così QUERSO: avrò inc scriverà. | 


be ARTICOLO LA 
sa DEL NiMERO DEL vendo. n î 


Di Quanti numeri ha il verbo? 

_R. ll verbo, “ugualmente che il nome, ha due 
numeri, il singolare e 1 plurale. N ‘verbo si dice 
del numero singolare. allor. hè le sue desinenze e- 
sprimono unità, ‘come amo, amas , amat, amo, 
ami, ama. Sì dice drl numero plurale, allorchè le 
- sue desinenze esprimoro pluralità, come amamus, 
emalie, amant, amiamo; amate, amano. © i 
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(ARTICOLO VW... Gi 


DBLLE ' PERSONE. è 


D. . Qliante sono le persone ? | 
K. Le persone sono tre: la prima, la seconda, 
e la terza. © 
. La prima è quella che. parla. 
‘La seconda è quella, alla quale: si. parla. 
La terza è Quella, della quale si parla. - 


-. Na ‘singolare. © 


La' voce PA io, accennna . ) ui 
Ja persona primà ‘ ci generi. 
La voce lu, tu, la seconda |. BEE 


:. Ogni qualysque altra voce è sempre di per- 
sone terza. in Necè, noi ‘cì serviamo . pel promome 
| ila pel maschile, vs pel femminile, Ilud pel neutre. 


Nel plurale: 


ta voce nos,- soi; UCCOSTA |. È 
èr tutti 
Ja persona pra ; pé geveri. 
La persona vos, voi, la ‘seconda. s 


- Ogni qualyoguè altra vote è sempre di per- 
sona terza. im vece. noi ci serviamo pel pronome 
‘ slli-pei maschili, illce pei femminili <- ed iHa pei 
neutri. | vocativi però son sempre di persona’ s€- 
‘conda; atcennando il ‘soggetto, ‘al a si CERI 
it discorso, di i 


- ARTICOLO: SVI 


rRMAZIONE DE TÉMPI pE' vERBI LATINI 
(REGOLARI ATTIVI, 


D. Di quali voci noi ci serviamo per la: forma: 
zione de’ verbi latini regolari attivi ? 

R. Per la formazione de’ tempi ‘de’ verbi rego- > 
lari attivi voi ci ‘serviamo della voce del? iufinito 
presente, e di quella del tempo” passato del Verbo; 
perciò questi due tempi si dicono pon a dif: — 


uv 
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ferenza degli altri, che si dicono derivalivi. Eco 
l’ infinito presente .delile quattro conjugazioni. 
, 2 30° 4° 
amare ..morére .- légere - nutrire (1) 
INDICATIVO 
PRESENTE. i | 
La persona prima singolare del presente del- 
I° indicativo si forma dall’infinito con togliere il 
res e-la vocale che resta che è la ‘caratteristica (2) 
con cambiarla in .0, ma questa regola vale pei ver- 
bi della prima, e'terza conjugazione, così da ama- 
re, legére togliendo il re, resta ama; lege, e mu- 
tando le finali a, e ia a, si fa amo, lego (3). Per 
le altre due tonjugazioni, cioè per la seconda , e 
-Quarta si forma la persora prima-cen cambiare il 


° ‘ 


re..in.o. così da monére, nutrire si fa manco, nulrio. 


Se l° o ficale della.persona prima nei verbi della 


prima conjugaziove si muta in'as, at, amus. atis, 


ant, si avranno lè resta: ti personedel singolare, e del 
plurale, così. amas, amat. amamus,; amaltis, amant. 


Se il medesimo e finale si muta in #,-%, muso. 


tis, nè, si avranno le restanti persone del singola- 
Fe, e del plurste ne’ verbi. della ‘seconda conjuga- 
‘Ziope, Così mones, monel, monémus, monblis, monent. 
.__ e Jo stesso o finale si cangia in ts, it, im, 
ilis, unt si avranno le altre persone del singolare 





“ (1) Si avverta che, ‘volendo trovare nek vocabolario la- 
tino un verbo, non si dee cercar l' infinito come nel'vo- 
cabolario italiano, ma bensì la persona prima del pre- 
sente dell’indicativo. © . 

2) Caratteristica dell’ infinita dicesi quella vocale; che 
sta innanzi all’ uliima sillaba re. Vien così detta, perchè 
caratterizza -ciascuna -conjagazione, cioè fa distinguere 
© una conjugazione dall’ altra. DI 
::(3)-Si osservi che, se î verbi della terza corjogazione 
hanno l’ infinito.in cere, come faoere, jiaeere : ovvero in 
pere. come edpere, cùpere, ràpere formeranno la persona 
prima cel mutare quell*'ere in i0, come fucio, jacso, ca- 
pio, cupio, fapio : ai quali si sggiungono fugio, fodio, 
parto che vengono da fègere, fodere , pàrere ; ed anche 
quetib e’ suo lomposto incutta, che venguou da quale 
Te, incùtere. 





‘e del plurale ne verbi della terza : nesjigazione), 
come legis, legit, ligimus, légitia, legunt (A). “: » 

Se finalmente il succennato o si cangia in.#., 
t, mus, tis, unt, si avranno le altre persone nei 
verbi della quarta conjug:zione, come nutris, Ru- 


tris, nutrimus, nulrà:is, nutriunt. 1 
Eceone wa prospetto. 
mon 0, . 8, s t,. l Ms, ta, " ni. 
leg e, -.îsg - st, | imus, ttis, tnt... 
Mutr .. $0, . 9,08, |mus,- die, unt. 
ue 'IMPSRFETTO, 0. 


Se il re dell’ infinito si cangia io bam, bas, 
bat, bamus, batis, bant, si avranno thite le per- 
sone dell’ imperfetto, ne’ verbi però della prima”, 
seconda, e terza corjugazione; poichè ne’ verbi del- 
la «quarta i) suddetto re si dovrà cambiare in ebam; 


e in quelli della terza che hanno Ta persona pri- 


ma in to, l’ere si cangia in tebam, così 
ava e. bam, bas, bat, © | bamus, batis, dant. 
lege... . 3 | 


nutri | 
capi ebam, chas, ebat, 





ebamus, ebatis, chant (2) 
+ CRUTURO 0. 

Sî avranno le persone del singolare e quelle del 
plurale nel futuro dell indicativo, se il re del’infinitò 
si cumbierà in bo, bis,bit, dimus,dilis,bunt: ma questa 
regola vale pe'verbi della prima e seconda conjngazie- 
ne,poiehè pe’ verbi della terza e quarta‘si formerà il 
, (4) Si avverta che, se il verho della terza conjagazic- 


Pi 


‘ne hella persona prima del singolare’ termina in io, co- . 


| me-capio, facio,, cupio, nella terza -del: plurale termino 
TÀ in sunt, come cupiunt, faciunt ec. i 

;- (2) Presso gli antichi, singolarmente presso i poeti, 
}» imperfetto. dellò quarta conjugazione si ‘trova’ Spesso in 
ibam, ibas, ibat, ibamus, ibatis, ibant. Plauto: praeshgi’ at, 
servibat. Terent. seibat, insanibat, Tendbant, nutribane.> 


iL 


«= ‘I 3o _” DE | 
futuro della persona prima singolare del presente del- 
l’indicativo, cambiaudò l'o.ia.ag, co,mb,emmuszela; ent. — 
Data bo, bis, bit, bimus, bitis, dune. ti 
am, es, el, emus, ecis, ent. (1) TO da 


nutri 9 
SOGGIUNTIVO 
ue a Ko PRESENTE. di i i Full 
‘H presente del-soggiudtivo si: forma -Qalla per- 
sona’ prima del presente dell’ indicativo, cambiando 
l'o in em, es, et; emus, elîis, ent; ma questo: vale 
pei verbi della prima conjugazione, perchè pe’ ver- 
bi delle tre altre quell’ o si cangerà in am, as, al, 


* 


‘7 


«dimise, atis, ant, così — | 
am’ em,es, et, | em, etis; enti 


pei | lE 2 a: % 1 


mone, n. ani 
leg‘ am, as, at, | damas, alis,'unf, 
nutri 0 ile o 0 n 


sa da IMPERFETTO. i 
Aggiungendo alia voce dell’ irfinito m, 8, f, mue, 
tis, ni, si avranno tutte le persone dell’ imperfetto. 
amare - i gn ig 
nonère ; 

lèzere m, s. È, ui, (18, ne ; 

putrire Sia 


i 4 d3, \ 


= A Met, tn 
4 » 4 s 


n ' 4 Li 3 
Lo d ha LI i DI 
4 +. 
en e ® È t , ca i Te 
n PERFETTO Pv. 


, 


n.0. 0 “Passato dell''imdicalivo.0 > © * © ‘> 
ar aa 0 IT tale: S Li My Sat 
I] ‘passato sempre termira ja .t, COME, . 

4 2 d 4 


O amavi monui oo leggi" ‘mutrivi0 >" 
"* ‘’Aggiungendo sli,6-mus,stis, si. avranno la. secon- 
da ela terza delsiog.,e ia prima e la secondadel plur. 


trees 





(1) Il fataro della quarta si trova préssp gli antichi 
qualche volta anche in Fo, ibis, ibit. Plaato : nunquash 
audibis: Teronz. nemo gx me gemito 00... 


sii + ‘6. Lo 4 -c@ 
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E mutando li fiuale jo erune o in sb si avrà ha 


terza del plurale... -* - » 

P'FIA "Rerii ; _ 
rg sj isti, PE ima, iaia, arune, o ére, 
pulriv 


Il passato piucchè perfetto dell’irdicativo si 
forma-dul passato: petftt0 con mutare 1° i finale in 
eram, eras, erat, qOROI eratis, erant. Così 
anay , è 
deg eran, eras, erat, sati eat, eran, 
mutriv: i 

Fossato futuro. 

LI passato ‘Tutaro. si toc dal passato perfet- 
to dell’. ipdicativo,. cambiaudo l $ finale ia eroy er is, 
erit; Armata éritis, ‘erini. | 
amavi si . 
ce mm, srio, eni, erimus, ertlis, eriali E 
cmateivo au 

. - Passato del Soggiuitivo. 

n pissato del soggiuntivo si forma. dal passa» 
io perkilo, dell’ indicativo con mutare l°i finale in 
erim, ente, eril, erimus, eritis, erini. 
amavi ca ge 
raag rim, ris, arib, eri, su erini a) 


& 
Dutriv 


2 





“dj Gli atiéhi usarono di terminare 1h paasaca futoro 
in asso ed in esso, come amasso, amassis, amassit ia 
Iv ete di damàvero, amdveris, amdversit, ‘ed. habesso;-habes- 
sit,-habessit-in tuogo-ds Anbuero, habueris., haburrit. 
Quiadi Plauto Cas... gi unguam posthac amasso Càsinum. 
Lo stesso Mil. Zanc quidem nihil tu amassis. 1|- mede- 
simo Curt. Bene me omassint. E Cic, 2 de legib. Sepa» 
*ratim nemo abessis Deos. |<. SR 

(2) Queste -medesime voci possono servire, bisognan- 
de pei: futuro del-:soggiuntivo, come diremo Delle secon- 
Ga nota all'art XU di-questo capo, - 
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Passato piucché perfetto del soggiuntiso. 
. M passato piucchè perfetto del seggiuntiso si for- 


ma dal passato dell’ indicativo, aggiungendosi 2509; 


sses, ssct, #30MUs, sscelis, ssent. 
t 


amavi — | | 
seggi. ssem, 0008, 9308, ssdmue, sselio, s96n!- 
putrivi Ta? 


Passato dell'infinito. a 
H passato dell infinito si-fornia-dal passato del- 
Y indicativo con aggiuogervi #5? , come amavi 85€, 
monui-sse, legi-ss0. nulrivi-886.', 
De’ futuri dell’ infinito si parlerà nell’ art. XIII. 
- ce Imperativo. 700. 
L’ imperativo manca della persona - prima. del 
singolare, perchè , chi parla, dirige sempre .H co- 
mando non a se stesso; Ma ad altri ; e quando an- 
che il facesse, parla a se medesimo, come se parlasse 
a tutt'altra persona. Così presso Virgilio il pastor 
Melibèo dice a se stesso în persona seconda : Insere 
nunc Melibace pyros , pone ordine -vites : Innesta 
era, o Melibeo , i peri, pooi in ordine le, viti. 
| — © La seconda persona dunque sì forma dall’'ii finito 
‘con togliere il re, comé ama, mone, lege, niutri. (1) 
La terza del singolare è tratta dal presente del 
soggiuntivo , ugualmente che in italiano, come 
amet, timegl ; leset ; nutriat.:: sebbene - per la se- 
conda e terza persona si possono adoperare ancora 
le voci amato, timéto, légito , nutrito, che si for- 
‘inano con aggiungere tn 0 alla terza persona del 
‘presen'e singolare dell’'indicativo: i 7 
| Non ha pure niura terminazione propria per la 
persona prima del plurale ; mà in sBa vece. si adope- 
ra quella del soggiuntivo, come‘amémus, simedmwr, 
legànus , nutriamusi Ls #8 


- (4) Sono eccettuati quattro. verbi dice,duco,facio,feros 
che fanno l'imperativo dic, due, fac. fer. Leggere l’osserva- 
zione dopo il verbo fero,messa nell'articolo 1X di questo capo 
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La seconda del plurale si prende dal singolare 
con cambiare il fo finale in te, come amdte, n o- 
néle , légite , nutrite, 0 pure amaltòle, monetòle, 
legitòte , riutritote, 

La terza del plurale è tratta dal presente del 
soggiuativo ,_ ugualmente che in italiano , come 
ament, timeant, l-gant, nutriant: Sebbene si pos- 
sono adoperare benanche le voci amanto, limento, 
legunto, nutriunto, le quali voci in nto non si tro- 
“vano usate che nelle leggi sunto, cavento. -Cic. de 
Jegib. Ad Divos adeunto taste: si presentino agli 
Dei con castità , cos pudicizia (1). © © i 

. Altra maniera di conjugare. 
. D. Vi è altra maniera di conjugare sl verbo ? 
.. R. Vi è-molto bene no’ altra maniera di conjugare 
il yerbo, praticata da alcuni gramatici, che noi qui 
.. appresso trascriveremo, ove alcuno se ne volesse và- 
- lere. lo vi dico con ingenuità di averla messa più 
volte in pratica, e di averla trovata alla portata dei 
ragazzi, avendomene essi stesi dato de' segni non 
equivoci. Mi stimerei dunque manchevole, se volessi 
privarne gli studiosi di questa dotta Lingua (2). 

Prima però di spiegarsi qual andamento debba 
tenersi .dielro questo piano, conviene che nel verbo 
si distinguano tre cose cioè 1. la radice di esso 
verbo: 2: le sillabe o le lettere caratteristiche ei 
tempi : 3 le desinenze delle persone. 0.0 
| + Radice del ‘verbo'sì dicono le sillabe , che ri- 
mangono ul lòro infinito, dopo. di averae risecato 
_are, ére, ere, ire: così le radici de’ verbi am-are, 
tim dre, ldg-ere, nutr-ire, sono am, tim, leg, nutr. 

‘Sillabe o letlrà caratteristiche de’ tempi si dicono 
Guelle,che caratterizzano ciascun'tempo,e-si trovano 


dà 





- © (W) La formazione de'‘tempi fa sì che i rsgazgi sequi- 
stino: una facilità non solamente.a. conjugare. bene .ed-ia 
brerissimo tempo; ma benanche a distinguere prontamen- 
te qualunque modo, tempo, numero e persona di qualsia-. 
si verbo. Essa, per quanto ho io osservato, gli alletta 
piuttosto che annoja. 

(2) Dotta dicesi quella lingua che è divenuta celebre 
per le opere de' suoi letterati, e begli ingegui:; tale è 
ancora Ja lingua greca, l’ ebraica et» | 


# 
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‘trovano Ja radice e le desinenze : così le sillabe 
caratteristiche del presente dell'indicativo della pri- 
ma corjugazioue souo 4), dell’imperfetto aba, del 
piucchè perfetto avera , del futuro ab; è così via 
via discajreodo. o na 

E finalmente desinenze o termivazioni delle 
persone diconsi quelle lettere 0 sìllabe finali , che 
sono proprie di ciascuna person2, e tengòno Tuogo 
n qualche modo delle voci ego, ft, ille, nos, vos, 
flli: così le-fiuali 0, m'esprimouvo la persona pri- 
“ma: la fioale s la seconda, £ la terza del singolare: 
nu la prima, fis la seconda, nt la terza del più 
rale. 3 | n 
«Se ne rechi un esempio ‘fn ‘na tavoletta , € 
sia il verbò amafe, per servire dì modello a qua- 
Junque altro verbo, e se ne faccia 1’ applicazione 

‘nel modo seguente. V. la tavola, p. 133. 
| Per la persona prima del singolare si dirà + 
Am radice del-verbu : manta la sillaba caratteri- 
stica: 0 terminszione della persona prima del sin- 

‘golare, e si formerà cam-0. ‘(aa 


,_Per la seconda persona. Am radice del verbo: 
a sillaba caratteristica : s terminàzione della per- 
‘s0na seconda, e si avrà am-&-8 <> 00. 
(°° Per la persona terza. “Am radice : a sillaba 
caratteristica : € terminuzione della persoia ‘terza, 
è si avià am-a-t. | De n 


Per la prima del plurale. ‘Ar radice: gilla- 


ba caratterisiica : mus terminazione dellà persona 
‘prima del plurale, e ‘si avrà ama mus: RI, 


© Per la seconda del plurale. Am ‘radice: a *stt- 
faba caratteristica : itis' terminazione della ‘#etonda 
‘del plurale, e si avrà am-a-fis. © © ili 

* — Perla terza del plurale si dità. Am radice: 


i —cconealti Si * _— - . È] ai 


‘ 


4 sillaba caratteristica: nf desinenza o ferminazio- . 


pe della terza del plurale, e si anzà am-G-Nf 


_»* - ? uo Ea Sa 


A 


L 
e * + Lul b - 
So ‘ 
wW è ri DI 
o ed - » Pi Pi N . + 5 j 
Pas i ce n è 4 . ‘ ci - 
né i a # è CRCALIPENE FROE DI ri gaia LA 
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: TAVOLA 
GP 203.0 2 3 
.radi-. lett. . desinen- radi- lett. desinen- 
ce. caralt, 4600 ce carali. se 


e 


‘4 


Am;.. {4 a ‘0 . {am - 2vera - -m. 
am a 8 am avera ‘8 

“am i t. | am: avera’ t 
am a mus || am‘ avera InUSs 
am a Lis am’ averao ts 
am a nt am' avera” ut 








am aba mi am ab 0) 
am aba 9 ‘am abi 5 
am aba t um’ ubi t 
an aba? “ mus..ij.j_ em. sbi . MUS 
am abi tis 
am ubu © nt 









> IZZO vm. i a 


CT sm - aver 0 
i |'am'--averi — so. 
“am è averì - t 
‘“ am ' averi - mus 
Pam averi * ts 

(oami “averi o “nto 


|| am... avisse - 
. am... avisse. 
am o. avisso LE 
in. avissé mus 
am. avisse dis 
. am avisse. , nt 


mo gp 


d 











am are . m am a dda 
am are so: am’ a to 

am are È am e to 

am are mus am a mus 
am are tis ami‘ -a ‘ to,tote 
am are nt am a nto 
am averi mm. am asi 


am. averi Ss. 
am averi t 
am averi Mus 
am averi tis 
am è» averi. nt 


- 


| ARTICOLO ‘VII 
DE' PRBBERITI, B SUPIRI, -. 


D I gramatici dennò essi. delle regole per ri- 
. guardo ai preteriti e supini ? 
R. I gramatici danno molte regole per riguardo ai 
preteriti -e supinij ma quelle loro regofe seno tanto 
intrigate, e soggette a tante è diverse eccezioni, che 
il priucipiante par che ne resti smarrito ed anne- 
jato. Per non defraudarlo però id tutto e per tutto di 
siffatte notizie, daremo poche régole generali; pren- 
dendole da quelle che il nuovo metodo ei soniministra 
D. Quali sono le regole generosa, che CIguardano 
4 pret-riti e supini ? -- ‘e 
R. Le regole generali, che riguardano, i prete- 
riti, e supini, seno le seguenti; 
FT. L verbi composti si coniugano come i semplà 
.ci e formano i preteniti,. ed i-supini in quella gui 
sa ‘che fanno' i semplici: così: . 

<‘* Amò amas amavi amatum amare antare. ‘ 

‘* Rèdamo-as avi atum are amar chi ci ama.” 

01. 1 verbi che raddoppiano la prima nel preteri- 
to,perdono un tal raddpppiamento nel composto,co-ì 

Mordeo é3 momordì morsulti dèére ‘mòrdere. 


Remordeo ‘es remordi ( non remomotdi}. re- 
si morsum remordère rimòrdere (1) 
Sono eccettuati i composti di disco, e posco, 
che IPO si Re de’ pipa co" 
‘Disco is  didici (Ss. sup.) dìscere - ) . 
Addisco is addidici È ri img , ne 
Posco ‘is poposci s. s. pòscere chiedere. 
Reposco is Rpipossi 8.8. repdscere ridomandare. 
«M.verbo curro però fa al 'preterito cucurri 
cursum cùrrere correre. | 
“= Inalcuni de’ suoi composti perde il raddop- 
piamento, come  . o: 7 
Discurro ris'‘diseurri discursum discùrrera , 
TL, |... | scorrere qua-e là. 
In altri lo ritiene, particolarmente. in quelli 
che seno accompagnati dalle prepaesizioni con, 
de, ex, prae, pro, citò - | i i 
Coneurro ris cohcucurri concureum: 
Deewrre ris -decucurri decursum. . 
Excurro ris excucurri excursum. 
Praecurro ris praecucurri praecursum. 
Procarro is procucurri procursum, che si trovato 
ancor serza raddoppiamento. Di 
- A questi si aggiunga il solo repungo che fa 
repùpugi e repunzi da pungo. 0 ” 
+ AHI I verbi, che mutauo l' a del semplice im 
è nel composto, prendono l’ e nella penultima dél 
supino, come i e ce 
Facio cis feci factum fàcero fare | . _ . 
Perficio pèrficis perfèci perfectum perficere finire? 
Ì Si eccettuino i verbi composti, finiti in do ed 
_.. Îp go, che seguono interamente il loto semplice 
| senza .pigliar l’ e nel supino, così pasa 
| | NE 
(1) I verbi monosillabi ritengono un tal raddoppramett- 
to: quindi il verbo morfosillabo do, das, dedi, 0 che re. 
sti della prima comjugazione, come nè’ quattro composti 
circumdo, pessundo, satisdo, vènundo, o ehe passi nella 
terza conjugàzione, come in trado , perdo , formati di 
tra è do di per e do, ritiene il raddoppiamento ,: come 
tràdidi, perdidi ec. Lo stesso dicasi de' composti del mos 
ncsillabo sto stas, ‘steli, come in constité e praestiti. 


—_ 


Cado is cicidi casum «àdere cadére. se 
Réècidò is rècidi recasum- recìdere ricadere. 
Ago is egi actam ùgere operare. . .- > 
Adigo àdigis adègi adactum.adigete costringere; 
IV. I verbi «he noo hanno ia sono an- 
cora privi del-supipo, così | 
Polleo polles pollère valere, aver forza, x 
‘Labo labas labàre, crollare, rovinare. 
Glisco gliscis gliscere.cresorne. | x 
__ VW. I preteriti che finiscone-is. savi ed ivi, eo- 
‘me amavi, ‘pelivi, andivi , soglieno .selirire ia sin: 
cope (1) sì nel singolare che nel piurale,.così. . * 
Amasti, ‘audisti in vece di amavisti audivisti. 
| Adbastis,: audistis per amavistis audivistis. 
Atràram, amdrim- per. amàveram, amàverine.; 
Amassem,-amassent per -amavissem, amavissent. 
Norunt per novèrunt, Bosti- Der: sowisti. Fuel 
Adiisseot per adivissent etc. Lit ig 


De preteriti e supiti della prima tonjagazione. 


D. / verbi della prima conjugaziohe, come epi 
terminano nel preterito, e supino ?. 

R. 1 verbi della primà eonjugazione fegilufmente 
nel prelerito terminano in avi, e nél supioò în «- 
tum, come e” 
kmo amas avi atum fimdre dmare. i 
Abdico àbdicas avi dtum sre riniinziare una’ ‘carica. 
Voco as avi atum are chiamare: Me 

Sono eccettuati i seguenti . ‘.- 
Juvo as juvi ( mà jutum è poco în uso ) giovare. 
Do das dedi datum darè dare: 
Slo stas sleti statum stare (2). 


' a 


pr nc") 

(1) La sìncope in grematica è una figutas per la qua- 
be-si-toglie di mezzo. della. parola. o una. vocale, -.coams 
ia periclum in vece. di periculum: o pure una consonan- 
te come petii in luogo di petivi: 0 fingImente. una silla- 
ba, come in amosti in vece di amavisti: Gl' italiani dî- 
sono leva in mezzo. 

(2) 1 composti di sto fanno al pîeterito spit éd al so’ 
pino stitum, o statum. pronunziando stilum breve, e sta. 
tum lungo, come Obsto as obstiti dbstitum 0 dbstàtunà 
obstare-resistere. Vedi il nuovo metodo Reg. VII de’ Pret. è 
.Sup.Praesto 68 praestiti stitum o stàtum stare stare innanzi. 
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Domo ss domui dòmitom ia domare. *-. 
Mico as micui senza sup. micare rilucere (1). 
Crepo as crepui crèpitum crepare, far rumore, co-. 
me le budella, e gli arpioni delle porle nel chiu- 
dersi, © nell':aprirsi (2). 
Frico as fricui frictem fricare stropicciare. " 
Cubo as cubui cubitum cubaze coricarsi.. | 
Sono as-sonui:sònitum sonare subrare. 
Seco .as-secui sectum secare segere, 
io as facea plicui plicitum 6 avi alora plicare 
piegare (3) 
‘Tono as tonui tònitim tonare honda: LE 
Veto as vetai vètitom vetare vielare. Ti e 
Lavo as lavi lotem, Jautum, o livatum are lavare (4). 


De preferiti“ e gupini de’ verbi della ‘seconda | 
conjugazione. 


od 


D. 1 verbi dla seconda conjugazione, come: ‘essi 
ferminano sel priierito. 0 nel supino ? 
R..1- verbi della seconda conjugazione regolsrmen- 


te nel preterito terminano in av, © i tERInZO ia 
Ium breve. 

Moneo mones mògui ndoltam onde avvisare. 
Oleo oles.olui dlitum olère render 6dore (3. 

Taceo taces tacui tàcitum tacere tacere. 


eee n \ 
si Dimico fa al preterito ‘più spesso dimicavi. che di. 

cui. ° 
-:(2) PAscrepo fa al preterito più Spesso dissrepuvi che 
discrepui. 

(3) Plico dà il doppio preteritò, è e "1 doppio supino è 
quattro suof composti, cioè a quelli che pong formati da 
_ad, con, ex, in, come 
“ Applico as avi atum, ed ni itum are applicare, ” 
Còomplico as'avi atom, ed'ui itom fre piegate. 
Ezplico as avi atum, ed ui itum are spiegare, 

Implîco as avi stum; ed ui itum aré inviluppare. 

(4)-Vi è ancora favo luvis della ‘terza; 

(5) I composti di oleo, se ritengono la significazione 
ordineria del semplice ritengono per lo più anche il me: 
* desimo! preterito vi. e ’| supino itum Breve, tali sono 

Oboleo bdboles 0 lui obolitum, 

. Péroleo pèroles perolui perdlitom, 

Redoleo .rèdoles redolui redòlitam, i 


ld 


Arceo arces arcui (senza sup )arcère tener lontano (1) 
Sono eccettuati i verbi che terminano in veo, 


come foveo che hanno il preterito in vi, e ‘l su- 
pino in fum, così ‘ 
Foveo, foves fovi fotum fovère riscaldare. - 
Moveo moves movi motum. movère miwovere,- 
Faveo faves favi fàalum favère favorire. 
Voveo voves vovi votunr vovère far coto.. 
Caveo caves cavi coutum ca-ére guerdersi. 
‘1 verbi che terminato in deo, o. in geo, come 
ardeo, tergeo ordinariamente faono sal preteri- 


to, e sum al supino, così. 
Ardeo ardes arsi arsum ardère drdere. 
, Rideo rides risì risum ridàre ridere. 
Suadeo suades suasi suasum suadère consigliare. 
Tergeo es tersi tersum gère nettare. 
I seguenti raddoppiano il preterito , e fanno 
;.- stem al supino. 
Mordeo mordes momordi mersum idrata: 
-Pendeo pendes pependi -pensum pendère penzalare, 
“Tandeo .tondes totondi tonsum-tondère tosare. 
Siffatto raddoppiamento però si perde ne ‘rom- 
posti, come si è detto nella regola H. p. 136. 


Be' proteriti e nipini della terza conjugazione.. 
D. / verbi della terza confugazione come cessi 


Jetminano nel' preferito, e supino ? 
“R. 1 verbi della terza ‘conjugazione, perchè sono 


Suboleo sùboles subolui subòtitam, i 20.0 c 
che tutti significano render odore. | - - Si 
- Se poi hanno diverso significato , diversamente, termi. 
nato nel preterito e nel supino, rosì tu 

Aboleo àboles, évi, abòlitum ère. annullate: 

Adoléo àdoles évi adultuî ère crescere. 

Exoléò oles évi exolétum ère invecchiare. 

Obsuléo dbsoles èvi obsoletum ère venire in disusanza. 

(1) I'composti di arceo hanno il supino, come Cotrceo 
ces ui exércitum raffrenare.,. 

Ererceo ces ui exércitum esercitare. ” 

All’opposto ‘i composti di taceo' ne sono privi, tali sono 

Conticeo còntices cui senza sup. 

Obticeo dbtices cui senza sup. + tacere, 

Reticeo rétices. cui Senza sup. l î 


soggetti a molte irregolarità . ‘non sj può dire co- 
me essi ordinariamente terminano hi preterito, ed 
al supino. Ciò non ostante dafemo alcune regole, 
prendendole dalla varia: termiaazione del presente 
dell’ indicativo, secondo l' erdine alfabetico. Così 

1 verbi-in da fanno di. al preterito e ditum al sup. 
B:bo bibis bibi bibitem bìbere dere. 

Glubo glubis glubi giùbitum glàbere scorticare. 

Sono eccettuati i seguenti cche fanno psi pium. 
Seribo scribis psi ptum sciibere serivere. - 

Nubo nobis nupsi nuptum nùbere velare. 

I verbi in co fanno ci stum, 

Ico icis tei ictum ‘icere ferire. 
Vinco vineis vici vietum vincere vincere. 

1 seguenti cambiano solamente. al preterito. 
Dico dicis dixi dictum dicere dire. 
Duco ducis duxi ductum dùcere menare. 

‘ verbiin seo fadnoal preterito, mutandola sitiaba 

8co iu vi. e fanno il supino, mutandola io (um, come 
Cresco crescis crevi cretum crèscere crescere. 
Nosco noseis: novi notom nòscere coRoscera. 

“Sono .eccettuati 
Agnosco 8cis Ovi dgnitum agnbòscere riconoscere. 
Cogaosco is cegnòv cdgnitam cognè:cere Eonoscere. 
Pasco pascis puwi pastum.pàscere pascere.. 
Posco scis poposei s. s. pòseere richiedere. 

I verbi ‘in de mutano il tor do in- di .nel: pre-" 

terito, ed în sum ‘al'dupino, così 
Cudo cudis cudi cusum cùdere coniare. 
Mando mapdîs mandi mansum màudere inablicare. 

Sono eccettuati; 

Cedo cedis cessi cessum cèdere cèdere. 
Cado cadis cècidi casum càdere cgdére. © | 
Caedo caedis cetìdi caesum caedere tagliate (1). i 


ù . 
è * x ° ì i d 


(O) I preteriti de’ saddetti tre verbi esdo, cado, caedo, 
son, chiusi ‘in questo verso. 
Cedo facit eessi, cècidi cado, eaedo cecìdi. 
Si dee però por gnente che cedo con .l’ e di ’ 
in composizione non. cambia, comè 
Abscède dis ‘abscessi abscessum ére ritirarsi, 


Lude dis lusi lusum lùudere giuocare. . . 
| Lagdo laedis laesi sum laedere offendere. 
Divido dividis divìsi visum dividere dividere. 
Cisudo dis clgusi claysum elàudere. chiudere. 
Piaudo dis pliusi sum piùudere applaudire, 
Dido didis dididi diditum didere zioni 

I verbi in g° fanop.xt otmm. 0 
Cingo cingis ciuxi cum ciagere cingere. oo 
Jungo jungis junxi ctum Jungere: giungere. - 
Tiago tingis tioxi .cium fingere. 

I seguenti si. allontanana dalla regola. 
Frango gis fregi fractum .fràogave frangere. 
Lego legis legi lectum làgere. leggere. + 
Spargo gis sparsi sparsum spàrgere. spargere. _-, 
Pergo gis perrexi perrectum- pèrgere. ICOMIAGATO:: 

- I verbi io ho fabno i cium.. 
Traho trahis traxi_tractum trabere frgre. | 
Veho vehis vexi vectum véhera pere in carrox- 

46, @ cavallo, in barca. . 
. I verbi in lo funno us.itum. 
Molo molis malui mòlitum ndlere macinare. sa 
Alo alis alui àlitum ( e per siacape abtum ma a 
co. usato ) ùlere nutrire. 

+ «.:J seguenti non seguono la. regole. 
colo colis, colui -cullam. edlere. coltivare . 
‘Gonsulo lis consului sultum. lere. provnedere. 
Fallo fallis fefelli. falsum fàllere Angannare: 
| Bello. pellis Depsa EE Laine sc 


n 





aceddo seal accessi accessom sceddere accostarsi. 
Concédo concédis. concessi congessu:n. concooare con- 
cedere. 

I composti di cado cambiaho l'a inibreve, CD tre : 
soli. baono il supino. - 
Hacido incidis ìncidi inesom incidere inciampare. 
-*Occtéo dettiià decidi vecasam dere tramontare. —— 
Récido dis rècidi recàsum recidere ricadère, morire, 

«li altri son privi det sopino. 

I composti di caedo cambiano il dittongo ae in i lunge.- 
Jacido dis incidi incisum dere scolpire. 
©ccido occìdis occidi occisum dere wocittere. 
Mecldo dis reckdi recìsum cidere tagliare. 
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I verbi in mo fanno wi itum. 

Fremo mis. muj-initum fièmere fare: Srepilo. 
Gemo miis gemui gèmitum gèmere gemere, 

Vi sono quattro verbi che faano psi. pium.. 
Como mis compsi compium còmere a:conciare. 
Demo. mis dempsi demptum dèmere levare. 
Promo mis prompsi ptum pròmere manifestare, 
sumo mis sumpsi p'um sùmere prendere. 

I verbi in no.non hanno regola verina. 
Cano canis cèciei cantum cànere cantare. 

+ Cerno cernis crevi tum. cèrnere discernere: 
Gigno gignis genui gènitum gaere gen rare (1) 
Pono rovis posui pòsitum pònere porre 
Sterno nis stravi stratum stèrnere. spiartare. 
Temno: nis. tempsi pium tèmnere disprezzare. 

1 verbi in po fanno psi pium. 

Carpo corpig carpsi ptùm càrpere cogliere. 

Repo pis repsi rèptam rèpere andar carpone. 
Serpò serpis psi pium sèrpere ‘serpeggiare. ---- 
Scalpo scalpis psi ptum scàlpere Veleglionio | 

1 verbi in quo fanno zi cium. ù 
Sodo coquis coxi coctutii còqueré cuocere. 
Liuquo però fa liqui lictum lintuere lasciare. 

I verbi in ro non.serbano regola veranà. 
Tero teris trivi tritum tèrere tritare. ” 
Fero fers tuli latum ferre portare. e 
Quaero quaeris ‘quaesivi quaesitum rere esrearo. 
Curro curris cucurri cursum'cùrrere correre. 
Ure uris ussi ustum ùrere bruciare. 


* é * 


I verbi in so fanno svi al preterito*, ed ‘stum 


% 


al supino; ma spesso al:preterìto si fa un9 sinenpe.. 
Arcesso is arcessìvi, 0 ‘arcessò’arcessitum ‘arcèsse- 


re mandare a'chiamare alcuno. © © | 
Capesso capessis capessìvi , capessii © capessi ca- 
pessitum ‘capèssere prestdere. 


Lacesso is lacessivi, © lacessi, lacessitum lacèssere.: 


sfid are. (2) 


en 





4) I verbo Bigno preode il pret. dal verbo geno gonis. i 


(2) I verbi arcesso, eapesso, e lacesso, uel preterito 
son della quarta senjugazione, negli altri compi della 


I verbi in fo tutti variauo nel preterito,e nel s sup. 
Flecto fiectis flexi flexum fi&ctere piegare. | 
Pecto is pexui pexum péctere. peltinar e. 

Mitto is misi missum mittere mardare. 
Meto is messuî messum mètere mietere. 
Peto potis petivi petituto -pètere- domandare. 

i verbi in vo hanno pure. divario nei preteriti, 
e ne supini. 

Vivo vivis vixi victàm vivere vivere. ; 
Solvo solvis selvi sollùitum sòlvere sciogliere. 
Velvo vis -volvi volutam vòlvere voltare. 

La terminazione in zo ha due soli verbi. 
Nexo nexis nexui nexum néxere annodare. 
Texo is texui textum tèxere intrecciare. 

De' preteriti è supini della quarta conjugazione. 

D. / verdi della quarta conjugazione qual lermi- - 
nazione essi hanno nel preterita e nel supino ? 

R..I verbi della quarta conjugazione geseralmen- 
te hanne li terminszione in svi nel .pretefito , ed. 
in ilum nel supino : ‘così 
Audio audis audivi audìtum audire udire, 

Scio scis scivi scitum scire sapere (1). 

Vi sono -molti verbi che si discostano dalla regola 
génerale,e termiaano melto differentemente: tali sone . 
Venio vénis veni “ventum ìre venire. . , 

Vincio vincis._vinxi vioctum vincìre legare. 

Sentio sentis sensi sensum seotìre sentire, . 

Raucio cis rausi rausum ire effiocare. . > n 

Sarcio cis. sarsi sarium ìre cucire. ©. . 

Fulcio cis fulsi-fultum îre puntellare. 

Farcio cis farsi fartum ire imbottire. 

i Haurio is hausi haustum ìre attingere l' acqua dal 
pozzo» 

D. Vi sono de' preteriti, che vengono da più verbi 
tra loro diversi ?- 

R. Vi sono molto bene de' preteriti, che vengono da 
più verbi tra loro diversi: così pavi vieneda paveo pa- 


————_———r.r__—____———21———_————————________ mt 
terza. Nell’ infinito poi attivo son lede terza ; ni DISSI 
sorio della quatta. > 

23) Nell’ imperativo non ha da voce sei, ma seito ec, 
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ves paventare,e da pasco pascis pascere:così parimen 


id ( cresco crescis crescere. : 
SEGNEGA ( cerno cernis giudicare. 
De frigeo friges aver freddo. 
frixi da | frigo frigis Piani 
luxi d ( luceo luces splendere. 
DELTA: ( lugeo luges piangere. 
: d ( acuo acuis offilare. 
Acui dA, . ( aceo aces inacidire. | 
lai dal ( muiceo mulces addoleire. 
SOUS  ( mulgeo mulges mugnere.: 
falsi da ( fulgeo fulges risplendere. 


( .fulcio fulcis sostentare. 
dr ‘(pendeo pendes péndere. —. 
pependi da ( pendo pendis stimare, pesare: 


si i ( asto astas essere presente. 
Astiti da ( assisto assistis assistere. 
109 i ( resto restas restare. 
rèstiti da ( resisto resistis resistere. 
“ostili da { insto instas instare, 


( insisto insistis insistere. 

D. Ne' verbi deponenti come si trova il preferito 
ossta il passato perfetto ? 

R. Ne verbi deponenti si trova il preterito -08- 
sia il passato pérfetto col fingere il verbo eome se 
fosse attivo, ed osservare qual sarebbe il suo pre- 
terito e quale îl suo supino, e da ciò prender re- 
gola. Così il passato di mino minas, per cagion d’e- 
sempio, sarebbe minavi, e perciò minatum il supi- 
no; quindi il suo perfetto minalus sum ho minacciato. 

Varî deponenti però si allontanano da questa 
‘regola: tali sono | | mi 
Adipiscor che fa adeptus | Paciscor ‘che fa pactus 
- Gradior che fa: gressus- | Reor che fa ratus . 
Nanciscor che fa nactus: | Ulciscor ‘che fa uitus 
-Labor che fa lapsus | Utor che fa usus e mol- 
Ordior ché fa orsus | ti altri. 

I seguenti cinque verbi son privi di preterito 
liguor, medeor, reminiscor, ringor, e vescor. 

' È ur A co di . _ G DS 
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ARTICOLO VII. 


De' verbi derivati e de’ verbi composti. (1) 


D. Quali si dicono verbi derivati? 
R. Derivati diconsi que’ verbi che vengono ‘e deri- 
vano o da°sostaativi o dagli aggettivi,o da altri verbi. 

Quelli che derivano da' sostantivi o dagli ag- 
gettivi si formano, alcuni con cambiare la termi- 
nazione del genitivo nella vocale 0; così 
da sonus sont suono si fa sono nas suonare. — 
da cantus cantus canto si fa canto tas cantare. 
da vulnus vulneris ferita vulnero ras ferire. 

Alcuni altri si formano, o con togliere qual- 

che cosa, o con aggiungerla; così 
da vìridis dis verde sì fa vireo es verdeggiare. 
da ruber bri rosso si fa rubeo es rosseggiare. 
da pater paitris padre patrisso as patrizzare. 
da albus albi bianco dibico as biancheggiare. 
«da claudus claudi zoppo claudico as zoppicare. 

Quelli che nascono da’ verbi, altri si formano 
per lo più con aggiungere la. sillaba co alla secon- 
da persona singolare de’ verbi neutri della seconda 
‘conjugazione ; così da rub:0 rubes esser rosso si 
fa rubesco is rosseggiare, da caleo. es esser caldo, 
calesco is scaldarsi. 

Questi verbi perchè dinotano ordinariamente 
‘l’azione nel suo priocipio, sono stati detti verbi 
‘incoativi da inchoo inchoas principiare. Non hanno 
nè preterito nè supino. 

"© — Altri si formano dal supino de' loro primilivi, 
mutando la lettera .m in rio, così da corno cenatum 
‘si fa.coenaturio co:ndturis aver voglia di cenzre. 
da dormio dormitum si. fa dormiturio dormitaris 
aver voglia di dormire. 
da nubo nupium si fa nupturio nupluris aver vo- 
glia di marîtarsìi. 
-da edo caum si fa esurio ésuris aver voglia di man- 
: giare. - 
L ro Tr _ i. __i;..l 
(1) Leggete quanto si è detto su le parole derivate e 
composte nell'art. IV e "Hi, pag. 76. 
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da parto partum si fa parturia pàrluris aver vo- 
glia di partorire. 

Sono privi del preterito e del supino , eccet- 
tuati i tre ultimi che hanno il solo preterito in ivi, 
come parturivi ec. 

Questi verbi perchè siguificano jl pensiero di 
fare qualche eosa, ed esprimono il desiderio di far- 
lu, sono stati delli meditativi 0 desiderativi. 

Altri si formano con cambiare l'o ‘ficale del 
primitivo in ito breve, così 
da clamo gridare si fa clàmo clémitas gridare spesso. 
da volo volare «si fa vòlito tas volare spesso. 

Questi verbi , perchè significano azione più 
. volte replicata, si dicono /requentafivi. 

Altri fioalmegte si formano con cambiare la 
terminazione della persona prima del presente del- 
ì’ indicativo in tl/o, così 
.da murmuro sì fu murmurillo llas borbottare. 

«da sorbeo si fa sorbillo so bilias sorbire. a poco a 
poco. bere ‘a centellinì. 

Questi verbi , perchè ‘esprimono scemamento 
di ozione, sono stati detti diminulivi, - 

De* verbi composti. — 

D. Come si formano i verbi composti ? 

R. 1 verbi composti si formano, altri con un nome 
ed un verbo, come belligero belligeras guerreggiare, 
composto da bellum guerra, e gero ris fare 0 portare. 

Altri con. due verbi, come calefàcio caléfacis 
scaldare composto da caleo le: e facio c1s. 

Altri con un verbo ed un aggettivo,come amplifi- 
co amplificas, composto da amplusampio e facio fac1s. 

Altri con un verbo ed un avyerbio satisfacio 
satìsfacis, composte di satis abbastanza e facio fare. 

Altri finalmente con un verbo ed una prepo- 
sizione, come abeo abis composto della preposizio- 
ne ab da, ed eo is andare: ddigo ddigis composto 
di ad e ago agis cambiata l'a in 1. 

Ma quì è notarsi. 

In primo luogo che spesso o la preposizione ».. 
-0-il verbo, o amendue nella composizione subiscono 
de’ cangiamenti, 
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To quanto alle preposizioni osservisi |’ appea- 
dice \l. ‘al trittato delle preposizioni, in cui nano 
mano si fa vedere come cambiano le preposizioni 
ud, cum, in, ob. "di 
In quanto ai verbi essi cangiano frequentemen- 
te nella prima sillaba | a in i, come si vede in 
àdigo, ddigis, composto di. ad e ago. - 
Altri cangiano-P a in e, da carpo si fa discerpo. 
‘ Altri finalmente cangiano |’ e in $ come-da sedeo 
sì fa possìdeo. i se a 
‘ Qualche volta ‘essi verbi cangiano anche la con- 
Jugazione ;. così dal verbo do das della prima con- 
Îngazione si fa trado. tradis della terza : e da facto 
facis della terza si fa aedifico aedificas della prima. 
: ‘@uaiche volta di attivi o nèutri passano ad es- 
Sere deponenti, come-da sacro sacras nasce éxecror 
execràris. Hi i 
__—«Talora soffrong pure al tempo medesimo amen- 
due questi ultimi cangiamenti, come da sperna sper- 
nis attivo della terza conjugazione si fa aspernor 
@spernaris depòneaote o pur comuae della prima. 
In secondo luogo è da notarsi che molti composti 
‘ mascono da verbi che più non si usano : tali sono 
pedio pedis - pleo ples : lacio lacis : specio specis : 
flizo fligis: fendo fendis: sipo sipas, con cui si forma 
tmpedio impedis, èxpedio éxpedis,impleo imples, com- 
p'ro comples. allicio dllicis, aspicio drpicis , affligo 
offligis. offendo offendis , defendo defendis , dissipo 


AVVERTIMENTO. 


aissipas. 


Sembrandomi un po' difficile che i ragazzi sen- 
Z3 di un soccorso possano ritrovare l’ etimologia di 
questi suddetti verbi, ne ho fatto per loro comodo 
una raccolta , di quelli cioè che in composizione 
soffrono cambiamento di lettera, e di quelli che sono 
antichi e disusati; e di più ne ho formata una lista: 
nella quale ho messo, come si vede, prima il verbo 
semplice col suo cambiamento , quando ne abbia , 
Sndi ‘tutte le voci o particelle, da-cui lo stesso ver- 
bo può essere accompagnato. 


— iig— 


Listade' soli verdi che in composizione soffrono cangia- 
— mento dilettera,e diquelliche sono antichi e disusati. 


Ago agis egi actum àgere fare, unendosi con le vo- 
ci circum, per, sat, non cambia, come circumago, pè- 
rago, salago : unendosi con le seguenti ab, ad, ex, 
red, sub, trans, transad, cambia l° a in $ breve, dbi- 
90, ‘àdigo, èrigo, rédigo, subigo, trànsigo, transàdigo. 

\Arceo arces arcui sen. sup. arcère lener lontano. 
LU) composizione cambia l'a in e, e fa erceo erces er- 

cul ercilum, come 
Coérceo ces cui itum col sup. cère raffrenare.. | 
E xerceo ces cui exèrcitum col sup. exerc ère esercitare. 

Cado cadis cècidi casum càdere cadere. In compa- 
sizione cambia l’a in $ breve, e fa cido cidis: nel pre- 
ferito perde il raddoppiameato (p.156), e nel supino 
fa casum il quale si trova in tre soli verbi ( pag. 142 
nella nota) ac, con, de, èx, in. inter, oc, pro, re, suc. 

Calco cas avi atum are calcare. In composizione 
cambia l’ in s e fa culco, così conculco, inculco. 
. Cano canis céècini caotum ere cantare. In com- 
posizione non solo cambia |’ a in $ breve, e fa ci- 
no cims , ma varia ancora nel preterito © nel. su- 
pino, facendo cinui centum. Con, oc, prae. ìn, .16, 
suc: questi tre ultimi però non hanno supino. 

‘Capio capis cepi captum càpere pigliare. Unen- 
dosi con ante, non cambia, antecdpio , in compa- 
goia di ac, con, de, ex, in, inter, oc; per, prae, re, 
sus; cambia l’a int breve, e prende l’e nel supino. 

‘Carpo carpis carpsi carptum càrpere cogliere. In 
unione cambia l’a in e, e fa cerpo cerpis cerpium. 
Con, de, dis, ex, prae. 

Cando non è in uso; ma ben lo sono i suoi com- 
posti, cambia l'a in e, e fa cendo cendis: ac, in, suc. 

Caedo caedis cecìdi caesum caedere tagliare: cam- 
bia I° ae in i lungo e fa cido cidis cidi cisum, per- 
dendo nel preterito il raddoppiamento. Abs, ac, 
con, circum, de, ex, în, inter, oc, per, prae, re, suc. 

Cello cellis cellui celsum cèllere muovere: verbo 
antico. Si usa solamente ne’ composti: ante,ex.prae, 
per,re. Ove si osservi che unendusi con la preposizione 
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per, fa pèrculs perculsum: unendosi: con re s come 
recello, non ha nè preterito nè supino. 

Clàudio claudis clausi clausum dere chiudere. [ 
suoi composti vengono piuttosto da cludo che è pa- 
rimente in uso appresso alcuni autori : circum, con, 
dis, ex, id, inter, oc. proe, re, se.. ie 

Cubo cubas cubui cùbitum cubare coricarsi. Si 
unisce con le particelle ac, de, ex, in, oc, pro, re, 
se, supe : alle volte in tomposizione prende un? m 
ai presente, ma la perde al preterito ed al supino, ed 


| allora diviene della terza conjugazione } così accum- 


bo accumbis accubui, accùbitum: dis, in, oc, pro, re. 
Do das dedi datum dare dare. Questo verbo, 


“’ amendosi con le voci pessum, .satis, venum , resta 


della prima conjugazione ; ma con le altre, ab, ad, 
con, de, decon, di, e, «in, ob, per, pro; red, recon, 
sub, fra, ven, diviene della terza conjugazione, e 
fa-do, dis; didi, ditum, come da 

Bido didis diditum didere far parte. 

Emo emis emi emptum èmere comprare: unen- 
dosi con fa particella co, non cambia, come coémo : 
con altre, cambia |’ e in s breve, e fa imo; mari- 
piglia 1’ e nel preterito e nel supino, come dadimo 
ddimis adémi ademptum. Dir, ex, inter, per, red. 

Facio facis feci factum fàcere, fare. In compa- 
gnia di altri verbi, come caleo, madeo, tepeo, terreo: 
G degli avverbii- bene, male satss , ritiene l'a e fa 
calefacio, malefacio ec. in: compagnia di altre voci, 
cioè af, con, de, ef, in, inter, of, per, proe, pro ,° 
re, suf, cangia l’a ia s, e fa ficio, come officio, e 
prende l'e nel supino. | - E 

Alle volte cambia conjugazione, così fructìifico 
as avi alum, composto da frucius e facio facis : 
aedifico, as, avi, alum ec. 3: 

Farcio farcis farsi fartum farcite imbottire; cam- 
bia l’a ine, e fa farcio fercis fersi fertum, come con- 
fercio, refercio: effercio, infercio; ma si trova aa- 
Cota effarcio ed infarcio. 

Fateor fatèris fassus sum fatèri confessare , 
verbo deponeate. In composizione muta-l’a in i, 2° 
fa” fiteor, come confiteor, profiteor. 
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Fendo, fendis, verbo disusato : ma ha buon 

uso nei composti, come defendo, offendo, 
Figo figis fixi fixum,e talvolta fictum:ma i com- 
posti hanno solamiente il primo supino figere attaccare 
affigere. ficcare, Af, con, de, in, of per,prae.suf.trans. 
Fligo fligis flixi flictum fligere percuolere, ur, 
tare, collìdere. Non è in uso se ron ne composti: 
ef, con, in, pro. | 
— Frango frangis fregi fractum fràngere spezza- 
re: muta l'a in t, e fa fringo; ma nel preferito 


fa sempre egi,.e nel supino acium: con, de, dif, 


ef, in, per, prae, re, suf. 


Gradior gràderis gressus sum gradi; andare: 


verbo deponente, muta |’ a in e, e fa gredior. Ag, 


ante, circum, con, de, di, e, in, intro, prae, prae- 
ter, po, re, retro, sug, super, trans.. 


° 


Habeo habes habui hibitum habère avere. Came . 


+ 


bia l’a.ini breve, e fa hibeo. Così ad, co, ca, in, 
per, pro, red. ì | e 
Jaceo jaces jacui, senza sup. jacère giacére, 
star coricato. Si unisce con le preposizioni ad, 
circum inter, ob, prae, sub, super. sl 
Jacio. jacis jeci jactum jùcere gittare. ? suoi 
composti cangiano l'a in i breve , e fanno gicio ; 
ma nel supino: prendono l'e, e fanno jecium. Si 
accompagna con le particelle ab, ad, c-rcum, con, 
de, dis, e, in, inter, ob. pro, re, sub, supersa, tra. 
Lacio lacis lacui làcitum, e lexi lectum làcese 
ingannare , menare all’ agguato. In composizione 
cambia l'a in $ breve, e fa Licio: uneedosi con la 
preposizione e, fa al preterito elicui ed al supino 
elicitum. Con le particelle al, il, pel, fa eci ectua, 
come ailicio dllicis allexi allectum allicere allettare. 
|< Lateo lateslatui, s.svp. latère star nascosto. Con 
le particelle sub. inter,per. ritiene l'a, come sublateo, 
interlateo, perlateo; con la particella da cambia }'a in 


$ breve, e fa-liteo, come deliteo;ma noo hanno supino. 


Laedo laedis laesi laesum laedere offendere: in 
composizione muta l’ ae in i lungo e fa lido. 

Le particelle con cui si unisce sono al, col, e sl, 
come allìdo,allìdis,allìsi, allisum,€ collido collidis col- 
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lisi, collisum, strofinare, percuotere insieme una. 
cosa con l’ alira. Si A | 

Lego legis legi lectum làgere scegliere Questo 
verbo in compagoia di al, per, prae, re, sub, ritie- 
ne l’ e breve, come rélego: in compagnia di col, de, 
di, e, intel, neg, recel, se, cambia le in $, e fa ligo 
breve, come célligo, coòlligis, collégi, collectum. Vi 
sono però tre composti che fanvo il preterito exi e 
il supino ectum, tali sono diligo, intélligo, négligo. 

Luo luis lui, senza sup. lùere scioglire, scontare, 
lavare,purgare.Le particelle con cui si compone,sono 
ab, al, circum, col, di, e, inter, per, pol, pro, re, sub. 

Mineo mines-nui s. s. minéère sporgere, sopra- 

- stare. Si usa solamente ne’ composti : emineo, sm- 
minso, praemineo, promineo con l’ € breve. 

Pango paogis ‘anticamente pegi ora panxi pa- 
ctum-ficcare. in unione delle particelle circum, de, 
op, Fe, ritiene } a, e fa meglio il preterito in an- 
xî, come repango, gis, ‘panxi, pacium piantare. In 
unione delle particelle com, im, sup, muta l'a in $, e 
fa pingo, come impingo, al preterito fa egi, come im- 
pégi ed al supino ripiglia l'a, e fa impactum. 

Pario paris pèperi partum pàrere partorire. 
In composizione muta |’ a in e breve, e fa perto, 
come aperio, comperto, opperio, feperio; ma sono 
della quarta conjugazione. : 
=. Pasco pascis pavi pastum pàscere pasturare : 
‘con alcuni composti ritiene l' a, come compasco , 
depasco: con altri muta la in e, e fa pesco pe- 
8Ci8, pescui s. sup. come compesco, dispesco,: 

Patro patras patravi patratum are fare: cam- 
bia l’a in e breve, e fa impetro, pérpetro. 

Placeo places placui piacitum ère piacere: ri- 
tiene l'a, come complaceo, perplaceo, unendosi con 
dis, muta l'a io s breve, e fa disphiten. 

Plaudo plaudis plausi piùusum plàudere ap- 
«plaudire: con le particelle ap, circum non cambia: 
con le particelie com, dis. ex, sup, fa plodo. 

Pleo ples non è più in uso; ma solo i suoi 
composti: com, de, ex, im, adim, op, re, sup. 

. Premo premis pressi pressum prèmere calca- 
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re: in composizione cangia |)’ a in $ breve , e fa 
primo. Si accompagna con le particelle up, con, 
de, ex, im, op, per, re, sup. 

Quatio quatis, anticamente facea quassi quàs- 
sum quàtere scuotere. I suoi composti fanno cutio, 
cutis, cussì,  CUSSUM; come conculio, concutis, con 
lu breve, concussi, concussum. Si unisce con le 


particelle de, dis, ex, în, per, re, super, suc. | 
“—Quaero quaeris quaesìvi quaesitum quaerere 


cercare. 1 suoi-composti mutano l' ae in $ lungo , 
‘e fanno quiro. Ha in sua compagnia ac, an, cn, 
dis, ex, in, per, re. 

Rapio ra pis rapui raptum ràpere rapire, I 
composti mutano l'a in î breve, e prendono l'e 
nel supino, come ripio reptum. Si trova con le 
particelle ab, ar, cor, de, di, e, pro, sur. 

Sacro sacras sacravi sacratum are. consecrare: 
In composizione muta |’ a in e ‘breve, e fa secro, 
“come cònsecro, éxecro, òbsecro. 

Salto salis salii o saluî saltum salire saltare. 
I suoî composti cangiano l’ a in i breve, facendo silio: 
nel preterito seguone il semplice, ma nel-supino 
fanno ultum, come èzilio, èrilis, ezilii o erilui exul- 
‘tum sattar fuora. Si unisce con le particelle ab, as, 
circum, con, de, dis, ex, in. pro,re sub, super,trans. 

Sapio ‘sapîs’ sapivi 0 sapii e più ordinariamen- 
le sapui; senza supino, sàpere @ver giudizio. | suoi 
composti cangiano |’ @ in $ breve, e fanno sipio , 
come consipio, desipio, resipio. - |< -» 

Scando -scandis scandi scansum scandere monta- 
.#e st. In: composizione muta l'a in 6, e fa scendo. Si 
. congiunge con le preposiz. a, con, de. e, ce, in, tran. 

Sedeo sedes sedi sessum sedère sedere. Unendosi 
..con la preposizione super, non cambia, e fa superse- 
deo supérsedes con l'é breve: unendosi con as.com ,de, 
dis, în, ob, pos, prae, re, sub, cambia l'e ini breve 
nel solo presente s non già nel preterito, e fa sideo, 
come possideo pòssides possèdi possessum possedìre. 

Spargo spargis sparsi sparsum gere spandere. ln 
compagnia della prep. prae von cambia, praespargo, 
con altre voci muta l'a in e, © fa spergo, spergis,sper- 


\vecte 


ini 


*» 
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gum: e sono ad circum, con, dis, in, per, pro, re. 

Sipo © spo, gittar via; d'’ onde viene di sipo, 
ARNpO: obsipo 

Specio specis non è più in-uso. In unione can- 
gia VP « in $ breve, e fa spicio, spicis, speri, spe- 
ctum, spìcere. As, circum, con, de, dis, in, intro. 
per, pro, re, retro, su. Ove si osservi: che conspi- 
.60r e susptcor vengon anch’ essi da specio; ma son 
verbi deponenti della prima conjugazione. 

Statuo statuis statui statutum statuere ordinare, 
Si unisce con le preposizioni con, de, in, prae. pro,re, 
sub;ma cambia l’a ini breve, e fa stituo.come const:tuo. 

Taceo taces tacui tàcitum tacère tacére. Si 
accompagna con le preposizioni con, ob, re; e cam- 
bia l’a.in î breve, e fa ticeo, come conticeo còn- 
tices,s ma i suoi composti non " hanno supino. 

Tango tangis tètigi tactum tàngere feccare. I 
composti mutano l’ a in $ nel presente, .ma la ri- 

.ppigliano nel'supino, e fanno fingo, tingis, tigs con l’i 
reve, tacium. Si unisce con af, con, 0 

Teneo tenes tenui tentum tenère tenére. I com- 
posti mutano l’ e in $ breve nel. ‘presente e nel pre- 
terito, non già nel supino, e fanno tineo, tines, ti- 
nui, tentum. Le particelle con cui si accompagna, 
sono abs, con, de. dis, ob, per, re, sus. 


ARTICOLO IX. 
De’ verbi irregolari e de’ verbi difettivi. 
D.- Quali si dicono verbi irregolari ? 
R. Diconsi irregotari o anòmali que’ verbi che più 
Omenosi allontanano dalle conjugazioni regolari espo- 


ste precedentemente. Di tal natura è in primo luogo il 
verbo sum es, e molti altri che qui verremo esponendo. 


Conjugazione del verbo sum es essere. 
MODO INDICATIVO — 
TEMPO PRESENTE 


Sing. Sum sono —©—©—©| Piur. sumus siamo 
. es tu ses — estis stele 
Est €. © sunt song ici 
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IMPERFETTO. ul 
Sing. eram era, Plur: eràmus eravàmo, 
. eras er, . O  eràtis erguàdte, 
erat era. J erant érano. . 
PERFETTO. | è» 


| Singolare. — _ = Plurale. 
Fui fui e sono) stato fuimus fummo’ e siamo ) ‘tate 
faisti fossiesei) e fuistis foste € siete  ) 6@ 
fuit fu ed è )stata fuèrunto fuère furono sono) state. 
L° PIUCCHÙ PERFETTO. v. 0 ° 
Singolare. è - . - - Plurale. 


fleram era )stato |fueramus orabamo = S 
fheras eri * ) © fueratis eravate - SS 
fuerat era: )stata |foerant'orano - va 
| «0 (FUTURO. . Se 
Sing. ero sarò. . | Plur. èrimus saremo, 
eris sarai, èritis sarete, 
erit sarà. - | + erunt saranno. 
| PASSATO FUTURO. © di 
Sing. _ ù uz SUI è . 
fuero sarò )stato |fuèrimus saremo ) stati 
fueris sarai ) € fuèritis sarete  ) € 


firerit sarà =)stéta |fherint saranno ) state. > 
MODO SOGGIUNTIVO. — © --- 


i . .  ‘PRIPO PRESENTE, 1 
Sing. Sim sa, Plur. simus siamo, 
sis st, a | sitis state, | — 
sit. sig. A sint stelo. 
IMPERFETTO, 
Sing. . a Plur. 


esser fossi e sarei, essemus fossimo,e saremmo, 
esses fossi e saresti, —essetis foste e sareste. — 
esset fosso 0 sarchbe. essent fossero e sarebbero. 








da | . PASSATO. — 
Singolare... Plurale. 
fuerim sia stato |fuèrimus siamo ) stati 
fueris st € fuèritis state @ 
fuerit sta stata. fuùerint sieno. state. 


PASSATO. PIUCCHÈ PERFETTO. sa 


Sing. fuissem fossi e sarei, 
fuisses fossi e saresti 
fuisset fosse e sarebbe, l 
Plur. fuissemus fossimo e saremmo 
fuissetis ‘foste e sareste 
fuissent fossero e sarebbero 


“ MODO 1MPERATIVO. 





‘Sing. 200 + + | Pur. simus signo, — 
Es o esto stî, | esto o estòte state, 
esto o sit sia.-- | - sunto osintsteno. 


— MODO INFINITO... 
-.°- + PRESENTE, 
essere essere. | 
PASSATO. 
fuisse. essere stato. © 


4 —_ « FUTURO., 


è i 


“Dro o futurum dorer essere o aver da essere. 
PARTICIP!. 
futurus, ra, rum colui che sarà. "0 e 
| ‘Della ‘stessa maniera si conjugano. 


Adsum ades adfui adesse esser presente. 
Absum abes abfui abesse esser lontano. 
‘Supersum sùperes superfui superesse restare. 
Prosum prodes pròfui prodesse giavare. 

Quest ultimo verbo è formato dalla preposizione 


Milrsseeialio 
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pro che dinòta, a favore a utile, e da sum: piglia 
il d, quando al pro vien dietro vocale ; e ciò per 
dar grazia alla pronunzia. Così prodes prodest prò- 
dero in vece di proes, proest, pròero. 

‘ Possum potere. 


Questo verbo vien da potis o pole e da sum. . 
Per dolcezza muta alle volte la £ in s, quando le 
sta appresso tro’ altra 8 : sebbene gli antichi dices- 
sero potessem e potesse in vece di possera e posse. 

MODO INDICATIVO 


TEMPO ‘PRESENTE. 


Singolare. | Plurale. 
|: Possum posso, Pòssumus possiamo, 
potes puot, potestis potete, 
potest può } possunt possonci 
IMPERFETTO, . 


Sing. pòteram poteva, 1 Plur. poteràmus potevamo, 
‘ . pòteras potevi, poteràtis potevate, 
pòterat poteva. |: pòterant polevano. 


PASSATO, 


Sing. Pòtui potei ed' ho potuto, 
potuisti. potesti ed hai potuto, 
pòtuit potè ed ha potuto. 
Plur. potùimus polemmo ed abbiamo potuto. 
- - potuistis. poleste ed auete. potuto, 


» 


potuérunt o potuère poterono ed hanno potuto. 


. PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


_ —. Sîngolare. Ù » “Plurale. 
° potheram aveva ‘8 |potuerìmus avevamo % 
potùeras arevi = | potueratis avevate “® 
potuerat avera ._S |potuerant avevano, S 
ci (FUTURO, © " 
Sitig:. pòtero potrò, | Plur.pòterimus potremo, 
 pòteris pofras, — potèritis potrete, 


Pòterit potrà —| . pòterunt potranno, 
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I PASSATO FUFURO. 
Singolare. * “Plurale. 


potùero aerò. "8 | potuèrimus avremo 8 
potùeris avras è | potuèritis avrete E 


potùerit avrà S {| potuèrint avranno 
MODO SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 

Sing. possim possa, ala possimus possiamo, 
possis possa, possìtis possiate, 
possit possa... | possint possatto. 

s a IMPERFETTO. © 

Sing. possem potessi e potret, 
posses potessi e potresti, 
posset potesse e potrebbe. | 

Plus. possèmus potessimo e potremmo, 

|‘ ossètis poteste e potreste, 
possent potessero è potrebbero. 


PASSATO PERFETTO. 


4 - Singolare. - 1 Plurale. : 
potùerim abbia | ’» |potuerimus abbiamo * 
potueris abbi È potuèritis abbiate a 
potuerit abbia S | potùuerint abbiano S 


PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


Sing. potuissem avessi ed avrei potuto, 
potuisses avessi ed avresti potuto, | 
potuisset avesse ed avrebbe potuto. | 
Plur. potuissemus avessimo ed avremmo potuto, 
:. °° potuissetis aveste ed avreste potuto, 
potuissent avessero ed avrebbero potuto. 
Questo verbo non ha imperativo , perchè di- 
notando arbitrio o facoltà di potere o voler fare, 
non si può concepir comando. | 


sn INFINITO. _:. 
Presenteo © {Passato 

posse pofere- “ { - potuisse aver potuto 

11 futuro manca.-Manca pure il participio _ 

| — La voce pofens non è participio, ma aggetti- 
«NO, ugualmente che abagns © pracsne, 
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Volo vol-re. 
MODO INDICATIVO. 
. © PRESENTE. © l 
Sing. Volo voglio, Plur. volumus vogliamo, 
Vis vot, vultis volete, 
vult vuole. voluut. vogliono. 
i IMPERFETTO. sit 
Singolare. | Plurale, 
volèbam voleva, | volebamus valevamo, 
volèbas volevi, volebàtis volevate, 
volèbat voleva, __ | volèbant volevano. 
PASSATO PERFETTO. / 
Singolare. 


volui volli, ho, ed ebbi voluto. 
voluisti volesti, hai, ed avesti voluto. 
Òluit volle, ha, ed ebbe voluto. 


Plurale. 


volùimus rolemmo, abbiamo ed avemmo voluto. 
voluistis voleste, avete, ed avrste voluto. 
voluèrunt o voluère vollero, hanno ed ebbero voluto. 


PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 
.Singolare. i Plurale. 


TÀ 


LU 


voleram aveva < { volueràmus avevamo & 
voluèras avevi £ | volueràtis avevate . = 
volùerat aveva 5 | ‘volùerant avevano -— Su 
Sing. volam vorrò, Piur. volèmus vorremo, 
voles vorrat, volètis vorrete, . 
volet vorrà. volent vorranno. 
\n è ù 
PASSATO FUTURO. 
| Singolare. . Plurale. 
voluere avrò voluto, volùerimus avremo voluto 
volueris avras voluto," I volùeritis avrete voluto 


votùerit avra volute, + | volùeriat avranno voluto. 
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MODO SOGGIUNTIVO - 


PRESENTE. 


Sing. velim voglia, Plur. velimus vogliamo , 
velis voglia, velitis vogliate, 
velit voglia. velint vogliano. 


IMPERFETTO. 
Sing. vellem velessi e vorrei, 
velles volessi e vorresti, 
vellet tolesse e vorrebbe. 
Plur. vellèmus volessimo e vorremmo, 
vellètis voleste e vorreste, 
vellent volessero e vorrebbero. 


PASSATO PERFETTO. 


Singolare. Plurale. 
voluerim abbia voluto ‘| voluèrimus abbiamo voluto 
volùeris abbi voluto | voluèritis abbiate voluto 


volùerit abbia voluto. | voluèrint abbiano vohito. 


PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 
Sing. voluissem avessi ed avrei voluto > |, 
volùisses -avessi ed avresti voluto 
voluisset avesse ed avrebbe toluto. È 
Plur. voluissèmus avessimo ed avremmo voluto 
voluissètis aveste ed arreste voluto 
voluissent avessero ed avrebbero voluto. 
L’imperativo manca : in sua vece dicesi. fac 


velis PIRCICA, cerca d' invogliartene, , 

i INFINATO. —. 4° 
Pres. velle volere. Pas, :voluisse aver voluto. . 
Participj volens volentis chi vuole 6 Nosoa, è pri- 

A del resto. i 
ce ‘Nolo non volere. 


MODO INDICATIVO. ‘ 
» TEMPO PPESENTE 


Singolare. Plurale. 
molo non voglio, — nòlumus non vogliamo, 
non vis non vuoi. . |mnon vultis non volete, 


dh 


non vult non vuole. P* i nolunt non voglione. 
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IMPERFETTO. 
nolèbam non voleva. Il resto come voledbam. 


PASSATO PERFETTO. 
nòlui non volli, non ho, e non ehbi voluto, 
il resto come vobui. 
PIUCCHÈ PERFETTO. 
nolùeram non aveva voluto, 
il resto come volueram. 
FUTURO. 


nolam non vorrò. Il resto come volam. 
Passato Futuro noluero non avrò voluto. 
il resto come voluero. . 
MODO SOGGIUNTIVO. 


Sing. nolim non voglia, | Pi.nolìmus non vogliamo, 


nolig non voglia, nolitis non vogliate, 
nolit non voglia. | © nolint non vogher 
IMPERFETTO. 


‘ Nollem ron volessi è non vorrei, 

|_il resto come vellem. ‘ 

Passato nolùerim non abbia voluto. 
il resto come voluerim. 


PIUCCHÈ PERFETTO. 
noluissem non avessi, e non avrei voluto, 
‘ il resto come voluissem. 


MODO IMPERATIVO. 


Sting. noli o nolito non volere, (1) 
nolito 0 nolit non voglia. 
Plur. nolimus non vogliamo, 
nolite o nolitòte non vogliate, 
nolunto o nolinot nun vogliano. 
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(1) Allorchè si proibisce di fare qualche cosa s in ita- 
liano la seconda persona dell’imperativo è la stessa che 
quella ‘deli’ infinito, con premettervi il non. Vedi la Grana, 
. Italiana Capo.1X formazione de’ tempi. 
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INFINITO. 
nolle non volere. Noluisse mon aver voluto. 
PARTICIIS. 


nolens tis che non vuole, € non voleva. 
il resto manca. 


Malo da magis e volo voler piuttosto. 
| MODO INDICATIVO. 


TIMPO PRESENTE. 

Sing. malo voglio piuttosto, 
mavis vuoi piuttosto, 
mavult vuol piuttosto. 

Plur. màlumus cogliamo piuttosto, 
mavultis volete piuttosto, 
malunt vogliono piuttosto. 


‘IMPERFETTO. | a 


malèbam voleva piuttosto, come volebam , senza 
altra pena che di cambiase il vo in ma. 


PASSATO 1 ERPRITO. 
màlui volli, ho, ed ebbi voluto piustosto, ‘come. volui. 
PIUCCHÈ PERFETTO, 
“ malùeram, come volueram. 
‘FUTURO. 


malam vorrò, come volant; ma altri: son a' avviso 
esser meglio usar malim, malis, malit, malimus, 
malìtss, malint. 


IMPERFETTO. 
mallem volessi, e vorrei piuttosto, come cellem. - 
PASSATO. . 
maiuerim abbia voluto piuttosto, come voluerim. 
PIUCCHÈ PERFETTO. 


inolilem seit ed avrei voluto piuttosto , come 
toluissem. 
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MODO IMPERATIVO. 


MODO INFINITO. 


Presente. -malle voler piuttosto, o amar meglio. 
Passato. -maluisse aver voluto piuttosto. 

manca il resto. 

Eo is andare. 


MODO INDICATIVO. 


manca. 


PRESENTE. i i i 
Sing. Eo to 0 vado | Plur. imus andiamo 
is vat, © | itis andate, 
it va. - { . eunt vanno. 
‘IMPERFETTO. 
Sing. Ibam andava, | Plur.ibàmus ao. 
ibas andavi, ibàtis andavate. 
ibat. andava. ibant andavano. 


PASSATO PERFETTO. 


Sing. ivi ‘andaî, sono e fui andato. 
ivisti andasti. sei e fosti andalo, 
ivit andò é, e fu andato. 
-Plur. ivimus andammo, sianto e fummo andati, 
ivistis andaste, siete e foste andati, 
iverunt 0 i\ère andarono sono e furono andati. 


_PIUCCHÉ PERFETTO. 


Sing. Iveram era |Pi.ìveràmuseravamo 3 
ìveras eri È ìveràtis eravate De 
ìverat era. S ìverant erano. ® 

FUTURO, 

Sing. ibo andrò Plur. ibimus. daino 
ibis andrai x ìbitis andrete 
ibit qnirà. ibunt andranno. 

PASSATO FUTURO. . 

Sing. ìvero sarò PI. ivèrimus saremo. $ 

ìveris sarai © ivèritis sarete S 
Cd + 


ìverit sarà S. | . iveriut saranno 


MODO SOGGIUNTIVO. 


| PRESENTE... 

Sing. eam vada, —. ‘| Plur. eamus andiamo, 
eas vada, eatis andiate, 
eat vada. — ‘eant vadano. 

IMPERFETTO. 


Sing. irem andassi e andrei, 
ires andassi e andresti, 
iret andasse e andrebbe. 
Plur. irèmus andassimo e andremmo, 
irètis andaste e andreste, 
irent andassero e andrebbero. 


PASSATO, 
Sing. ìverim sia andato, | PI.ivèrimus sianto andati 
ìveris sit andato, | ivèritis siate andati, 


ìverit sia andato. | ìverint sieno andati. 


PIUCCHÈ PERFETTO. 
Sing. ivissem fossi e sarei andato, 
ivisses fosti e Saresti andato, 
ivisset /usse e sarebbe andato. 
Plur. ivissèmus fossimo e saremmo andati, . 
i ivissètis foste e sareste andati, 
ivissent fossero e sarebbero andati. 


MODO IMPERATIVO. | 
PIENE ali” OR 10 PI. eìmus andiamo, 
Sing. i o ito va, . ite o itòte andate, 
ito o eat vada. | euntooeant vadano. 
MODO INFINITO. 


Presente ire andare: 
Passato ivisse essere andato. 


PARTICIPI. 
iens euntis coluî che va ed andava. 
jturus ra rum colui che andra. | 
Gerundj eundi di andare eundo ad. andare eun- 
dum per andare. 


SE È Sim RAI 
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Simili. 

abeo abis ivi o ii àbitum ire andare. 

redeo is ivi 0 ii rèditum ire ritornare. 

transeo is ivi 0 ii tràositum ire passare. 

exeo is ivi o ii èxitum ire uscire. 
» ‘adeo is ivi o ii àditum ire accostarsi. 
praeeo is ivi 0 ii itum ire andare snnanzi. 
i Fero fers portare. ” 

MODO INDICATIVO. 


“ 
x 


\ 


PRESENTE. il 
Sing. Fero porto, | Plur. fècimus portiamo, 
 fers porti. fertis portate, 
fert porta. — __ferunt portano. 
IMPERFETTO. 


Ferèbam portava, come legebam. 
| PASSATO PERFETTO. 
tuli portai, ho, ed ebbi portato, come legi. 
| PIUCCHÈ PERFETTO. 
tuleram aveva portato, come legeram. 
Futuro. feram porterò, come legam. 
| | PASSATO FUTURO. 
tulero avrò portato come légero. 
MODO SOGGIUNTIVO. 
Presente. feram porti, come legam. 
Imperfetto. ferrem partassi, e porterei. 
ferres portassi, e porteresti, come légerem. 
i ‘ PASSATO PERFETTO. 
tulerim abbia portato, come legerim. 
PIUCCHÈ PERFETTO, 
tulissem avessi ed avrei portato come legissem. 
MODO IMPERATIVO.. 
Sing. fer o ferto porta, 
ferto o ferat porte. 
Plur. feràmus portiamo, 
ferte o fertòte portate, Li ia 
ferunto © ferant portino. — 3 


- 
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INFINITO. 


Presente ferre portare. 
Passato tulisse aver portato. 
De’ futuri si parlerà nell art. XHI. 


PARTICIPI. i a» 


ferens tis che porta e portava. 

làturus ra rum che porterà. 

latus ta tum portato. - 

ferendus. da dum che sarà portato. 

Gerundj ferendi di portare. | 
ferendo a portare. 
ferendum per portare. 


‘OSSERVAZIONE. 


1 seguenti tre verbi fasi 

Dico dicis dixi dictum dicere dire. 

Duco cis duxi ductum duùcere condurre. 

Facio faeis feci factum fàcere fure. 
sì allontanano dalla Joro conjugazione solamente nella 
seconda persona singolare dell’ imperativo , perchè 
fanno dic, dì, duc, conduci, fac fà. Aache in questa 
persona però anticamente erano regolari : poichè di- 
cevasi dice, duce, fuce così in Plaut. troviamo Captiv. 
dice, monstra, praecips, dì, mostra, comanda. Nello 
stesso : duce me amabo, guidami in grazia. In Te- 
rent. me missum face, lasciami andare. 

Le suddette tre voci si saranno forse troncate 
ad oggetto di non coafondersi co’ sostantivi dice, 
duce, face da dicis, dux, fax; come anche fer per 
Bon confondersi : ‘con l’ avverbio fere, quasi. 

Ne’ composti si dice praedic, adduc, benefac , 
perfer :-i composti però di facio dove la si cangia 
ìn $., nov subiscono siffatto troncamento : onde si 
dice péèrfice, înfice, non già perfic, infic, ec. 

De verbi difeltivi. 
D. Quali si dicono verbi difettivi? 
, R. Difettivi o mancanti si dicono que' verbi i quali 
81 usano solamente ia alcuai tempi, ed ia alcuae per- 
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sone, e mancano in tutto il resto. Noi quì accennere- 
mo quei tempi e quelle persone in cui sogliono usarsi. 

In primo luogo sono | 
Mèmini. meministi meminisse ricordarsi. ; 
Novi novisti novisse conoscere. 

Odi odisti odisse aver in odio. 
Coepi coepisti coepisse incominciare. 

Ma i primi tre con la terminazione del passa- 
to esprimono anche il presente ; e con quella del 
piucchè perfetto esprimono anche la voce dell’ im- 
perfeito : così mémini significa io mi ricordo , mi 
ricordai , mi sono ricordato , e mi fui ricordato. 
Memineram mi ricordava, e mi era ricordato. 

Lo stesso è di novi e odi; ma coepi significa 
solamente il passato. © — 

+ Mimini ha l' imperativo memento, ricordati, e 
memintote ricordatevi. Gli altri tre sop privi del- 
l’ imperativo. 

Si noti che in vece di nevisse; novisti, novi- 
slis, e novéruni si dice anche mosse, nosti e norunt; 
come pure in vece di noveram, noverim, NOvIssen 
ec. si dice noram, norim, nossem ec. 

i MEMINI RICORDARSI. 
MODO SOGGIUNTIVO. 
TEMO PRESENTE E PEREBTTO. 
Singolare. 
Mèmini mi ricordo, mi ricordai, e mi sono ricordato. 
meministi ti ricordi, 11 ricordasti, e ti sei ricordato. 
mèminit si ricorda, si ricordò, e si é ricordato. 
| Plurale. n 
Memìnimus ci ricordiamo, ci ricordammo, e ci sia- 
mo ricordati, 
meministisvi ricordafe.vi ricordaste evi sielericordati 
memirèrunt o meminère si ricordano, si ricordarono 
e si sono ricordati. — 


IMPERFETTO E PIUCCHÈ PERFETTO. 


| Singolare. 
Memineram mi ricordava, e mi era ricordato. 
il resto come légeram. 
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FUTURO SEMPLICE E .PASSATO, 


Singolare. 


Meminero mi ricorderò, e mi sarò ricordato. 
il resto come légero: 


MODO SOGGIUNTIVO 
PRESENTE E PASSATO, 


Meminerim mî ricordi, e mi sia ricordato. 

Tutto il resto come légerim. 

IMPERFETTO E PIUCCHÈ PERFETTO. 

Meminissem mi ricordassi, mi ricorderei, mi fossi, 

e mi sarei ricordato. 

Il resto come legissem. .. 

MODO IMPERATIVO. 

. Memento o memìaeris ricordati. 
memento 0 -meminerit ricordisi. 


mementòte 0 meminèritis ricordatevi. 
memìaerint st ricordino. 
MODO INFINITO. 
Meminisse ricordarsi, ed essersi ricordato. 
Di:lla stessa maniera conjugherete novi e odi. 
Nell'imperativo però non hanno la voce simile 
a memento, nè a mementote, ma solamente Ja voce 
| simile alla seconda, cioè memineris, e memineritie. 
Il verbo Cospi coepists si conjuga ancora come . 
meimini meministi , con questa diff:renza però che 
si usa solamente ne’ tempi preteriti, non già nei 
presenti o imperfetti, come si vede qui appresso. 
_ MODO INDICATIVO 
TEMPO PASSATO PERFETTO. © 
Singolare. 
Coepi cominciai ed ho cominciato, 
coepisti cominciasti ed hai cominciato, 
coepit cominciò ed ha cominciato. 
Plurale. 
coepimus cominciammo, ed abbiamo cominciato, 
coepistis cominciaste ed avete cominciato, 
coeperdnt 0 coepère cominciarono ed hanno tenga 
cialo, 


Nic 
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PIUCCIÈ PRRNFETTO» 
Coeperam aveva cominciato , come ligeram, 
FUTURO. si 


Coepero avrò cominciato , 
coeperis evrai cominciato , come legere. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


PASSATO PERFETTO. 

Coeperim abbia cominciato . come légerim. 
PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 

Coepissem @uessi ed avrei cominciato, come legissen. 


MODO INFINITO. 
Coepisse aver cominciato. 
- _PARTICIPy. i 


Coepturus ra rum che comincerà , LE A 
coeptus pta ptum cominciato. "5 
Ove si osservi che in vece della voce coepi si 
«può usare anche coeptus sum, ma dopo suol seguire. 
un infinito passivo. Così Caes. de bel. gal. 2. 26. 
ndique in murum lapides jaci caepti sunt, da tut- 
te lo parti si cominciarono a tirar sassi ala mu- 
raglia. Il medesimo I. 4. c. 48. materia capta erat 
comportari, la materia si era cominciata a tras- 
portare. Lo stesso : gons instilui coepius est . bi 
cominciò a fabbricare il ponte. Da questi ed altri 
esempj sì vede che con più eleganza forse si usa 
Carpius sum, caceptus eram, che cacpi, cacperam. 
Edo edis mangiare. l 
. . HI verbo edo edis edi esum édere, e’ suo con- 
posto còmedo còmedis comèdi comèsum èdere, che 
significano amendue mangiare , sono attivi regola- 
ri, ugualmente che lego legis. Si sono posti tra’ 
verbi difettivi o mancanti non per altro oggetto se 
non perchè hanno alcuni tempi ed alcune persone 
simili a sum es est. Noi daremo solamente quei 


- 


tempi , in cui si trovano siffatte voci. 
. H ® - 
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MODO INDICATIVO 
PRESENTE. 


Sing. Edo mangio, PI. Edimus mangiamo, 
 edis 0 es mangi, |  éditisoestis magtate 
edit o est mangia. | - eduat mangiano. 


MODO IMPERATIVO. 
Sing. Ede 0 es esto mangia, 
esto 0 edat mangi. 
Plur. Edàmus. mangiamo 
èdite o editòte o estòte mangiate, 
. edunto 0 edant mangino. 
‘MODO SOGGIUNTIVO. 
. IMPERFETTO. 
Sing. Ederem o essem mangiassi, 
èderes 0 esses mangiassi, 
èderet o esset mangiasse. 
Plur. Ederèmus mangiassuno, 
| ederàtis mangiaste, 
èderent mangiassero. 


__ INFINITO. 
‘Edere o esse mangiare. 
È PASSATO, 
-Edisse aver mangiato. 
Si trevaso due participj edens edenti, ed esu- 
| a, ra, rum e la sola voce estur si mangia (1). 
450 AIS DIRE, 
MODO INDICATIVO. 


TEMPO PRESENTE. 


Sing. Aio dico, Plur. . . ..i. 
ais dici, si @ e Re 
- pit dice. — | Aiunt dicono. 


—"—————_m_m_____oPr@@6@@@@@@@» uu i 
(1) Si faccia differenza tra | verbo edo edis edi esum 
mangiare, ed il verbo edo edis èdidi èditum dar fuori, 
pubblicare. 
Si spieghino di più alcuni enigmi, affinchè il ragaz. 
zo all’ ascoltarii non ne restasse sorpreso. 
La Proposizione, Deus mon est in Coelis significa Id, 


nd 
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IMPERFETTO. | 
Sing. Ajèbam diceva, |PI. Aj-bàmus dicevamo, 
-  ajebas dicevi, — ajebàtis dicevate, 


ajebat diceva. | ajebant dicevano. 
PASSATO PERFETTO. 
Sing. Aisti dicesti ed hai detto. 
‘MODO SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 
i aiatis diciate, 


, 


Aias dica, 


alal dica. I = aiant dicano. 


MODO IMPERATIVO. 


Ai dì. Partic. Aiens tis che dice e diceva. 
INQUAM DI 3:E. 


MODO INDICATIVO 
PRESENTE. è 


. Sing. Inquam dico, | Plur. Inquimus diciamo, 
inquis dici, De Rude re 
inquit dice. I° inquiunt dicono, 


Imperfetto. Inquiebat o inquibat diceva. 
Perfetto. Inquisti dicesti ed hai detto,inquit disse. 

Futuro. Inquies dirai — inquiet dirà. 
Usitatissime sono queste parole, inguam, in- 
quis, inquit , le quali nen «si sogliono mettere nel 

‘- discorso, se non dopo una o più parole. 


MODO IMPERATIVO. 


- Inque :0 ìnquito dì. 
- Participio. Inquiens entis. 
In Catullo epig. 10 trovasi anche inquio. 
Gli altri difettivi non hanno se non se uno o due 
tempi, e qualche volta una sola terminazione, come 








dio, non mangia în cielo. Mater, mea, lupus est in hor- 

‘ to filium tuum, significa: o madre, fa presto, passa (im- 
perativo di meo meas ) il lupo sta divorando tuo figlio. 
Ne, filia, si vis esse, fila, o figlia, se vuoi mangiare, 


MODO SOGGIUNTIVO. 
Amperfet. Forem fossi e sarei, 
fores fosst e saresti, x 


foret fosse e sarebbe, 
forent fossero e sarebbero. 


‘MODO INFINITO. 


Futuro. Fore dover essere. | 

Così ancora i suoi composti dfforem, diforem ec ec. 

Sono voci sincopate dall’ antico verbo f«o, co- 
sì fotem fure in vece di fwerem, fuere. 

Age, agedum. ogejam , dgite , imperativo del 
verbo ago agis. Voci usate in vece di avverbio. 
Orsù, orvìa, su via, animo, coraggio, or su dunque. 

Apage, via, eh via, lungi, va via. Voce di un ver- 
bo greco aray:i0 alloatano, vsurpata dai latini, co- 
me voa formola di uno che disprezza. Si trova alle vol- 
te assolutamente. cioè sola, ed alle volte con l’accus., 
come dpage te a me, va via di quì, levàmiti dinanzò. 

Per mitigare uo pochettino quel disprezzo che 
contiene in se siffatta voce, i latini l' accompagnava- 
no con un’altra, cioè Sis composta dalle due sì vir. 
che significano se vuoi, come Apagesis allontanati, se 


ti piac- > 


. Usarono essi ancora nel parlar familiare ta voce 
Sodes composta di-si audes che significa di gra- 
‘ zia, se puot, se li piace, senon V'È discàro, ‘ugual- 
. mente che ia ‘voce Sultis-per si vullis se volete. 
Cedo dammi 0 dimmi, v.g. cedo manum .dam- 
mi la mano: cedo mihi pàleram, dammi la tuzza. 
Cedo coram illo. Terent. dillo in sua presenza. 
Quaeso di grazia, prego, e quaesumus preghia- 
mo: amendue persone prime del presente dell’ indica- 
tivo, ed avanzi del disusato verbo quaeso quassis. 
Ave o avéto sta stano: buon giorno: avéle sta- 
te sani: avére star sano. — 
Salve o salvéle sii salvo ; salvéte siate salvi : 
. salvébis sarai salvo: saluére esser salvo... 
i ‘Dèfit manca: defie mancherà: defiat manchi : 
. defieri mancare. 
Vale, sta sano. Addio. Vale Chi discessimus, 
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Apul. detto addio, partimmo. Vale o aeternum va- 
le ( dicevasi ai morti ). | i 

Puta, imperativo di puto putes: voce usata dal 
volgo che con |’ andar del tempo è passata in av- 
. ‘verbio, in vece di scilicet. ezempli gratid per cagion 
d° esempio, Pompon. st ille,puta,consul factus fuerit, 
se ègli per cagion d’ esempio, sarà creato console: 

Amdbo, futuro di amo amas, si usa come una 
formola o maniera di uno che prega; e significa di 
grazia, deh. per cortesia , fatemi tl piacere, fate- 
mi grazia: si dice anche si me amas: amdbo té. 

Ovat gioisce; donde viene cvans ovantis chi si 
rallegra, chi trionfa. | 

Ausim, ausîis, ausit in vece di audeam ausus 
ero che io osi ed oserò. Così ancora. 

Faxim, faxis, faxit che io faccia è farò. 

‘ Fàzxitis, faxint. Così Cic. Dis faxint, fuccian 
 glì Dei: ed altrove lib. 2. de leg. qui secus fazit, 
Deus ipse vindea esto., Chi farà i) contrario, lo 
stesso Dio ne sia il vendicatore. sa 

Edim; edis, edit, édimus, éditis, edint in luo- 
go-di edam, edas, edat ( in senso di mangiare). 
Perduim, perduis, perduit, perduint, in vece 


di perdam, perdas. perdat, come dii te perduint, 


fugstive: che ti perdano gli dei, o vagabondo. - 

: Tutti i suddetti verbi difettivi in sm apparten- 
gono al presente e al futuro del soggiuntivo, come 
duim, duis, duit, duint , in vece di dem dèderim, 
voci antiche e comiche usate da Plauto e da Terenzio. 


ARTICOLO X. 
De’ participj. 

D. Che cosa sono i participj ? 

R. 1 participj sono quegli aggettivi che deriva- 
no dai verbi e che partecipano della patura di 
quelli, perchè hanno anch’ essi alla maniera de’ver- 
bi la significazione attiva, e passiva, ed esprimono 
ì varî tempi, presente, passato, e futuro. 


‘ Così amans; per riguardo al significato, è par- - 


ticipio attivo perchè significa quello che ama: amatus 


° 
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è participio passivo , perchè significa quelle che è 
amato. E per riguardo al tempo, nascens è parti- 
cipio presente, perchè esprime quello che ora na- 
sce : natus è participio passato , perchè. esprime 
‘ quello che è già nato : nasciturus è participio fu- 
turo, perchè esprime quello che nascerà. 

D. Quanti sono. i participj nella lingua latina? 

D. I participj nella lingua latina sono quattro : 
2 in ans o in ens di tempo presente o preterito 
imperfetto attivo, come amans colui che ama @ 
amava , videns colui che vede o vedeva: 2 in-rus 
di tempo futuro aitivo , come amaturus ra rum 
‘colui che amerà o sarà per amare : 3 in tus di 
tempo preterito passivo, come amatus {9 fum co- 
Jui che è stato amato : 4 in dus di tempo futuro 
passivo, come amandus amanda amandum ‘colui 
ehe sarà amato., o dovrà esser amate. Quindi i 
due. primi sono di significazione attiva, ed i due. 
uitimi di significazione passiva. | 


Del participio in aos ed în ens. 


D. Come si forma il participio în ans 0 in ens? 
_ R. Il participio in ans o in ens si forma: dalla 
persona prima dell’ imperfetto dell indicativo mu- 
tata la sillaba dam in ns, così da amabam, vide- 
bam, si fa amans, videns : pei verbi deponeuti si 
muta la sillaba dar anche in ns, come da /oguebar 
. si fa loquens, che si declinano amendue, come fe- 
lix. Eccolo per esteso. . gli 

Singolare. 

N. hic haec hoc amans colui che ama ed amava 
G. amantis di colui che ama ed amava 
D. amanti @ colui che ama ed amava 
A. amantem e amans colui che ama ed amava 
Voc. o amans e tu che ami ed amavi ee 
A. ab amante da colui che ama ed amava. (1) 

eh Pluràle. 
N. hi, hae amantes e haec amantia coloro che a- 

mano ed amavano 





44) Vedi i nomi terminati in ans ed în ene nell’oltima 
@ppendice di questo Libro. 


G. amantium di colora che amano ed amavano 

D. umantibus a celoro ché amano ed amavano 

A. amantes e amavtia coloro che amano ed amavano 

V. o amantes e amantia 0 toi che amate ed amavate 

A. ab amantibus da coloro che amano ed amavano. 
11 suddetto participio può upbirsi con un so- 

stantivo qualunque, per servire di esercizio quoti- 

diano, nella maniera seguente. 

N.hic poéta varrans il poeta che raccontas raccontava 

G. poetae narraatis del poeta che racconta e racconta- 


Simili. (va ec. 


Magister docens il maestro che insegna ed insegnava. 
Populus serviens il popolo che se:v: e. serviva. 
Canis venaos il cane che caccia e cacciava. 

Nel verbo eo-i8, e Re’ suoi composti questo 
participio si forma con aggiungere uu'e inuavzi al- 
ns, così da tdbam si fa iens, da redibam rediens : si 
forma poi il genitivo con aggiungere un ss alla terza 
persona plurale del presente dell’ indicativo. del detto 
verbo così da eun( si fa euntis,da redeunt,redeuntis(4). 

Hl participio in ans ed in ens, come amans, 
videns si può tradurre in italiano in tre maniere: 
o con la voce del participio italiano amante, vi 
dente: o con la voce del gerundio, come amando, 
vedendo : o finalmente col pronome che e la voee 
del presente o dell’ imperfetto , secondo il senso 
richiede, come che ama 0 amava, che vede o vedeva. 

Si traduce con la voce del gerundio , allorchè è 
nominativo; si traduce con una delle due altre manie- 
re allorchè questo participio si trova ne’casi obliqui. 





| (4) Il participio ia ens de’ verbi difettivi memini, odi, 
novi, cospi non è in uso. Malo e reor ne son privi. Si 
trova però odiens nelle sacre carte. Exod. Si videris o- 
vem odientis te. Se ta vedrai una pecora ehe appartiene 
ad uno che ti odia. È si trova ancora presse Tertul. Be 
nedicere odientes, benedire coloro che ti odiano. — 
Da sum nasce ens, gen. entìs; ma non si trova ap. 
presso buoni autori. I filosofi se ne servono come diun 
sostantivo per esprimere un sante o sia un essere, come 
INERte supremo. Ens supremum. Nel plur. fa entia en- 
tum gli enti O sia gli esseri. o d- 


Così quelle parole della Sacra Scrittura: Cainus Dei 
monentis vocem non audiens, dixit fratri suo si tradur- 
ranno : Caino non ascoltando la voce di Dio , che lo 
avvertiva, disse a suo fratello : ove.si vede che il pri- 
mo participio audiens si è tradotto con la voce del ge- 
rundio , perchè è nominativo : il secondo participio 
monentis si è tradotto col pronome che e la voce del- 
1’ imperfetto, perché è caso obliguo. Così ancora ie 
parole di Corn.Nip. hic ventus a septentrionibus oriens 
adversum tenet Athenis proficiscentibus si tradurran- 
no: (Questo vento nascendo dal Settentrione spira con- 
trario a quelli che per mare partono per Atene (1). 
Sî tradurrà pure con la voce del gerundio, 
allorchè si troverà nel caso detto ablativo assoluto, 
come si dirà a suo luogo: così quelle parole di O- 
vidio: Me véniente fugit, me fugiente venit si tradur- 
ranno: venendo io, sea fugge, fuggendo io, sen viene. 


Del participio in rus. 


D. Come si forma il participio in rus ? 

R. Il participio in rus si forma dal supino dei 
verbi attivi e neutri, mutata la lettera m in rus, 
così dg amatum si fa amaturus ra rum. Eccolo 
declinato, come bonus bona bonum. 

N. amaturus ra rum colui che amerà 
‘G. amaturi rae ri di colui che amerà 

D. amaturo rae ro a colui che amerà 

A. amaturum ram rum colui che amerà 
V. o amature ra rum o tu che amerai 

. A. ab amaturo ra ro da colui che amerà. 

Plurale. 

N. amaturi rae ra coloro che amerannn è» . 
G. amaturorum rarum rorum di coloro che ameranno 
D. amaturis a coloro che ameranno. 


_ T——————_-—1212#T_6_EÉOYZOVOONÒYTy __—r—__—————7212—=—=—=<@=__—__ 
(1) Si noti che i secondi participj de’ casi obbliqui, 
cioè monentis e proficiscentibus si usano diversamente 
tradotti; il primo con la voce dell’.imperfetto, e noo del 
presente, perchè dipende dal tempo passato disse: e l'al- 
tro con la voce del presente, perchè dipende dal tempo 
proccnio spira , perciò ho detto sopra secondo :l senso 
rTICHICGE, ” . 


ei 
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A. amaturos ras ra coloro che ameranno 
V. o amaturi rae ra 0 voi che amerete 
A. amaturis da coloro che ameranno. 

11 saddetto participio potrà unirsi con un sc- 
stantivo qualunque, per servire di esercizio quoti- 
diano, nella maniera seguente. . | 
Nom. Puer lecturus il putto che leggerà. 
Nom. Mulier rogatura la donna che pregherà. 
Nom. Priuceps venturus il principe che verrà. 


Ne' verbi comuni e deponenti la lettera # del. 


preterito o sia del passato si muterà in rus, così 

da imifalus secutus sì farà imitaturus, secuturus. 
I seguenti verbi però non osservano la rego- 

la generale, perchè ‘fanno diversamente il loro par- 

ticip:0, così 

Nascor fa nasciturus non già naturus 

Morior fa moriturus. non già morturus 

Orior fa oriturus non già orturus 

Pario fa pariturus non parturus 

Nosco fa nosciturus non noturus 


. Sum fa faturus. 


4 verbi della prima covjugazione che hanno il 
supino in itum, ed'in cum, come sonitum, seclum, 


formando il participio io rus., ripigliano la loro. 


‘caratteristica a - quindi da sonitum, secium nasce 
sonaturus, secalurus non .soniturus, seclurus. | 
I seguenti sono privi del participio in rus. 
«+.» Faris fatus sum 
Reor reris ratus sum 
Mando mandis mandi mansum 
Pasco pascis pavi pastum 
Sino sinis sivi situm 
Salio sal s salivi saltum 
-  Soleo soles sòlitus sum. si 
Noi italiani non avendo espressione corrispon- 
dente a questo participio, ricorriamo ai seguenti 
modi di dire che diuotano il tempo futuro , così 
amalurus ra rum, colui che amerà , o pure colui 
che sarà per amare, o avrà da amare, 0 dovrà amare. 
Le seguenti espressioni: io ho da leggere: io sto 
. per leggere; avendo daleggere: dovendo per leggere si 


i 
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mili, indicheraano i participio in rus. v. g. 
La vita nostra non ha da durar sempre, vita nostra 
non sempor duralura. lberdona a me ché sto per 
morire, da mihi veniam morituro. 


Del participio in tus. 


D. Come si forma il participio in tus ? 
R. Hparticipio io tus si forma dalsupiuo: cambiata 
la finale m in s, così da amatum si fa amatus fa tum, 
che si declina come bonus, bona, donum; e siccome 
i supino può terminare anche in sum, ed in zum, 
come visum, /lexum, così vi è ancora il participio 
în sus, ed io us, tome visus, /lexus che sono tutti. 
tre di siguificazione passiva : v. g. lectus cta ctum 
letto e letta, o pure celui che € stato letto. 
Esercizio. 
. Puer verberatus il putto battuto. 
Malier neglecta la dunna disprezzata. 
n Del participio sn dus. Ò 
D. Come si forma il participio in dus? 

_R. Il pacticipio in dus si forma dal genitivo del 
participio in ans o in es, mutando il tis in dus, 
v. g. da amantis, legentis sì fa amandus, legendus; 
siguifica colui il quale sarà amato v dovrà essere 
‘amato, o vero da amarsi 0 da essere amato. Si 
declina come bonus, bona, bonum. 

i Altro esercizio. 

Singolare. 
N. hic sus mactandus il purco che dorrà 
‘ G. suis mactandi del porco che dovrà 
. sui mactando al porco che dovià 
. suem mactanduw sl porco che dovrà 
o sus mactande o porco che dovrai 
a sue mactando dal porco che dovrà. 

Plurale. 
. hi sues mactandi è porci che dorranno 
suum mactandorum deî porci che dovranno 
. suibus mactandis as porci che dovranno 
‘A. sues mactandos s porci che dovranno 

V. o sues mactandi o porci che dovrete 
A a suibus mactandis dai porci che dovranno, 
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Questo participio ia dus quanto nella serittura 
sia grazioso, espressivo, e maestoso , |’ osservere- 
mo: ia altro luogo. Ti, i 
Hic houor despiciendus l onore che dovrà essere dis- 

prezzaio. 
Raec dignitas quaerenda, la dignità che sarà cercata. 
Haev regio d-populauda il paese cheserà saccheggiato. 
Hoc vitium fugiendum tl vizio che si dovrà fuggire, 


ARTICOLO XI. 

De' verb: passivi. 

‘ Db. Quale dicesi verbo passivo ? 
| R. Passivo dicesi quel verbo che esprime passio- 
ne, cioè a dire il suo nominativo non fa | azione indi- 
cata dall’attributo, ma la riceve da un altro: come î 
figli sono battuti dal padre: ove si dichiara che i figli 
on fanno l’azione di battere.ma la ricevono dal padre. 

D. Come si forma il verbo passivo P. 

R. Il verbo passivo si forma dall’ attivo coh ag- 
giuugere un r alla finale 0, così da amo, docébo 
si fa amor, docébor; 0 pure con cambiare la finale 
m in r, come da amabdam, legam si fa amabar, legar. 

I tempi poi passati e trapassati che son tutti 
composti si formano col participio in tus del ver- 
bo proprio e con le voci semplici del verbo sum es 
est, che in questo caso fa le veci di un verbo au- 
$iliare : così amatus sum o fusi, amatus eram o 
fuetam. amalus ero o fuero. Eccolo per esteso. — 
; Conzugazione de verbi passivi latini. 


PrIMA CONJUGAZIONE 
| AMARI ESSER AMATO, | 


MODO INDICATIVO. 
TEMPU PRESENTE. 


> Singolare. Plurale. 

Amòr sono amato, © Amàmur siamo amati, 
amàris o amàre seé amato, amamini siele amati, 
amatur é amato. . amantur sono amati. (1) 





. (4) Notisi che questi participj italiani che noi per bre- 
vità indichiamo solamente con ia terminazione maschile » 
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IMPERFETTO. 

Singolare. Plurale. . 
Amabar era amato, Amabamur eraramo amdti, 
amabaris o amabàre erf amabamini eravate amati, 

amato , È 
amabatur era amato. amabantur erano amati. 
| PASSATO PERFETTO, 
Singolare. ” 
Amatus ta tum sum o fui sonostato amato e fui amato, 
amatus ta tum es o fuisti ses stato amatoe fosti amato, 
amatus ta tum est o fuit é stato amato e fu amato. 
Plurale. 
. Amati tae ta sumus o fuimus siamo stati amati e 
fummo amati | 
amati tae ta estis o fuistis siefe stati amati e foste 
amati, i 
amati tae fa sunt o fuèrunt a fuère sono sfati amati 
e furono amati (1). 
PIUCCHÈ PERFETTO PASSATO. 
Singolare. 
Amatus ta tum eram o fueram era stato amato « 
amatus ta tum eras o fueras eri stato amato , 
amatus ta tum erat o fuerat era stato amato. 
Plurale. 
Amati tae ta eramus o fueramus eravamo stati amati, 
amati tae ta eratis o fueratis eravate statt amati, 
amati tae ta erant o fuerant erano stati amatt. 








nel discorso debbono accordarsi in genere ed in numero 
col soggetto della proposizione o sia col nominativo: 
Jaonde la voce io, se si riferisce ad un maschio, pren- 
derà amato, se ad una femmina , prenderà amata. Così 
io amato pel maschio e io amata per una femmina. 1l 
padre amato e la madre amata. Noi amati pe’ maschi, 
o noi amate per le femmine; i fratelli amati, e le sorel- 
le amate. . 
(1) i latini ne’ tempi passati facevano distiozione tra ’l' 
tempo passato prossimo e ’Ì tempo passato rimoto, poi‘ 
chè pel primo si servivano della voce sum col participio 
passivo, come amatus sum sono stato amato ; e pel se- 
condo usavano la voce fui, come amatus fui, fui amato; 
‘ ma non erano però in questo sì rigorusi che non usas- 
Sera frequentemente amatus sum in vece di amatus fui; 
0 cosi degli altri. | 
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FUTURO, 


Singolaro.. © Plurale. 


Amabor sarò amato, amàbimur saremo amati, 

amàberis o amàbere sa- amabìmini sarete amati, 
rat amalt, 

amàbitur sarò amato. —amabuntar saranno amati. 


“ PASSATO FUTURO, 
| Singolare. 
Amatus ta tum ero o fùero sarò safo amato, 


amatus ta tum eris o fueris sarai stalo amato, 
amatus ta tum erit o fuerit sarà stato amato. 

| Plurale. 
Amati tae ta erimus o fuerimus saremo stati amati, 
amati tae ta eritis o fueritis sarete stati amati, 
amati tae ta erint o fucrint saranno stati amati. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 
Singolare. Plurale. 
amer sia ‘3 | amèmur siamo Ò 
amèris o amère siî è amèmivi siale A 
amètur sig 9 amentur steno ul 
-.IMPERFETTO, 
Singolare. 


Amàrer fossi amato e sarei amato, 
amarèris 0 amarère fussi amato e saresti amato, 
amaréètur fosse amato e sarebbe amato. 

Plurale. | 
Amarèmur fossimo amati e saremmo amati, 
amarèmini foste amati e sareste amati, 
amarentur fossero amati e sarebbero amati. 


Singolare. 
Amatus ta tum sim o fùerim sia stato amato a 


amatus ta tum sis o fueris sii stato amato so 
Amatus ta tum sit 0 fuerit sia stato amato. 


*- 
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Plurale. 
Amati tac ta simus o fuerimus siamo stati amati, 
amati tae ta sitis o fueritis siate sfatt amali, 
amati tae ta sint 0 fueriut siene slati amati. 


PIUCCHÈ PERFETTO PASSATO. 


Singolare. 
Amatus ta tum essem o fuissem fossi stato amato 
e sarei stato amato, 
amatus ta tum esses o fuisses fossi stato- amato e 
saresti stalo amato, 
amatus ta tum esset o fuisset fosse stato amato € 
sarebbe s'ato amato. | 
Plurale. 
Amati tae ta essemus o fuissemus fossimo stali a- 
mafi e saremmo stali amati, 
amati tae ta essetis o fuissetis foste stati amati e 
sareste stati amati. 
amati tue ta essent o fuissent fossero stati amati e 
sarebbero stati amati. 


MODO IMPERATIVO. 


Sing. amàre 0 amàtor sii amato. 
amator o an:ètar sta amalo. 
Plur. amèmur siamo amati, 
amamini o amàminor state amati, 
amantor o amentur sieno amati. 


MODO INFINITO. 
PRESENTE ED IMPERFETTO» 
Amari essere amato. 
PASSÀTO E TRAPASSATO. 


Amatum tam tum esse o fuisse (1) essere stato amato, 
De futuri si parlerà altrove. 





(1) Si avverta ché i participj lafini vogliono essere ac- - 
cordati coi loro nomi in genere, in numero, ed in caso: 
così di un nome:maschile-si dirà ego amatus: di un fem- 
minite ego amata, di un nome neutro illud amatum, co- 
sì frater amatus, soror aînata, mancipium amatum. E 
nel piurale [rates amati, surorg: amaiae , mancipia @ 
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Dello stesso modo conjugherete 


Laudor aris esser lodato. 
Vituperor aris esser biasimato. 
Verberor aris esser battulo. 
Vocor aris -esser chiamato. 


SECONDA CONJUGAZIONE 
MODO INDICATIVO 
VIDERI. ESSER VEDUTO. 


TiMlO PRESENTE. © 
Singolare. —. Plurale. 





Videor son & | vidèmur siamo 3 
videris 0 vidère sei © | \idémini siete È 
videtur é $ videntur sono. le 
| IMPERFETTO. 
Singolare. i Plurale. i 
Videbar era I ] videbamur eravamo —& 
videbàris o.videbàre erì È È videbàmini eravate a 
videbatur era | videbantur erano » 


PASSATO. 
Singolare. 
Visus sa sum sum o fui sono stato vedulo e fus veduto. 
visus Sa sum es o fuisti sei stato veduto, e fosti reduto. 
visus sa sum est o fuit è stato veduto , e fu veduto. 
Plurale. 
Visi sae sa sumus o fuimus siamo stati veduli e 
fummo veduli. 
visi sae sa estiso fuistis siete alati veduti e foste veduti. 
Visi sae sa sunt, fuèrunt o fuère sono stati. veauti € 
furono veduti. 
PASSATO PIUGCHÈ PERFETTO. 
. Singolare. sn 
Visus sa sum eram o fuèrum era statò veduto sw 
visus sa sum eras o fuèras ers stati veduto , 
visus sa sum erat o fuèrat era stato veduto. 
I: e, " "_—°r  _ ee). 
muta. Lo stesso dicasi dell’ infinito, v.g. #llum amatune, 
illam amatam, illud amatum, illos amatos, illus ama- 


tai illa amata: il che 8° intenda ancora degli aluri par- 
tic Pi. 
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Plurale. 


Visi sae sa eramus o fueramus eravamo stati veduti,.. 


Visi sae sa eratis o fueratis eravate stati veduti, 
visi sae sa erant o fùerant erano stati veduti. 
FUTURO. 
Sing. Videbor sarò veduto, 
vidèberis o vidèbere sarai veduto, 
vidèbitur sarà veduto. © © © 
Plur. Vidèbimur saremo vedultt, 
videbìmini sarete nedutt, 
videbuntur saranno vedutt. 


PASSATO FUTURO. 


| Singolare. | 
Visus sa sum ero o fùero sarò stato veduto, 
visus sa sum eris o fueris sarai stato veduto, 
visus sa sum erit o fuerit sarà sfiato veduto. 


- i Plurale. 

Visi visae sa èrimus o fuèrimus saremo stati veduti, 
Visi sae sa eritis o fneritis sarete stati veduti, 
visi sae sa érint o fùerint sarano stati veduti. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 


Singolare. | Plurale. | 
Videar sna & | Videamur siamo | $ 
videàris o videàre si | videamini siate - È 
Videatur sia S | videantur sieno sm 

IMPERFETTO. | 
Singolare. 


Vidèrer fossi veduto e sarei veduto, 
viderèris o viderère fosti e saresti veduto, 
viderètur fosse veduto e sarebbe veduto. 


- Plurale. 

Viderèmur fossimo. veduti e saremmo veduti, 
viderèmini foste veduti e sareste veduti, 
Videtèulur fosscro veduti e sarebbero veduti. 
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PASSATO. 


vu Singolare. 
Visus sa sum sim o fuerim sia sfalo veduto, 
visus sa sum sis o fueris sit s‘ato veduto, 
visus sa sum sit © fuerit stia stato veduto. 


| | Plurale. 
Visi sae sa simus o fuerimus siamo stati veduti, 
Visi sae sa.sitis o fuèritis siafe stati v-duti, 
visi sae sa sint o fuerint steno slati veduti. 


| PIUCCHÈ PERFETTO PASSATO. 
Singolare. 

Visus sa sum essem o fuissem fossi ‘stato veduto , 
‘e sarei stato veduto, 
visus sa sum esses o fuisses fossi stato veduto e 

saresti stato veduto, 
visus sa sum esset o fuisset fosse stato veduto e 
sarebbe stato veduto. 


TE Plurale. I 
Visi sae sa essemus e fuissemus fossimo stati ve-_ 
duti, e saremmo stali veduti, 
Visi sae sa essetis ‘0 fuissetis foste stati veduti e 
sareste statî veduti, 
visi sue sa essent o fuissent fossero stati veduti e 
__«sarcbbero stati veduti. 5 


. , MODO IMPERATIVO. 


Sing. Vidère o vidètor. sii veduto, 


vidètor o videàtur sia ‘veduto. 
Plur. Videamur siamo veduti, 
‘vidèmini 0 vidèminor siate veduti, 
videntor o videantur siero veduti. 


MODO INFINITO. 


PESENTE ED IMPE©RCFETTO. : 
Viderì esser veduto. 


p PASSATO E TRAPASSATO. 
Visum sam sum esse o fuisse essere stato veduto. 
Dy futuri si parlerà vell' Art. XIII. 


e 186 “x: 
Della stessa maniera conjugherete. 


Doceor èris doctus sum èri essere istruito. 
Terreor èris tèrritus sum èri essere spaventato. 
Cosrceor èris coèrcitus sum èri essere raffrenato. 


TERZA CONJUGAZIONE PASSIVA. . 
LEGI ESSER LETTO, 
MODO INDICATIVO. 
TEMPO PRESENTE. 


Singolare. Plurale. 
Legor son letto. —. Lègimur siamo letti, 
légeris o lègere sei letto, pae siete letti, 
lègitur è lello. —_ |.leguntur sono letti. 


IMPERFETTO. 


Singolare. . Plurale. 
Legèbar era - legebìmur eravamo 
legebàris o legebàre eri 2 | tegebàmini eravate 


legebàtur era.j — > {legebantur erano 
| PASSATO PERFETTO. 
Singolare. | 
Lectus cta ctum sum o fui sono stato letto e fui letto, 
lectus cta ctum es o fuisti ses stato letto e fosti letto, 
lectus cta ctum est o fait è stato letto e fu letto. 
Plurale. 


Lecti ctae cta sumus o fùimus siamo stati letti e fum- 
mo letti, — ci 

lecti ctae cla estis o fuistis siete stati letti e foste letti, 

lecti ciae cta suut fuèruut o fuère sono stati letti, e 
furino letti. 


PASSATO PIUCCHÈ VRBRETTO, 
Singolare. 


Lectus cta ctum eram o fueram era stato letto, 
lectus cta ctum eras o fueras eri stato letto, 
lectus cta ctum erat o fuerat era stato lello. 


(LD 


_— 187 _— 
Plurale. 
Lecti ctae cta eràmus o fueràmus eravamo stati letti, 
lecti ctae cta eràtis o fueràtis eravate stati letti, 
lecti ctae cta erarit o fùerant erano stati letti. 


FUTURO. 
Singolare. Piurale. 
Legar sorò I Legèmur saremo E 
legèris o legère sara _S legèmini sarete = 


legîtur sarà | legentur saranno. 


PASSATO FUTURO. 
Singolare. 
Lectus cta ctum ero o fuùero sarò stato letto, 
lectus cta ctum eris o fi.èris sarai stato letto, 
lectus cta ctum erit o fuerit sarà stato lello. 
Plurale. 
Lecti ctae cta èrimus 0 fuerimus «aremo stati letti, 
lecti ctae cta èritis o fueritis sarete stati letti, | 
lecti ctae cta erint o fuerint sarauno stati letti. 


ua NODO SOGGIUNTIVO. 
TEMPO PRESENTE 
Singolare. — .. Plurale. 
Legar sia .__ —|Legàmur siano - 
legòris o legàre siù © |]egàmivi siate SÉ 
legàtur sia ° |legaotur sieno si 
IMPERFETTO. 
Singolare. 


Lègerer fossi letto e sarei letta, 

legerèris 0 legerère fossi letto è saresti letto, 

legerètur fosse letto e sarebbe letto. 
| Plurale. ‘ - 

Leger'mur fossimo letti e sareramo letti, 

legerèmini foste lettt e sareste letti, 

legerentur fossero letti e sarebbero lelli. 


PASSATO. 
Singolare. 
Lectus cta cium sim o fùerim sia sfafo letto, 
lectus cta ctum sis o fueris siî s/ato letto, 
lectus -cta ctum sit o Tùerit sta stato letto. 


- 
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o «Plurale. 
Lecti ctae cta simus o fuerimus siamo stati letti, 
lecti ctae cta sitis o fueritis siate stati letti, 


lecti ctae cta sint o fùerint siano stati letti. 
PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


| | Singolgre. 

Lectus cta ctum essem o fuissem fossi stato letto, 
e sorei stato letto, 

lectus cta ctum esses o faisses . fossi stato letto e 
saresti stato letto, 0 

Jectus cta ctum esset o fuisset fosse stato letto e 
sarebbe stato letto. 


°. Plurale. i 
Lecti ctae cta essemus o fuissemus fossimo stati 
letti e saremmo ‘stati letti, “a o 
lecti ctae cta essetis o fuissetis foste stati letti e 
sareste stati letti, l i 
lecti ctae cta essent o fuissent fossero stati letti e 
sarebbero stati letti. 


| — MODO IMPERATIVO. 


Sing. Làgere o Iègitor sii letto, 
lègitor o legere sta etto. 

Plur. Legàmur siamo letti, 
legìmini o legìminor stiate letti; 
leguotor o legantur sieno Jetts. 


MODO INFINITO. 
PRESENTE, ED IMPERFETTO. 
Legi esser letto. 


; _ PASSATO, 
Lectum ctam ctum esse o fuisse essere stato letto. 
De' futuri si parlerà nell’ Art. XHII. 


Dl: st'ssa maniera conjugherete. 


Caedor eris caesus sum esser. datiuto. 
Vincor eris victus sum esser vinto. 
Cognoscor eris «ògnitus sum esser conosciuto, 


lelli, 


letto, 
fot) 
t 


fo 4 


se 109: 


Altro verbo della terza conjugazione che termina 
tn ior, come accipior. 


MODO INDICATIVO. 


PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 
Accipior son 3. | Accìpimur siamo 2 
‘accìperiso accipere sei & | accipìmini ssete è 
accipitur è S | accipiuntur sono È 


IMPERFETTO. 


Sing. Accipiebar era ricevuto 
accipiebàris o accipiebàre eri ricevuto, 
accipiebatur- era ricevuto. ‘ 

Plur. Accipiebamur eravamo ricevuti, 
accipiebàmini eravate ricevuli, 
accipiebantur erano ricevuti. 


FUTURO. 


Singolare. n Plurale. 
Accipiar sarò 2- | Accipièmur saremo 2 
accipièris sarai -$ i accipièmini sarete $ 
accipiètur sarà s | accipientur saranno = 


SOGGIUNTIVO 


PRESENTE, . 

Singolare. i Plurale. 
Accipior sta —_ £ |Accipiamur siamo 2. 
accipiàris o accipiàre sit 3 | accipiàmini siate i 
accipiatur sta © &|accipiautur sino È 

IMPERFETTO. | 


Accìperer, come leégerer. 
MODO IMPERATIVO. 


Sing. Accipere o accìpitor sii ricevuto, 
accipitor o accipiatur sia ricevuto. 
Plur. Accipiamur siamo ricevuti, 
accipìmini o accipìminor siafe ricevuti, 
accipiuntur © accipiantur sieno ricevuti. 
Tutto il resto come /egor. 





. MODO INFINITO. 
PRESENTE ED IMPERFETTO, 
Accipi essere ricevuto, 
PASSATO. 
Acceptum ptam ptum esse 0 fuisse essere stato ricevuto 
De’ futuri si parlerà nell’ Art. XIII. 
Simili. 
Rapior ‘eris raptus sum rapi esser rapito. . 


Despicior eris despectussum dèspici esser disprezzato | 


QUARTA CONIUGAZIONE PASSIVA. 


. Nutriri esser nutrito. 
“© MODO INDICATIVO. 
| PRESENTE 
Sing. Plur. 
Nutrior sono Nutrìmor siamo 
putriris o nutrire sei natrìmini siete 
nutritur è .|uutriuntur sono 


IMPERFETTO. 

Sing. Nutriebar era. nutrito, 
nutrièbàris 0 nutriebàre eri nutrito, 
nutriebatur era nutrito. 

Plur. Nutriebàmur. eravamo nutriti, 
nutriebàmini eravate nutriti, 
nutriebantur erano nutriti. 

PASSATO 


i Singolare. 
Notrìtas ta tum sumo fai sono stato nutrito e fui 

nutrito, 

nutritus ta tom sum 0 fui sono stato nutrito e fosti 
nutrito, < 

nutritus ta {um est.0 fuit è stato nutrito e fu nutrito. 

‘ Plurale. 

Nutriti tae-ta sumus o fuimus siamo siati nutrifi 
e fummo nutriti, | 

nutriti tae ta estis o fuistis siete stati nutriti e 
foste nutriti, - 

nutriti-tae ta- sunt fuerunt o fuère sono stati nU- 

triti e furono mutri:i. su - 


nu 
“strap 


0784 
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PIUCCHÈ PERFETTO. 
| -Singolare. I 
Nutritus ta tum'eram o fùeram era stafo nutrito , 
nutritus ta tum eras o fùeras eri stato nutrito , 
nutritus ta tum erat o fùerat era stato nutrito. 
Plurale. 
 Nutriti tae taeràmuso fueràmus eravamo stati nutriti, 
nutriti tae ta eràtis o fueràtis eravate stati nutriti, 
nutriti tue ta erant o fuerant eruno stuti nutriti. 


FUTURO. 
Singolare. Plurals. 
Nutriar ‘sarò 2 | Nutriemur saremo ® 
putrièriso nutrière sarai $ | uutriemini sare'e 
‘ nutrietur sarà — ® | nutrientur saranno $. 
PASSATO FUTURO. 
Singolare. 


Nutritus ta tum ero o fùero sarò stato nutrito , 

nutritys ta tum eris o fueris sarai stato nutrito, 

nutritus ta tum erit o fuerit sarà’ stato nuirito. 
Plurale. 

Notriti tae ta erimus o fuerimus saremo stati nutriti, 

Dutriti tae ta eritis 0 fueritis sarete stati nutriti, 

nutriti tae ta erint o fuerint saranno stati nutriti. 


MODO SOGGIUNTIVO. 


Singolare. Plurale. 
. Nutriar sia 2 | Nutriamur siamo - 3 
nutriàris o nutriàre sit 5 | nutriamini siate 3 
nutriatur sia S |mnutriantur sieno 


IMPERFETTO. 

- Singolare. 
Nutrìrer fossi nutrito e sarei nutrito, 
putrirèris o nutrirère fossi e-saresti nutrito , 
mutrirètur fosse nutrito e sarebbe nutrito. i 
| , Plurale. | ei 
Nutrirèmur fossimo e saremmo nutriti , 
‘mutrirèmini foste nutriti e sareste nutriti , 
nutrirentur fossero nutriti e sarebbero nutriti. 


=" A90-= 
Passato. 


Sin. Nutritus ta sun sim o fuerim tia stato nutrilo, 
nutritus ta tum sis o fueris sti stato nutrito, 
nutritus ta tum sit o fuerit sia stato nutrito. 

Plur. Nutriti tae ta simus o fuerimus siamo stati nu- 

triti, 
nutriti tae ta sitis o fueritis siate stali nutrili , 
nutrìti tae ta sint o fuerint sieno stati nulriti.. 


PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


‘ Singolare. 


Nutrìtus ta tum essein o fuissem fossi stato nutrito 
e sarei stato nutrito , 
sui ta tum esses o fuîsses fossi stato nutrito 
e saresti stato nutrito , 
suit ta tum esset o Taisset fosse stato nutrito 
e sarebbe stato nutrito. 


Plurale. È 
Natriti tae ta essemus o fuissemus fossimo stati nu- 
triti e saremmo stati nutriti , 
nutriti tae ta essetis o Tuissetis foste stati nutriti 
e sareste Blati nutriti , 


nutriti tae ta essent o fuissent fossero stati nutriti 
e sarebbero stati nutriti. 


MODO ‘IMPERATIVO. 


Sing. Natrìre o-vutritor sit nutrito (4), 
i ‘ nutritor o nutriàtur sta nutrito. 
‘Plur, Nutriàmur siamo nutriti , 
‘nutrimini o nutràminor siate nutriti , 
nutriuntor o-nutriantur eienv nueriti. 


. MODO INFINITO. 


Nutrìri esser nutrilo.. 

Nutritum tam .tum esse 0 fuisso essere stato nutrito. 

—————————T—___————________» 
(1) Osservisi che la voce dell’ imperativo del passivo è 

tutto affatto simile a quella dell’infinito dell’ attivo. Così 

amare, vidère, lègere, nutrire infinito attivo. Amare, Vi- 

dere, legere, nutrire imperativo del passivo. 
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APPENDICE. 
De' verbi passivi irregolari. 
D. 7 verbi passivi sona tutti essi regolari ? 
- R.1 verbi passivi generalmente sono regolari. Non 
‘ w ha che feror féreris latus sum esser portato,e fio fis 
factus sumesser fatto, ove trovansi delle irregolarità. 
Il verbo feror féreris è della’ terza conjuga- 
zione, come legor legeris, ma nel presente dell' in- 
dicativo alla terza persona in-vece di féritur fa 
fertur: ed all’imperfetto del soggiuntivo in luogo di 
fererer fererèris fa ferrer ferréris. Eccolo per esteso. 


MODO INDICATIVO. 
TEMPO PRESENTE, . 


°° Sing.- Plur. 

Feror son "® | fèrimur siamo 85 
fèreris o fèrere set 3 | ferimini siete 5 
fertur è. = | fèruntur sono. =. 


Imperfetto. Ferebar era portato, . 
- il resto come legebar. 


Passato. Latus ta tum sum o fui sono stato por- 


fato è fui portato, come lectus sum. - 
‘ PASSATO PIUCCHÈ PERFETTO. 


Latus ta tum eram era stato portato. 
Il resto come lectus eràm. 


Sig FUTURO, 
Sing. | ° Plur. | 
Ferar sarò 8. | ferèàmur saremo &:; 
ferèris 0 ferère sarai & | ferèmini sarete - Pa 
ferètur sarà. ‘5 | ferentur saranno. =. 


MODO SOGGIUNTIVO. 
._ ./«-.- PRESENTE: 
Ferar sia portato, come légar. 
| IMPERFETTO. 


| un: Singolare. 
‘Ferrer fosst portato e sarei portato, 
ferrèris o ferière fossi portato e saresti portato, 
ferrètur fosse portato e sarebbe portato. 


Ferrèmur fossimo portati e saremmo portati, 
ferrèmini foste porlati e sareste portati, sù 
ferrentur fossero portati e sarebbero portati. ’ 

| PASSATO, “Sn 


Latus ta tum sim o fuerim sia stato portato, Co; 
"© me lectus sim. 


PIUCCHÉ PERPLTTO, 


Latus ta tum essem o fuissem fossi stato portato è 
sareî stato portato. ll restante ‘come ‘lectus 


03sem. 
MODO IMPERATLVO. 
Sing. Ferre o fertor sii portato, | 
-  fertor o feràtur sia portato. 
Plur. Feràmur siamo portati, 
ferimini o ferimioor siate portati, 
-. feruntur o feràotar sieno portati. ù 
MODO INFINITO. n 


PRESENTE ED IMPERFETTO, 
Ferri esser portato. 
| PASSATO | + 
Latum latam latum. esse essere stato portalo. 
Conjugansi allo stesso modo i suoi composti. 
Afferor affèreris allàtus sum essere addotto. 
Efferor eff’reris elàtus sum essere tratto fuora. 
Offeror offèreris oblàùtus sum essere offerto. 
Conjugazione del verbo irregolare fio fis. 
La conjugazione del verbo fio fis è in parte 
di forma attiva, ed in parte passiva. Ella è passi- 
va neli’ infinito fieri esser fatto, -e ne’ tempi passa- 
ti factus sum, factus eram ec. È attiva negli altri 
. tempi, vale a dire. | i 
MODO INDICATIVO 
_. PRESENTE, 
Sing. Fio son fatto, | Plur. Fimus siamo fatti, 
fis sei fatto, filis siete falli, 
fit è fatto. | fiunt sono fatti. 


ca 196 na 
| IMPERFETTO 
Sing. Fiàbam era fatto, {| PI Fiebàmuseravamo falli 
. fièbas eri fatto, |  fiebàtiseravalefatti, 
fitbat era fatto. | fiebant erano fatti. 
PASSATO, 
‘Factos facta factus sum o fui sono stato fatto, e 
fui fatto come lectus sum. 
PIUCCHÈ PERFETTO. 
Factus faeta factum eram o fueram era stato fat 
to. Come lecius lecta lectum cram. 


| FUTURO. 
Sing. Fiam sarò fatto, | Plur.Fièmus saremo falti, 
fies sarai fatto,  fiòtis sarete fatti, 
fiet sarà fatto. | fient saranno fatti. 


PASSATO FUTURO. 


Factus cta‘ctum ero o fuero sarò stato fatto. Cor 
me lectus cta cium ero- ec. 


MODO SOGGIUNTIVO 


. PRESENTE. . 
Sing. Fiam sia fatto, PI. Fiamus siamo falli, 
fias sti fatto, fiatis siate fatti, 

fiat sia fatto. fiant sieno fatti. — 


x. 
IMPERFETTO. 


Sing. Fierem fossi fatto e sarei fallo, 

fieres fossi fallo e saresti fatto, 

fieret fosse fatto e sarebbe fatto. 
‘ Plur. Fierèmus fossimo futti e saremmo fatti, 

fierètis ‘foste fatti e sareste fatti, 

fierent fossiro fatti e sarebbero fatti. 

‘ PASSATO. 

Factus facta ctum sim o fuerim sia sfato fatto. 

Come lectus sim. 

PIUCCHÈ PERFETTO. 


‘ Factus cta ctum essem o fuissem fossi stato, e sa- 
rev stato fatto. Come lecius essem ec. 





gd 
L’ imperativo è come il soggiuntivo presente. 
«0.000 + ++ + + |Fiamus siamo fatti, 
| Fias sti fatto, — fiatis siate fatti, 
fiat sia fatto. . {fiant siano fata. 
Gli antichi però usarono anche fi e fito sii fatto , 
e fitte siate fatti. 
MODO INFINITO 
i PRESENTE. O 
Fieri esser fatto. | 
| PASSATO. 


Factom ctam ctum esse o fuisse essere stato fatto 
, De’ futuri si parlerà nella pag. 199. . 


Della stessa maniera conjugansi. | 


Madefio fis fuctus sum fieri venir bagnato. 

Calefio fis factus sum fieri venir riscaldato. 

Frigefio fis factus sum fieri venir raffreddato, 
che vengono dagli attivi madefacio, calefacio, frige» 
facio. Ove si osservi che facio facis in composizione, 
se non cambia l’a in é, come ne’ succennati verbi ma- 
defacio, calefacio ec. in passivo prende fio fis, così 
madefio calefio: ma se cambia l’ a in é come afficio, 
conficio, perficio, diversamente forma il passivo, poi- 
chè all’ ordinario prende la r, e fa afficior, conficior. 
E siccome in questo caso il supino termina in ectum, 
‘così il participio in (us fa affectua, confectus ec. 


ARTICOLO I. . . 

De verdi misti, de’ comuni, e de’ verdi deponenti. 

D. Quali si dicono verbi misti? TN 

R. Misti sì dicono que’verbi che finiscono io 0 come 
l'attivo ed hapno il preterito ossia il passato in ts co- 
me il passivo. Sono chiamati misti, perchè mescolate 
in loro si trovano le due conjugazioni attiva e passiva. 
“Da alcuni gramatici sono ancora chiamati neutri 
passivi. Non se ne trovano che pochi: tali sono. - 
Audeo audes ausus sum audère osare. 0° 
Caudeo des gavisus sum gaudère allegrarsi. 


-— 108. 
Soleo soles sòlitus sum solère esser solito. 
Fido fidis fisus sum fidere fidarsi. 
Diffido diffidis diffisus sum diffidere diffidare. 
Di questi, altri sono della secouda conjuga-' 
zione, ed altri della terza. Eccone un esempio. 


MODO INDICATIVO. 
‘TEMPV PRESENTE, 


Sing. Audeo oso, Plur. Audèmus osiamo, 
- àudes os, audètis osate, 
àudet osa. | audent osano. 

| IMPERFETTO. 

Sing. Audèbam esava, ‘|Audebàmus osavamo, 
audéèbas osavi, audebùtis osavate, 
audèbat osava. |. audèbant osavano, 

PASSATO 


Ausus ausa ausum sum o fui osai ed ho osato. - 
Il resto come visus sum. ec. 


PIUCCHÈ PERFETTO. | 
Ausus sa sum eram o fueram avera osato. 
Come visus eram. 
AI FUTURO. 
Sing. Audèba oserò, | Plur. Auièbimus oseremo 


audèbis oserai, audébitis oserete, 
audèbit osérà.. | : audèbuntoseranno. 


i PASSATO FUTURO. 
Ausus sa sum efo 0 fuero etc. 
MODO SOGGIUNTIVO. I 
Sting. Audeam osi, (1) | Plur. Audeàmus osiamo, 
, ._Àudeas ost, audeòùtis ostate, 
s àudeat osi. | àudeant osino. 
(1) Anticamente nel preterito ebbe ausi; quindi ausim, 


ausis, ausit, che par che vengane de duzerim, dugerit, 
che io osi, o Oserò. Vedi il Lexicon del Forcellini. 


= 1997... . 
| IMPERFETTO, 
Audèrem osassi ed oserei ec. 
| PASSATO. 


Ausus sa sum sim o fuerim abbia osuto ec. 
Ausus ausa sum essem o fuissem avessi ed avrei 


osato ec. | 
MODO IMPERATIVO.. 


Sing. Aude o audàto 050, | Piur. Audeamus osiama, 
audèto caudeatosi: | audèie o audetòteosate, 
x | audeato o audesntosino 


MODO INFINITO.’ 


‘Audere osare. rassato. Ausum. 
i: °° De verdi comuni. 
D. Quali si dicono verbi comuni ? 
‘ R. Comuni si dicono que’ verbi che hanno sola- 
mente la terminazione passiva, ma il sigaificato ora 
attivo , ed ora passivo , Come aspernor grpernaris 
aspernalus sum aspernari significa disprezzare ed 
esser disprezzato. —. ne ee” ME 
“Si chiamano comuni perchè con una sola terminazio- 
ne servono ugualmente al significato attivo e passivo. 
È De verbi deponenti. | 
‘ D. Quali si dicono verbi deponenti ? 
-R.Deponenti si dicogo que’verbi che hannola conju- 
gazione passiva, ma il significato attivo o neutro. Così 
Amitor aris atus sum ari imitare. 
Vereor èris vèritus sum èri femere. 
‘ Loquor lòqueris loquùtus sum loqui parlare. 
‘. Blaadior iris itus sum ìri accarezzare. 
Della conjugazione de’ verbi comuni , e depo: 
menti si parlerà nel trattato della sintassi. 


ARTICOLO XIII. 
De' futuri dell’ infinito. 


D. Come si formano $ futuri dell’ infinito P_- 
R. 1 futuri dell’ipfiaito de’ verbi attivi, neutri e de- 


> > 
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ponenti si formano col participio in rus e la voce 
esse o fuisse; il quale participio accordar dee in 
genere ed in numero ‘col nome in caso accusativo, 
che sta innanzi al detto infinito. Così 
Me lecturum, me lecturam, me lecturam esse 
te lecturum, te lecturam, te lecturum esse 
illum lecturum, illam lectaram, illud lecturum esse 
nos lecturos, nos lecturas, nos lectura esse 
vos lecturos, vos lecturas, vos lectura esse 
illos lecturos, illas Jecturas, illa lectura esse. 
In italiano si traducono in diverse maniere, 
v. g. Credo cum amaturum esse. Credo esser lui 
per amare. Credo che egli sia per amare. Credo 
che egli amerà. 
Credo eum amaturum fuisse. Credo esser lui 
stato per amare. Credo che egli fosse per amare. 
‘ Credo che egli avrebbe amato. MO 
In vece della voce esse si trova usata delle 
volte la voce fore,come credo cum amaturum fore,che 
significa propriamente credo ch' ei sia per amare. 
E qualche volta in luogo del participio in rus 
E la voce esse si usa il supino in um e la voce ire 
per tutti i generi e per ambi i numeri: Il che non 
‘ può farsi coi verbi drponenti. Così si dirà. 
Certus sum Jesum Christum judicaturum esse 


vivos et moriuos, e certus sum Jesum Christum ju- 


dicatum tre vivos et moriuos, sonò certo che G.C. 
giudicherà i vivi ed i morti. 

Altro esempio 

Certus sum Beatissimam Virginem non despe- 
ciuram esse preces nosirasi, e certus sum Bratissi- 
mam Virginem non despecium ire preces nostras. 
Son certo che la Bratissima Vergine non metterà 
în non cale le nostre preghiere (1). Vedi la nota 


al futuro primo nel secoudo volume della sintassi. 








(1) Gli antichi avevano un’altra specie di futuro del- 
) infinito che essi faceano te minare in assere o in esse- 
re indeclinabili, come expugnàassere, conciliàssere , impe- 
tràssere , pe' verbi della prima conjugazione in vece di 
expugnaturum, conciliaturum, impetraturum esse, ed ha- 
dbèss re,cohibèssere,licèssere pe' verbi della seconde, in vece 
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I futuri poi. de’ verbi passivi sì formano col 
supino io «m e la voce tri , come amatum irs ia- 
declinabili per-tuttì i generi e per ambidue.i nu- 
meri ; ovvero co’ participj passivi e .la ‘voce fore, 
come amatum amatam amalum fore, o pure aman- 
dum amandam amandum esse, questi participj ac- 
cordar debbono ip genere ed in numero col nome 
in caso accusativo. 

In italiano si traducono in diverse maniere. 

Credo eum amalum îri, o amatum fore, 0 a. 
mandum esse. Credo esser lui per essere amato. 
Credo che egli sia per essere amato. Credo che 
egli sarà. amato. l 

I due suddetti esempî eccoli tradotti in passivo. 

Certus sum a Jesu Christo judicatum tri, o 
judicatos fore, o judicandos esse vivos et mortuos. 

Sou certo che da Gesù Cristo saranno giudica- 
ti i vivi ed i morti. È 

Certus sum a Beatissima Virgine non despe- 
ctum iri, ovvero non despectas fore, 0 non despi- 
‘ciendas esse preces nostras. Son certo che dalla 
Beatissima Vergine non saranno messe in non -cale 
le nostre preghiere. 

i Le regole particolari circa l’uso di questi fu- 
‘turi si vedranno nel libro I. 

Gli stessi participj futuri de’ verbi fatini uniti 
ai diversi tempi del soggiuntivo del verbo sum es 
est; valgono anche a formare altrettanti faturi,come 
‘- Amaturus sim sia per amare. 

amaturus essem fossi per amare, o sarei per amare 

amaturus fuerim sia stato per amare. 

amaturus fuissem fossi stato per amare o sarei 

stato per amare. | 

.1.1_——111_———.——1——_—1..—..—.—.——_ RT 
di habiturum, cohibiturum esse. I medesimi formavano 
siffatti infioiti dal passato futuro terminato in asso come 
empugnasso, impetrasso: o in esso come habesso, cohibes- 
so , lîcesso per habuero ; cohibuero, licuero, pag. 131, 
Così Plauto in Mil. Mercle credo te f.cile impetrassere 
in vece di impetraturum esse; allè credo ‘che tu facil- 


mente l’impetrcrai, A 


n 
+ 
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SEZIONE II. 


DEGLI AVVERBI, DELLE PREPOSIZIONI, DELLE 
CONGIUNZIONI E DEGL’ INTERPOSTI. 
i 


CAPO LI 
Degli avverbii. 

D. Che cosa è l' avverbio ? 

R.L’avverbio è quella parola che per lo più sì met- 
te accanto al verbo, e serve ad esprimere le determi- 
nazioni,0 qualificazioni del verbo medesimo, in quella 
guisa che gli aggettivi esprimono quelli de’sostantivi. 

. Esempio. Miles pugnat il soldato combatte: l'azione di 
combattere è semplice senza veruna circostanza: ma 
.se io dico msles fo: liter pugnat, il soldato coraggiosa- 
mente combatte , io qualitico e determino il modo di 
combattere per mezzo della circostanza espressa con 
la voce furtiter coraggiosumente. Così ancora puer 
bene o male le git, il ragazzo legge bene o male, indi- 
co il modo cou cui legge (1). 

D. L° avverbio di sua natura a che equivale ? 

R.L’avverbio di sua patura equivale ad una prepo- 
sizione ad un sostantivo o solo o accompagnato da un 
aggettivo; così diligenter e studiose sono due avverbj, 

| perchè il primo val lo stesso che cum diligentia con 
diligenza, il secundo cum studio con attenzione Huc 
e hodie sono ancora avverbj, perchè il primo vale lo 
stesso che in Ahunc locum in questo luogo, il secondo 
‘8h hoc die,in questo giorno,e così via via discorrendo. 

Fra gli avverbj si pongono alcune maniere, 
ove la preposizione e ’l sostantivo sono espressi , 
come pòstmadum , di poi , da post e modum: òb- 
viam all’ incontro, da ob e viam. 

Ecco una serie degli avverbj e de’ modi av- 
verbiali, che più di frequente vengono ad uso di- 
stribuiti secondo le diverse determinazioni o qua- 
lificazioni che aggiungono ai verbi. 
EEE nnatlelli 

(1) Ha detto per lo più, perchè l'avverbio si unisce 
ancora con gli aggettivi, e con altre parti del discorso, 


" come bene peritus, vere probus, molto perito, veramen= 
re da hene, 


- ——r—r—rr————_ 
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AVVERBI, 
I Di affermazione. 
Etiam, màaxime, ùlique sì, sibbene. 
maisì. /ta plane, così appunto. 
| Profecto, sane, certe di certo, per certo. 
Procul dubio, senza dubbio. 


Di ne gazione. 


Non, haud nequaguam non, nò, non già. 

‘Minime, haudquaquam maitò. 

Esempî. Haud ab re duri. Liv. non ha sti- 

mato fuor di proposito. Haud immdrito Plaut. non 
senza ragione. 
i Minime , no, mai no, per lo meno. Minime 
. miror. Terent. non mi maraviglio. Si ucisce col 
Gen. omnium. Cic. Ad me minime omnium perti- 
nebat ? a me meno a tutti apparteneva. 

Ne, che non, v. g. Fur timebat ne indicare- 
di il ladro temeva che fosse .scoverto. 


Di dubbio. 


. Di quelli cioè che mettono la cosa in dubbio. 
. Forsan, forsitan, fortasse forse, per avventura. 


D' interrogazione. 


Cur ? quid ? quare ? perchè ?_ per ‘qual causa. 

Quoòmodo, quo pacto ? come ? in qual modo. | 

Qua ratione? qui (1) in qual maniera ? come? 
Num ? an ? ne P forse. 


Di- tempo. 
Quando, cum, quando, | Nudiustértius l’altro jeri. 
allorchè. Postridie il giorno dopo. 
2046 oggi. . _°:°"|4une ora, adesso. | 





(1) Qui abl. di tutti i generi, sottintendendosi modo, 
donde si è formato in avverbio che val lo stesso che 
quòmodo. Così qui vocàris ? come ti chiami ? Plaat, Ari- 
stèdes in tanta paupertate decessit ut quà efferretur, via 
reliquerit : Aristide morì in tanta poveri; che appena 
lasciò come seppellirsi, Cora Nip, 


Nuper poco fa, testè, Diu lungamente. 

poc’ anzi. Brevi fra poco. 
Olimuna volta anticamente. |Quolidie ogui giorno. 
Deinceps , in ‘pòsterum in |Quotannis ogni anno. 


avvenire. ! Quot diebus ogni giorno. 
Cras dotnani. Quot ménsibus ogni mese 
Perèndie posdomani. Quot calendis ogui primo 
Heri jeri. i del mese. 
Di luogo. 


Procul, longe, lungi, da lungi, di lontano. 
Prope vicino. — Supra sopra. — Post dopo. 
Avverbj di numero cardinale. 


Semel una volta. Duodecies dodici volte. 
Bis due volte. ° |Zerdecies, tredici volte. 
Ter tre volte. Quatuordecies quattor- 
Quater quattro volte. dici volte. 

Quinquies cinque volte. Vicies venti volte. 

. Séxies sei volte. ..  |Zricies trenta volte. 
Sépties sette volte. Centies cento volte. 
Octies otto volte. —_ {Mallies mille volte. 
Noòvies nove volte. Bis millies due mila volte 
Déctes dieci volte. ‘{Termillies tre mila volte. 


.Undécres undici volte. | 
Fg Avverbj di numero ordinale. 
Primum o primo la prima | Tertium o tertio la terza 


volta. ve volta. 
Secundo o ilerum la secon- |Quarium o quarto la 
da volta. quarta volta. 


Arverbj di numero distributivo. 

ll numero distributivo non ha avverbi originati 
dall’ aggettivo distributivo, eccetto singillàtim, si- 
gillàtim o singulàtim, ad uno ad uno, uno per volta. 
v. g. ad pedes omnium sigillatim accidente Clodio , 
gettandosi Clodio ai piedi di tutti a un per volta , 
a uno ad uno. 

Si trovano alcuni avverbj finiti in sm, i quali 
per l’ordinario significano distribuzione. 

ostiàlim porta per porta, virilim uomo per uomo. 
| -provincidiim provincia per provincia. 
vicdiim vico per vico. Paulasm a poco a poco. 


Sr © 


e 


Avverbj di numero indel rminato. 


__Quoties quante volte. — foties tante volte : 
aliquoties alcune volte saepe saepenùmero spesse volte. 
novissime l'ultima volta. 
multifariam , plurifariam in pù maniere (1): 

‘ bifariam in due maniere. Trifariam in Lre maniere. 


Di quantità. 


Parum poco — mullum, valde, òppido molto , assai, 
. grandemente. 
satis abbastanza , nimis troppo , vix appena. 
‘pius , magis, più . minus meno, 

, Santo magis, eo magîs taato più. 
tanto minus , co minus tanto meno. 
quanto magîs, quo magis quan'o più. 
quanto minus, quanto meno. 


Di qualità. 


Bene bene : male male; malamente. 
tia così , secus, aliter altrimenti. 
Molti altri avverbj di qualità si formano in é 
‘latino dagli uggettivi, ma in diverso modo. 
Quelli che si traggono dagli aggettivi declinati 
come bonus dona bonwm hanno la terminazione in e, 
. come da doctus, pius, clarus, doctè, piè, clarè ; ec- 
cetto alcuni che I’ hanto iu 0. come da serius, neces- 
sartus serio, necessario. Quelli che si traggono dagli 
altri aggettivi, haono Ja desinenza in fer, come da 
felix, ultilis, sapiens, feliciter, utiliter, sapienter , 
eccetto facilis che vuol. piuttosto facile che facililer. 
Ove si noti che gli avverbj terminati io e ed 
‘in er possono avere il grado comparativo, così dòcté 
saggiamente fa doclius più saggiamente, voce si - 
mile al comparativo neutro. 
Questi avverbj hanno ancora il grado superla- 
tivo , così sopientissime , acerrime , humillime che 
nascono da sapientissimus, acerrimus, humillimus ec. 


38% 


(1) La voce fariam esprime divisione, 
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CAPO IL. 


. DELLE PREPOSIZIONI. 


D. Che cosa sono le preposizioni P 
— RR. Le preposizioni sono quelle parole che si met- 
tono innarzi ai nomi per esprimere le relazioni o i 
rapporti di una cosa con l’altra, e sono a, ab, €, 
IX, CUM. per ec. i 
D. Che s° intende sotto nome di rapporta ? 
.R. Sotto nome di rapporto s'intende quella manie- 
ra di considerare una cosa riguardo ad una o più altre 
cose : 0 pure quel paragone che noi facciamo di 
due o più cose fra loro diverse. i 

D. Compiacetevi darmi un esempio, onde io me- 
glio possa comprendere il vocabolo rapporto ? 

R. Prima di darvi un esempio onde meglio possiate 
comprendere il vocabolo rapporto 0 relazione, dovete 
sapere che una parola qualunque può essereimpiegata 
o in maniera assoluta, o-in una maniera relativa. 

.S' impiega uva parola ia una maniera assoluta, allor- 
chè sta sola , cioè senza compagnia di altra voce con 
Gui sia in rapporto. Viene impiegata io una maoiera 
‘relativa, allorchè è seguita da uno o più nomi che sono 
.jo rapporto con essa e che la modificano. Ciò posto , 
-eccone l’ esempio. Se io dico: date mihi annulum, da- 
temi un anello, la parola dnnulum è impiegata in una 
maniera assoluta, perchè sta sola; ma se io dico: dale 
miki dnnulum dureum datemi un anello di oro, la pa- 
ola annulum è adoperata in una maniera relativa, 
‘ perchè seguita dalla voce aurewis, con la quale essa 
.d in rapporto, espresso questo rapporto dalla ter- 
minazione in um dell’ aggettivo. 
Similmegte se io dico : magister est, il maestro è 
-0 pure Petrus dedmbulat, Pietro passeggia, impiego le 
parole sagister e Petrus io una maniera assoluta; ma 
ze dico: magister est.cum discipulis il maestro è co'di- 
scepoli. e Petrus dedmbulat în litore, Pietro passeggia 
“mel lido, impiego lesuddette parole magister e Petrus 
in una maniera relativa, val quanto dire , spiego con 
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«Ja preposizione cwm il rapporto di compagaia, e 

con la preposizione sn quello di luogo (1). 

D. Ditemi alcuni principali rapporti ? 
R. Eccoli. 
° Di luogo. Jesus docebat in templo. 
Gesù iasegnava nel tempio. 
«Di tempo. Virgo ante partum,in partu,et post partum. 
Vergine prima del parto , nel party, 
e dopo il parto. 
- Di compagnia. J:sus cum discipulis suis. 
Gesù co’ suoi discepoli. 
| Disituazione. Bethlehem est urbsJudaeae in tribuJude. 

3 Betlemme è città della Giudea situa- 
ta nella tribu di Giuda. 

Di termine ove si va. Jesus venite tn villam. 

_ Gesù venne nella villa. 

D'onde si viene. Descendit Jesus de monte. 
Calò Gesù dal monte. 

Di strumento. Dixit Jesus turbis : Tanquam ad la- 
tronem existis cum gladiis et fustibus 
comprehendere me. 

Gesù disse alle turbe : Siete venuti a 
catturarmi armati di spade e di ba- 
stoni, come se io fossi uo ladro. 

Di modo o maniera. Jesus familiariter vivebat cum 
discipulis sus. 0 È 

| Gesù alla dumestica vivea co’ suoi di- 

scepoli, 

Di origine. Jesus a Nazaret. 

Gesù Nazareno. | 

Di causa efficiente. Salomon aedificavit templum. 

| Salomone ed ficò un tempio. 

Di causa materiale. Salomon aedificavit-templum ea 

lapìdibus electis. | 
ì Salomone fabbricò un tempie di pie- 
tre scelte. . 





(1) Ogni relazione suppone sempre due cose. Queste 
due cose diconsi termini di rapporto, e.parlicolarmente 
il primo dicesi antecedente , ed il secondo conseguente. 
Così allorchè io dico: Petrus deambulat cum Paulo, Piè 
tro passeggia con Paolo, indico il rapporto di compagnia 
che è tra due persone, delle quali Pietro è il primo ‘è i 
Primo termine, e Paolo è il secondo, 
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‘ Di causa finale. Salo ron aedificavit templum Domino. 
Salomone fabbricò un tempio ia cuor 
‘ del Siguore (41). se 
Di separazione. Jud-x aeternus separabit agnos ab 
haedis. li Giudice eterno.separerà gli 
agnelli dai capretti. E cento altri. 


D. 7 latini di quali voci essi servivansi per espri-. 


mere i rapporti di cui parliamo ? 

R. f latini per esprimere i rapporti di cui par- 
liamo. alle volte si servivano delle preposizioni, co- 
me gl italiani.: così il maestro è co’ suoi discepoli, 
, magister esi cum discipulis suis: alle volte pui da- 
. vsno ai nomi diverse desinenze dette da essi casi : 
così io leggo i libri di Paolo., ego lego libros Pauli, 
o e quella desinenza in i di Pauli fa le veci della no- 
stra preposizione di: o pure io consegno i libri a Pao- 
lo ego trado libros Paulo, ove quella desinenza in.0 
di Faulo fa le xeci della nostra preposizione a. 

D. Come si dividono le preposizioni per rappor- 
‘to ai casi? | a 

R. Le preposizioni per rapporto ai.casi si dividono 
in tre classi: altre reggono l’accus.. altre l'allativo, 


‘ altre finalmente tanto |’ accus., quasto |’ ablativo. 


D. Quali preposizioni vogliono |’ accusativo ? 
. KR. Vogliono l’accus. le segueuti preposizioni ad a, 
adversum adversus, contra, contra, di, 
‘ante avanti di, o avanti a, innauzi di, o innanzi a, 
apud presso, presso di, dopo, 
circa, circum intorno a : cis citra di qua, 
contra contra, contro di: dirimpetto a, 
erga verso, verso di, extra fuori di, 
infra sotto, sotto di, sotto a, I 
‘inter tra, fra: intra dentro, dentro di, . 
Juxta accanto, allato, vicino a, giusta, 





(1) Dicesi causa efficiente quella che di sua natura, o 


.vero con la sua forza ed abilità produce un effetto, co-. 


me lo scultore è causa delia statua, il sole della luce, 
Salomone fu causa del tempio. Le pietre, i mattoni, la 
calce, e le travi di cui il tempio fu composto , si dice 
causa materiale. Il fine per cui il tempio fu fabbricato 
che fu appunto quello della gloria del vero Dio, si dice 


causi finale. — 


eri o. 


pali —_ A - 


£ 


ob pér, avanti a: pertes presso di, presso. 2, 

. per per, per mezzo di. 
pone dietro a, o dietro di. 

post dopo di, dietro a, 

praeter oltre, eccetto, salvo, fuori di, 

prope presso a, vicino a. 

propter per, a cagione di, vicino a. ni 
secundum lungo, secondo, secus lungo. 

supra sopra di, sopra a. fu 

trans, ultra di la, oltre: versus verso di. 

D. Quali preposizioni vogliono Î° ablativo ? 

R. Vogliono l’abi. le seguenti preposizioni 4, ad 
abs, e, ex, da. i ; 
absque, sine senza clam di nascosto. 

«ccoram dinanzi a. davanti, cum con. 
de da, di, intoroo a, | 
pro per a favore di, in luogo di. 

D. Quali preposizioni vogliono ora l' accusativo, 
ora l’ ablativo P 

R. Le preposizioni che vogliono ora I° accusati- 
vo, ora }’ablat. sono le seguenti: tr in, super s0- 
pra, sub, subter, sotto, 0 sotto di, sotto a. © 

Si uniscono d’ ordinario all’ accusativo co’ ver» 
bi di moto, e all’ablativo co’ verbi di quiete. 

Ove si osservi che le preposizioni, perchè ape 
partengono non solamente alla sintassi per cogion 
della diversa loro costruzione, ma benanche all eti- 
mologia di cui stiamo trattando, per cagion del di- 
verso loro significato, par che ci lascino in pieno 
arbitrio di ragionar di esse dove meglio.ci aggra- 
da. Avendo noi scelto piuttosto questo che qualun- 
que altro luogo, fa di mestieri che parliamo sepa- 
ratamente di ciascuna di esse, esporendole secondo 
\° ordine alfabetico, come faremo nella seguente, 


APPENDICE |. 
DBLLE PREPOSIZIONI, QUANTO AL DIFFERENTE USO E 
SIGNIFICATO, IN CUI SPESSE VOLTE SI PRENDONO. 


a, ab. abs. ©. 
Le preposizioni a, ab, abs servono all abl., e 
siguificano tutte tre da. Fra essisi osserva questa sula 
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differenza , che a si mette innanzi alle parole che 
cominciano da consonante, come & milite » abs in- 
nanzi alle consonanti t, e g. v.g. abs te, abs quolibet: 
e ficalmente ab si mette innanzi -alle vocali , come 
ab amico; e si trova alle volte ancora, ma at raro, 
. innanzi alle consonanti /,.n,r, ss, j, come ab legatis, 
ab nullo, ab Romanis, ab senatu, ab Jove, purchè 
non vi sia asprezza di sueno. 

ll principale loro uso par che sia stato quello di 
designare il luogo dal quale si parte. Cic. Gniequam 
ab urbe proficisceretur, prima che partisse dalla città. 

.L' analogia o sia la simiglianza ne ha a poco 
a poco disteso |’ uso anche ad altri. 

Quindi per esprimere qualunque dipendenza di 
una cosa da uo’ altra, e qualunque cominciameoto 
di azione , ci serviamo di una di queste prepusir 
zioni : così omnia bona sunt a Deo, ogni- bene 
wiene da Dio. Diciamo ancora a pwero, a pueritia, 
ab ineunte aetalte, ab adolescentia, a pritna astate, 
@ tòneris unguiculis, che tutte significano sin dalla 
fanciullezza, tempo in cui comincia |’ azione. 4 
partu Virginie , dal parto della Vergine, tempo in 
cui cominciò l’anno della nostra redenzione. 

L’ ablativo del passivo, percliè esprime la per- 
sona agente, quella cioè dalla quale parte l’azione, 
deve essere preceduto da una di queste preposi- 
‘ zioni, esclusa qualuaque altra : v. g. filius amatur 
a patre, il figlio è amato dal padre. e 
. La patria o il luogo dal quale traggiamo l'ori- 
gine, essendo anàlogo a quello, dal quale- venia» 
mo, fa sì che ci serviamo di una di queste pre- 
posizioni; così Turnus ab Aricia, Turno da Riccia, — 
tome se si dicesse Turnus civis Aricinus. 

.__Gliantichi latini seguendo la stessa analogia, in 
vece di dire undae fontanae,e tigris hyrcàna, dissero 
undaca fontibus e tigrisab hyrcàno jugo,onde che na- 
scono dal fonte, etigre che viene daimonti dell’Ircania. 

Ogni effetto appartiene alla cagione da cui di- 
pende. Quindi si è tolta una di queste preposizioni a 
significare il motivo, e la cagione : cosi capwt dolet a 
sole, mi fa mal la testa per cagion del sole. Così au 
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‘cora interire ab aliquo significa morire per oper, 
per mano, per maneggio di alcuno. si 

In unione de’ verbi sto, sum, dico. facio e simiîi, 
significano tener le parti di alcuno, favorire v: g. Cre- 
tolaus erat ab Aristotele , Crotolào teneva le parti di 
Aristotile: dicere ab dliquo, parlare a favore di alcuno. 

Alle volte han forza di praeter fuorchè , come 
rion erit abs re, non sarà fuor di proposito. i 

Con gli aggettivi di numero ordinale come pri- 
‘mus, secundus ec. significano dopo, così primus a re- 
ge, lertius ab Anéa , il primo dopo il re, il terzo da- 
po.Enea. 
i latini , volendo esprimere l' uffizio, l’impiego, 
la professione, ed il mestiere, si servivano di queste 
‘preposizioni:così persignificare colui che fa il giorna- 
le, o il diario, dissero a commentari:s. Volendo signifi- 
care colui che alle lettere fa da capo, dissero ab epà 
sfolis: a’contio sia il computista,ardtionibus: Il segre- 
tario a secrétis. Così ancora sérvus a pèdibus il lac- 
Chè,lo staffiere,servus a manu o amdnibus il copista. 


sa ABSQUE. 
Absque val lo stesso che sine. Vedi sine. 

La preposizione ad in italiano dad, serve all’ac- 
cusativo. Significa moto a luogo ugualmente che la 
‘preposizione in. Tra esse però vi è questa differenza 
che ad nota vicinanza di luogo , in nota l’ ingresso 
pel luogo: così venire ad Urbem è accostarsi a Roma, 
venire in urdbem è entrare in Roma. Habei hortus ad 
Tiberim ha Ja villa vicino il Tèvere. n. 

Tutte Je cose si possonò riguardare come un ter- 
mine al quale tendono le nostre azioni , siccome il 
luogo è il termine, al quale drizziamo il cammino. 
Sotto questo aspetto dunque tutti i nomi possono a- 
vere la preposizione ad innanzi, purchè il verbo ché 
li precede, dinoti appuoto la direzione di un' azione. 
Quindi è facile.il comprendere que’ modi di dire che. 
troviamo appresso Fedro. Asòpus ad gàrrulum, E- 
sopo ad un ciarlone : canum legati ad Jov:m gli ame 
basciadori de’ cani a Giove, e cento altri. Ove si è ado» 
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perata la preposizione ad, perchè i verbi sottinte- 
si esprimono direzione di azione, cioè Esopo che 
parla ad un ciarlone : gli ambasciadori de’ cani 
‘mandati a Giove. 

Questo grand’ uso si osserva soprattutto nelle 
Jettere: così Cicero ad Quintum fratrem, Cicerone 
che. scrive, o dirige la lettera a Quinto suo fra- 
tello. Epistola pastoràlis ad clerum et ad pòpulum 
Neapolitànum lettera pastorale diretta al clero ed 
.31 popolo Napolitano : e mille altri esempj che ai 
potrebbero addurre. | iii 
__—Spesso ha la forza di usque ad sino a. Cicer. 
Sophocles ad summam senectiutem tragoedias fecit, 
Sòfocie compose tragedie sino all'eta decrepita.: 
prandére ad satielàtem, mangiare sino alla pausea. 

Alle volte si pone in vece di circiter, circa, 
intorno. Liv. servi ad quatuor mallia Capitolium 
| occupavére, i servi, circa quattro mila, occuparo- 
no il Campidoglio. 

Nel medesimo senso di cìrcifer l’ usarono Ce- 
sare, e Livio, senza Ì’ accusativo, a modo di av- 
verbio. Caes. de B. G. occisis ad hominum millibus 
quatuor, uccisi circa quattro mila uomioi. Liv. 4d 
mille quingenti ad Cònsules transfugirunt, diserta- 
rono circa mille e cinquecento soldati. 
. ‘Siusa per esprimere il mestiere, o l’ impiego: 
come servus ad manum , cioè am.nuensis il copi- 
sta: servus ad cyathos, cioè pincerna il coppiere. 

|  ADVERSUM o ADVERSUS. 
._’‘Adversum o adversus contro, verso, a rimpet- 
fo, all’ incontro, avanti, alla presenza. Preposizio- 
ne che regge l’acc. pietas adversus Deos, la pietà 
verso gli Lei: ddversus clivum a rimpètto alla col- 
lina : adversus spéculum , avanti lo specchio : de 
illa logui adversus hunc, parlar di colei alla pre- 


secza di costui. 
ANTE. | 
Ante, avanti , innanzi : regge l’accusstivo ed ‘ 


è contrario di retro e post. Cic. ante suum fun- 
dum, avanti il suo fondo. 
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Co' comparativi val lo stesso che prae in pa- 


ragone. Liv. Romulus ante alios acceptissimus fuit, 


Romolo fu il più accetto in paragon degli altri. 


Questa voce,trovandosi sola,cioè senza l’accus., 


da’ gramatici si considera come avverbio : in fatti al- 
lorchè noi leggiamo pawcis ante diebus , mullis ante 
mensibus pochi gioroi prima, molti mesi prima: quel 
sesto caso non è retto da ante, ma è l'abi. di tempo, 
ed ante allora è un avverbio,come dice Tursellini;ma 
il Sanzio le dà un’ Mo Cor0so Vedi post p.2241. 


Apud appresso, vicino, davanti: preposizione 
che regge l’ accus., e significa vicinsoza di luogo, 
e di persona. Cic. apud focum sedens, sedendo vi- 
. cino al focolare :. apud Pompejum coenavit, cenò 
in casa di Pompeo. Così ancora: apud Xenophon- 
fem significa ne’ libri di Senofonte :- epud' judicem 
dicere parlare alla presenza del giudice. 


CIRCA o CIRCUM. — sE 


 Circaocircum intorno, vicino, circa: preposizioni 
che significano amendue lo stesso; e vogliono |’ ace. 
Vif. circa eum mensem, intorno a quel mese: circa fo- 
rum,vicino della piazza: circum lifora, intorno ai lidi. 
«_—La preposizione cìrciter quasi val le stesso, 


cioè incirca, intorno, ad un di presso; ma riferen- 


dosi 0 parlandosi di tempo, o di numero, meglio 


sì usa circiter che circa. Plaut. redito Auc circiter 


meridiem , ritorna quà circa mezzo giorno. Ces. 
Ita circiter quindecim dies iter fecirunt, così fece- 
ro il viaggio tra lo spazio di quindici giorni, Hor. 
Octàvam circiter horam presso a poco l’ora ottava. 

Cis di qua. Questa preposizione regge l’ acc., 
ed è contraria delle preposizioni ulira e trans ol 


tre, di là. Si trova quasi sempre in compagnia dei 


‘nomi di luoghi, di fiumi, di monti.Cic. Dicecéses quae 
cis Taurum sunt, le piccole provincie che sono di qua 
del monte Tauro. Cis RAenum, cis Padum, cis Alpes. 

Alle volte indica tempo, e si pone.ia vece di 
intra tra. Piaut. cis dies paucos tra pochi giorni: 
‘cis pàucas tempestàles tra pocp tempo. . 0 * 


v 
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C1TRA 


Citra di qua : preposizione che regge l’ accu- 
sativo e vale lo stesso che cis in quanto al signi- 
ficato , ma non già io quant» all’uso; poiehè cis 
‘si usa solamente parlaado de’ luoghi, e cifra si 
usa, parlando di luoghi e di altro: perciò diciamo 
molto bene ”cilra cruòrem, senza sangue : citra 
bellum senza guerra, citra commoda, senza commo- 
dì; @ non già cis cruorem, cis bellum, cis commoda. 

Con niolta eleganza si pone in vece di infra fra, 
ed in vece di sine senza. Svet. cifra invidiam sen- 
za invidia, cilra salietàlem senza saziarsi. | 

Citra quam vale lo stesso che minus quam, me- 
po assai di quello che. Ovid. illa culta citra quam 
débuit , ella ornata meno assai di quello che con- 
veniva. Deus punil semper citra quam dignum. lddio 
punisce sempre il peccatore meno assai di quello 
che merita. | | o. 

.Si pone alle volte assolutamente, a modo di 
avverbio. Tac. tela hostium citra cadébant, le frecce 
de’ nemici cadevano al di qua. 

CLAM 


.. Clam di nascosto, di soppiatto : questa preposi- 
zione regge l' ablativo. v. g. clam praeceptore, senza 
farne accorgere il maestro: clam uròre mea, et filo, 
senza» saputa di mia moglie e del figlio. Anticamente 
. reggea l’accus. clam patrem, celandolo al padre. 
- , Alle volte si usurpa a modo di avwerbio ; v. ge 
canis clam mordax cane che morde seaza latrare. 
gi È . CONTRA n 

-Contra contra , contro, a fronte, dirimpetto, in 
faccia. Preposiz. che regge l’acc. Cic. detrahere dlicui, 
sui còmmodi gratia, est contra naturam, dic male di 
uno per suo vantaggio è controidettamidella natura. 

Spesso si rapporta a luogo. Virg. Carthdgo. ita- 
Liam contra, Cartagine che sta dirimpetto all’ Italia. 

Alle volte si trova senza caso a guisa di avver- 
bio. Plaut. stat contra, sta all'opposto. | 

Contra auro 0 contra aurun significa a prezzo di 
oro, a valore di oro, a peso di oro, Plaut. jdm amro. 
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contra constat filius mews , mio figlio mì costa 
tant ero quanto pesa. Varrone poma réneuni con- 
tra aurum , i pomi si vendono a peso d'oro. 


CORAM.. 


Coram in presenza, in faccia , dinanzi, su gli 
occhi: preposizione che vuol l’ ablativo, v.g. coram 
genero meo ; ‘alla presenza di mio genero : coram 
vabis , dinanzi a voi. È 

Si usurpa alle volte avverbialmente. Cic. Sed 
haec posterius et coram fortasse commodius, ma di. 
queste cose parleremo dopo, e forse più comoda- 
mente di presenza. n 

| CUM ua 
«Cum con. Questa prepos. regge l’ ablativo. Il 

principale suo uffizio è quello di dinotare compa: 

guia , ed in questo caso la preposizione regolar- 
mente si esprime, come Cicero erat cum Pompejo, 
Cicerone era con Pompeo. — 

Alle volte esprime lo strumento, o il mezzo , 
o il modo con cui si fa qualche cosa, ed allora più 
comunemente si tace, come hisce dculis égomet, 
vidi.. Ter. ho veduto io_stesso con questi occhi. 
Varie volte però si trova espressa anche in questi 
casi, perchè pare che esprima piuttosto compagnia 
che tutt’ altro Cic.. semper magno cum metu dicere. 
incipio , sempre con gran timore comincio a ra-. 
gionare. | | » | 
Co’ nomi personali me. fe, se, nobis, vodis or- 
dinariamente si pospone, e se ne forma una sola 
parola , come mecum, fecum, secum, nobiscum, 
vobiscum» con me, con te ec. (41). ; 

fc ©’  c ’° ecsecil 

(1) Si faccia differenza tra cum preposizione, e cum Q 
quum avverbio di tempo, e ‘cum congiuazione causale. 
1l primo si trova in compagnia di un nome, Y. g. cum 
magistro col maestro :.il secondo si trova in compagnia 
di un verbo all’indicativo. Cic. cum navigari. poterit, 
allorchè, subito che, tosto che si potrà navigare. Il ter- 
zo si trova co’ tempi del soggiuntivo, o si tradace in f- 
taliano con la vace del gerundio, v. g. cum legam, vob 
gendo io. Cic. cum in Africam venisseni, essendo io ve. 
nuto nell’ Africa, iù i e 
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DE 

De, di, da serve all’ ablativo, v. g. audivi hoe 
de patre meo, ho inteso ciò da mio padre. Cascus- 
de via clamàbat, il cieco gridava dalla strada. 

Frequentissimo è il sno uso, allorchè si vuol 
esprimere la materia della quale si parla ; o pure 
io qualche opera si vuole scrivere e trattare: così. 
ndvita de ventis, de tauris narrat aràlor, il noc- 
chiero parla dei venti, ed il bifolco di buoi. Hora- 
tius de arte poetica. Così ancora de re nautica della 
scienza di navigare : de re bellica, degli affari di 
guerra. Cicerone disse: judicium est non de re pe- 
cuniaria, sed de fama, fortunisque Quintii, non si 
tratta di denaro,-ma della fama e delle sostanze di 
Quinzio : ed in questo caso la suddetta preposizione 
ha la forza di super, circa, intorao, incicca. ‘ 

La stessa analogia fa sì che, trattandosi di am- 
basciatori, si usi la preposizione de per esprimere ta 
materia , e la causa per la quale sono stati mandati. 
Gic. legati missi sunt de pace, sono stati mandati 
ambasciatori a trattar la pace. Legali de red mendie 
captivis, ambasciatori sul riscatto de’ prigionieri. 

Alle volte si usa de in vece ‘di propler per ca- 
gione, come de nihilo irascitur, per niente va in 
collera. Quindi ne son nati que’ detti : gravi de 
causa, per grave motivo: multe de causis, per 
molte cagioni. Ove si vede che con molta eleganza 
si mette la preposizione tra l’ aggettivo e "1 so- 
stantivo , qua de causa per qual motivo. 

Talora ha la forza di quod attinet ad, in quanto 
a, v. g. de lanificio néminem timeo. Plaut. quanto 
a filar la lana non temo alcuno. - > 

Qualche volta si riferisce a tempo ; ed ha fa 
forza di post dopo. Piaut. son est bonus somnus de 
prandio : non è salutevole il sonno dopo pranzo. 

Talvolta par che si metta in vece di infer tra, 
v. g. unus de popule, uno tral popolo : accusator 
‘ de plebe fuit, I° accusatore fu uno della plebe. 
- Sì adopera finalmente, allorchè si vuol espri- 
mere una porzione di un tutto, come date nobis de 
olso vestro, dateci del vostro olio ,.cioè porzione. 


E, EX. 


Le preposizioni e o ex, da, di, regge l’ abla- 
tivo. Ex si prepone alle parole che cominciano sì 
da vocale che da consonante: e solamente si pre- 
pone alle. parole che cominciano per consonante. 
Essa serve a diversi usi; poichè alle volte indica 
la materia solida di cui una cosa: è fatta e com- 
posta, come slalua ‘e marmurz facta , una statua 
di marmo : olle ex aere pèniolt:dj rame: pocule 
ex auro, bicchieri d’ oro: vas ex gemmgis vaso in- 

emmato. - ia i ° i . . 

Alle volte esprime la causa efficiente p.208. Te- 
rent. And.2.3. Credon’ tibi hanc peperitac e Pàmphi- 
lo ? Posso io forse a te credere che questa, Glicerio, 
sia divenuta madre a cagion di Pàofilo mio figlivolo? 
Lo stesso : demens ex perégrina, impazzito per una 
straniera : vacillat ea vino, vacilla per aver bevuto 
. molto vino. Qui si debbono rapportare que’ modi di 
| dire ex lege,ex decreto, ea testamento, per vigore del- 
la legge, per virtù del decreto, del testamento. . 

Ser\e talora ad. esprimere un tempo passato, 
così ex eo die, da quel giorno, ex quo, 0 eX que 
tempore, da quel tempo.. i asi 

‘Sì usa questa preposizione, allorchè si vuoi 
‘esprimere Ja parte in cui si soffre qualche male, v.g. 
laborare ex intestinis, essere travagliato da còlieca, 
o.da diarrea: ex pédibus averla podagra, la gotta : 
ex dculis labòrat puers il putto soffre maldi occhi. 

Si usa ancora ad esprimere porzioni di un 
numero, come unus e multis, uno fra molti: o pu- 
re la condizione della persona, come unus e popw- 

lo, e plebe, uno del popolo, e della plebe. ùi 

Qualche volta significa il modo , la-maniera, 
come ea abrupio, senza esordio, senza prevenzie- 
ne : ex insparàio , quando manco si pensava : ex 
professo per professione. | 3 la 

Spesso si pone in luogo di secundum secondo, 
conforme,v.g. vita acta expraeceptis philosophiae vita 
‘imenata secondo o conforme precetti della filosofia ex 
‘indulto Leonis I. conforme Dida di Leone Primo. 


Talvolta sigaifica- mutazione di stato o di con- 
dizione, v. g. ex servo liber da schiavo divenuto 
libero: ex beato miser da fortunato meschino : ex 
oratore aràtor da oratore divenuto aratore: 

| «EXTRA. 

Extra fuori. Siffatta ‘voce avendo dopo di se 
dim caso, questo sarà |’ accusativo, v.g. extra cul. 
pam esse, essere senza cclpa, innocente: extra jo- 
cum , fuor di burla:: extra òrdinem straordinaria 
meote. Non avendo dopo di se i’ accusativo, si po- 
ne a modo di avverbio. Cic. sénsibus percipimus ca 
quae sunt extra , co'sensi conosciamo quelle cose 
‘che sono al di fuori. 

‘Alle volte si pone in vece di praefer. eccetto, 
fuorchè Cic. exira ducem, paucosque , réligui ra 
paces et. crudeles, dal capitano iu fuori, e ad altri 
pochi, i restanti sono rapaci e crudeli: extra unam 
uniculam eccetto una vecchiarella. 

ERGA.. 
| Erga verso: preposizione che. regge l’ace. Cic. 
affect erga amicum simus todem modo, quo erga nos. 
metipsos, bisogna che siamo ben affetti verso l'amico 
della stessa maniera. che lo siamo verso di noi stessi. 

Spesso significa propensione o sia inclinazione. 

lua voluntas erga me, mea erga te par atque 
mutua, il tuo affetto, il tuo ambre verso dì me, 
ed il mio verso di te è uguale e scambievole. 

Alle .volte si pone in luogo di adversus contro, 
ssudilitas erga. nobiles, Th: crudeltà contre i- nobili. 

In; io, dentro. Unendosi co’ verbi di moto , 
come andare, venire. ordinariamente (1) regge l’ac- 
cusalivo ,. v. g. abtre in dliquas terras andare in 
alcune terre. Coi verbi di quiete, come sedere, 
dormire, ordinariamente regge: l'. ablativo, Y. Li se- 
dére sn. soli sedere sul soglio. | 

Spesso si adopera con |° accusativo in vece di 
vid verso : v. g. amor in pàtriam | amore verso 





(4) Ho detto prdiaarianiini perchè si trova appresso 
degli autori unita all’ablativo -co' verbi di moto , con 
l’ accusatito co’ verbi di quiete ad imitazione de’ Greci.’ 


—— 931 van 
-Ja patria: indu/gentia 1n filios l'indulgenza verso i 
figli, pietas in parenies. ia pietà verso i genitori. 
Sì usa in vece-di centre contro : v. g. impelum 
facere in dliguem assaltar qualcuno,gettarsegli sopra. 
| Alle volte in vece di inder tra. Cicer. sentio, nisi 
în bonis amicitiam esse non posse. son di parere che 
Jamicizia esser non possa che tra vomini da bene:esst 
sn clarissimis civibus, esser tra*piùspecchiati cittadini 
Qualche volta significa supra sopra. Corp. Nep. ‘ 
Pontem fecrt in Istro flumine fece un pote su l’istro. 
— —Talora in vece di usque al, sino a. Varr. bo- 
ves pariunt in decem annos , le vacche generano 
sino all’ età di dieci anni: in partem dimidiam de- 
coquere aquam. Colum. cuocer l'acqua sino alla metà, 
Nelle divisioni e nelle distribuzioni spesso. si 
usa con l’accus. Caec. Gallia est omnis divisa it 
tres partes, tutta la Gallia è divisa in tre parti. 
..  4NFRA. i 


Infra di sotto, regge ) accusativo, ed è con- 
trarîa di supra. Cic. supra lunam suni aeterna -o- 
mnia, infra nihil est niisi moridle, a) di sopra del- 
Ja luna, tutte le cose sono eterne, al di sotto di 
“essa tutto è caduco. |. i 

Alle volte si riferisce a tempo, e significa. dopo: 
Cic.. Homérus non infra superiorem Lycurguma fuit, 
Omèro non fu dopo Licurgò il. maggiore, Ed alle 
volte sì riferisce a grandezze. Caes. Uri sunt ma- 
gnitudine paulo: infra elephantos , i bufali che na- 
scono intorno ai Pirenèi, sono in grandezza poco 
meno degli elefanti. us Li 

Talvolta si trova senza caso a guisa di avver- 
bio. Cic. e@rum epistolàrum exemplum. infra gcrs- 
psi, ho scritto quì sotto la copia di queste lettere. 

Le INTER. 


Inter tra, ‘fra : preposizione che regge l’ acc. 
ed esprime una ensa messa in mezzo. Cars. mans 
dura est inter Séequanos et Helvetios, il monte Giu- 
ra sta situato tra la DOTROGRA- 6: Elvezia, E 

INTRA. 


Intra dentro, tra, regge l’accusativo. Cic.-in- 
îra parìetes eos, dentro la casa mia. 


® 
- = 
- 


. «$$ trova ‘sèénza caso.a modo di avverbio. Cie. 
haec vasa el extrinsecus et intra diligenter  picat@& 


esse debébunt, questi vasi dovraono ‘essere bien im- - 


peciati e fuori e dentro. 
si i dUXTA. i 
_ urta allato, a costo, lungo, vicino. Preposi- 
zione -che regge .l’ accus., ed ha la stessa forza di 
apud. Nep. Juxta viam Appiam, lungo la via Ap- 
° pia. Sedére juata alium, sedere accanto, accosto, 
Vicico ad un altro (I). i 
Alle volte significa statim post subito : dopo. 
. Gell. juxta Va ronem doetirsimus, il piu dotto su- 
bito dopo Varrone. 20 <a . 
Talvolta si trova a guisa di avverbio. Virg. 
màzima: furidrum juseta decubat,accaato siede la 
più grande delle furie. | si Ù 
. Qualche volta ha forza di geque , similiter, 
pari modo , ugualmente , del pari. Sallust. Jurta 
boni; malique abtruncati sunt, furono uccisi covì 
gli uomiai da-bene , come i cattivi. Ed in questo 
senso si dice anche juzia ae , jueta alque. Liv. 
trucìdam inermes, juta ‘atque armatos; trucidano 
i disarmati ugualmente che gli armati. : 
‘ ’ Finalmente si pone -in vece di secundum con- 
forme , secondo. Colin. juata responsuim ddtum è 
‘- deo, conforme la PARO LIRA dal nume.: «o 


- 0 per, per cagione, regge l'‘accusativo, vg 
ob avaritiam per l’ avarizia: od amarem per cagion 


dell'amore: ob rem non indarno. HE: 
-- Alle velte sì pone in vece di ante avanti, V. g. 
‘mortem cb Geulos habet, Diete la morte avanti gli occhi 


Penes appresso,in potere;in mano, a disposizione, | 


dn casa di, Questa preposizione regge l’accusativo, ed 
‘@rdinariamente-non sì usa che parlando «di persona cel 
significato di dominio o di potestà. Ter. /sthaec penes 
vos psaliria en? cotesta cantatrice è in casa vostra? 





(4) Si faccia differenza tra lungo e lungi. Lungo o lan. 


ghesso significa vicino, lungi lontant A 
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omnia adsunt bona , quem penes est virtus. Piaut. 
‘Nulla manca a chi possiede la virtù. 
Ù . PER. 
Psr per, per mezzo. Preposizione che regge 
1’ aceusativo, e significa moto per ‘luogo o sia pas- 
‘saggio.Virg. it hasta per tempus utrumqgue,l’asta pas- 
sa per l'una el'altra tempia. Vedi la nota alla p. 22. 
Si pone invece della prepos. in. Plaut. per tempus 
àdvenis iu tempore, o amico, tu vieni a tempo, a pro- 
posito, opportunamente: per eos dies in quei giorbi. 
Alle volte si riferisce a persona , e significa 
medid operà, aut ope alicujus. mediante |’ opera 0 
$I soccorso di alcuno. Cic. nihil interest, utrum per 
procuratores agas, an per te ipsum: niente impor» 
ta se tu tratti )’ affare per mezzo del procuratore, 
o mediaate il procuratore, o da te stesso. 
Talora si riferisce a fempo , v. g. per nociem 
cernuntur sidera; le stelle si vedono di notte. 
Talvolta significa suò' prazteziu, sotto prete- 
sto, sotto specie, o sotto colore o apparenta.Liv. 
Amulius per'spociem honòris Rheam Sylviam fra- 
tris filiam -coègit, ut se cultus Vestae dedicaret. A - 
mulio sotto apparenza di onore obbligò ‘Rea Silvia 
figlia del fratello a mettersi nelle Vestàli: 
- —Finalmente.serve questa preposizione nelle pre- 
ghiere, e ne' giuramenti. Cicer. per dexteram te 
istam oro, ti -prego per cotesta destra. Id. per deos 
tmmortales, per gli dei immortali. bano 
Sì osservino.i seguenti modi di dire. 
Per'potestatem di potenza assoluta. 
Pernjuriam contro ragione. Per insidias a tradimen- 
Per ludum ac jocum burlando, da scherzo: ‘( to. 
Per. valetudinem et anni tempus, permettendolo la 
sanità e la stagione. Per somniusn in sogno. 
Per olium 2 suò comodo. 
Per vices ciascheduno a suo giro. 
-Per summum dedécus vilam amittere, perder la vi- 
la con somma vergogna. e 
“a . PONE. iS: 
Pone, a dietro, in dietro. Questa voce è con- 
Araria di anse, avanti. Avendo casi, regge l’accusalivo 
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v.g. pone aedem Càstoris dietro il tempio di Càstore. 
Si usurpa spesso come avverbio. Cic. movéri-et 
anle et pone et ad lacvam et ad déxteram , et sursum 
et deorsum, modo huc moda illue, muoversi innanzi e 
dietro, a sinistra ed a destra, su e giù, or quà or là. 
Per distinguerla dall' imperativo di pono ponis 
sì suo] mettere su l’ultima |’ accento, ponte. 
_ Ove si.osservi che siffatta. voce, secondo i 
gramatici, differisce da post in questo; che pene si 
usa solamente parlando di luogo e di tempo. . 


POST. 


Post, appresso, dapo, dietro. Questa preposi 
| Sione regge solanzente l' accusativo, v.g. post mon- 
tem, dietro il monte. Nip. mazima post hominum 
mnemoriam classis , la più grande flotta che vr sia 
stata, de che il mondo è monde: così ancora: post 
homines natos : post genus hòminum natum, dal 
principio del mondo in qua. i 
.  Trovandosi senza acc., si pone a modo di av- 
verbio. Nip. Caedere incipiunt servos qui post crant, 
cominciano a battere i servi. che erano dietro : 0 
pure si trova in compagaia di un nome in -caso 
ablativo ; paucis post diebus, pochi gierni dope ; 
paulo post, un. poco dopo. Ove si osservi che que- 
gli ablativi sono retti da post, ma dalla preposizio- . 
‘ ne sr sottintesa, essendo ablativo di tempo, come 
dice il Tursellini. . o i 

Il Sanzio poi è d'avviso che poss sia sempre pre- 
posizione; in modo che, non'avendo dopo-di se l'ac- 
cusativo, vi si debba sottintendere,così longo post tem- 
| pore vemt è lo stesso che venil longo témpore post id 
tempus: (1): lo sat di ante. Vedi p. 242. 

PRA 


— Prae avanti, dinaozi, regge Pabtativo , Veg . 
Divus Joannes cognomento Eleomasynarius assiduam 





(1) Appresso i còmici', come Plauto. Terenzio ed alri 
si trova post illa, o pure unite postilla che significa po- 
scia. Di qui nasca il postillare, o sia il far postille che 
sono sppuoto quelle brevi notè o spiegazioui che si pon- 
gono in margive ai libri, 0 alle scritture, 
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mortis prae dculis habibat imaginem, S. Gio: det- 
to il Limosiniere, continuamente teneva avanti gli 
‘occhi il pensier della morte. © È 
Alle volte significa causa , e si pone in vece 
di ob, propter. Ter. prae gdudio ubi sim, néscio , 
non so ‘per l’allegréezza dove iò mi sia. i 
Ha luogo nelle comparazioni ‘Caes. Gallis prae 
magnitudine còrporum sudrum brèvitas nostra con- 
templui ‘est , i Galli hanno a vile, a dispregio la 
‘nostra statura bassa a confronto de’ loro corpi. 
Unendosi cen 1° ablat. manu o manidus, cioè 
‘prae manu o pras manibus significa aver in ma- 
‘no, alla mano; per le mani, in pronto. Plaut. Pa- 
tri rèddidi omne aurum ‘quod fuit prae manu, ho 
‘restituito al padre tutto loro che aveva pronto. 
Talvolta esprime la cagione di alcuna cosa’, 
‘come vestrd culpd haec accidérunt , queste cose 
sono accadute per vostra colpa. iù 
| ° PRATER. | 
Praeter, innanzi, fungo; appresso, regge l'ac- 
‘cusati’o, ed' Ha -va:t significati. » 
Alle volte significa ante avanti, e juxta lun-. 
‘go, appresso. Cic. Servi praeter Oculos Lollii haec 
omnia fertbant, i servi portavano tutte queste co- 
‘se avanti gli occhi di Lollio. Liv. praeter ripain 
duntibus Romanis Galli occurrére, i Galli ‘uscironò 
al’ incontro ai Romani che andavano lungo fa riva. 
‘ Altre volte si usa in vece di exlra, cifra, wl- 
tra, contra, fuori, oltre. Cic. cum lacus Albanus. 
praeter modum crevisset , il lago Albano essendo 
‘cresciuto fuor di modo , o fuor di misura. Piaut. 
‘tres minas pro fstis duobus dedî praeter veciùram, 
per: questi due ho dato tre doble oltre la vettura: 
Cic. hoc daccidit praeter opinionem emeam ; ciò è 
‘accaduto ‘coùtro la mia aspettazione. i 
Serve per eccettuare, e per escludere. Cicer. 
‘Omnibus sententiis praéter unam Scamander dam- 
natus est, Scamandro è stato condannato a pieni 
voti, eccetto uno. 
Talora si pone ip vece di supra sopra. Cic. 
unus praeter cèleros, uno sopra tutti.  * — 
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de . PRO. i 

| Pro, innanzi, davanti : riceve l'ablativo , e si 
riferisce a luogo. Cic. Ssdens pro aede Castoris 
‘sedendo avanti il tempio di Càstore. 

Sì pone in vece della preposizione .in. Liv. 
laudati pro coneione omnes sunt, furono tutti-lodati 
in pubblica adunanza. Tacit. stabat pro litore clas- 
8%, l'armata stava nel lido. Caes. hac re pro sug- 
gestu nunciala, pubblica questa nuova dalla bigon- 
cia, nel pèrgamo. Pildtus sedit pro tribunàli, Pi- 
.lato si assise su la sedia in cui giudicava. 

Si trova in vece di secundum, coufurme, .se- 
condo. Cic. civitàtibus pro numero militum summas 
pecuniarum describere : imporre alle città somme di 
denaro secondo il numero de’ soldati. Così ancora 
pro sua quisque f.culiate , ogauno secondo: il suo 
‘potere : pro virili arte, per quanto si può: pro 
rata parte, a proporzione. . 

Talvolta si adopera in luogo di ob, propter a. 
cagione. Homo Deus pro nobis pependit in ligno , 
l° Uomo Dio fu per nui ‘crocifisso. Cic. pro mostra 
amicitia te rogo, io ti prego perla nostra amicizia, a 
Cagione, riguardo. per amore della nostra amicizia. 

Spesso ha forza-di loco, vice cioè in luogo, iu 
vece, v. g. proconsul, propraetor, che sigoificano 
«colui che fa le veci di console, di pretore: pro- 
nomen , voce messa in luogo del nome. toc, 

Talora si usa in vece di tanquam, instar, ul cioè 
,come, per, Teren. amdvi pro meo, l° ho amato come 
,se fosse mio figlio: pro parente còlere , rispettar 
qualcheduno come se fusse suo padre: pro certo 
pònere, pra certo affirmare. assicura come cosa certa. 
«Finalmente siguifica in defensionem, in favorem, 
zia difesa o ia favore : quindi le orazioni di Cicerone 
pro Marcello : pro ue pese s pro dome sua ec. 


Prope, appresso, vicino, jurta, apud. Piepe- 
sizione che regge l' accusativo. Cic. cum plebe pro- 
pe ripam Ansénis consedisset , la plebe essendosi 
fermata presso la riva del Teverdue. 

Allorchè si trova senza l’ accusalivo, fa le veci 


- 
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di avverbio, ed è contraria di procul di lontano. v. 
g. Ecce qui metradet. props est, ecco chi mi tra; 
dirà , è vicino. O pure si trova in compagnia di 
ua caso ablativo ; ma allora questo caso è retto 
dalla preposizione a a ab. Cic. prope a meis aedi- 
bus sedebat, stava assiso vicino a casa mia. 

Alle volte ha forza di ferme, quasi, paene, 
propémodum, quasi, per poco. Cic. Eques romanus 
prope annos nonaginia natus, Cavaliere romano 
che ha.quasi novant' anni. Cic. prope fuit ut dictàtor 
ille idem crearétur; poco mancò che quegli stesso 
fosse creato dittatore. 

. PROPTER. 

Propter, a cagione, per l’amore di, mediante, 
appresso, vicino, lunghesso, accosto. Preposizione 
chie regge l’accusativo, ed ha varj significati. i 

Spesso significa la causa, 0°’1 fine per cui si fa 
qualche cosa. Cic. amicitta per se et propter se expe- 
tenda, l'amicizia si dee desiderare da per se stessa, e 
pr se stessa: propter 108 , per vostro amore., a 
vostra, considerazione : propler honestàtem a cagion 
dell’ onestà. 

Ale volte significa prope, vicino Cic. Vulcanus 
tenuit ènsulas propter Siciliam, quae Vulcaniac ap- 
pelluntur. Vulcano tenne uppresso la Sicilia le isole 
che -si dicono Vulcanie : propter aquae rivum, lun: 


‘| glesso un ruscello: propter fe sedet, ti siede accauto. 


SECUS o SEC UNDUM. 


Secus o secundum, viciao, lungo: preposizione che 
regge l’iccusativo. Plin. secus fluvios, vicino ai fiumi, 
{ dove altri leggono secundum ): secundum ripam lun- 
go la riva: conductus est caecus secus viam stare, fa 
prezzolato il cieco, acciocchè stesse lungo la strada. 
“—Secus più comunemente si usa per avverbio, e 
significa altrimenti, se non, sinistramente, male, in 


. contrario, 0 diversamente. Nemo dicet secus, niuno 


dirà altrimenti, o in contrario, 0 diversamente. Cic. 

recte, an secus, mibil ad nos, o bene, o male, a 
noi non importa. . 

Nos secus ammette dopo di se le voci ac, atgue, 


CI 
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ac sì, quam, dicendosi non secus ac, non s'cus 
atque, non secus ac sì, non secus quam , che si- 
gnificano non altrimenti. Cic. non secus ac si meus 
esses frater , rron altrimenti che se fossi mio fra- 
tello. Ove si avverta che non secus ac si usa, se- 
gueudo consonante; no secus alque, seguendo vo- 
cale, non secus quam sì innanzi a vocale, che in- 
manzi a consonante. i 

n . SINE. 


Sine, senza, preposizione che serve all’ ablat. 
‘v.g. imperium sine fine, regno che durerà sempre, 
senza fine: Sine amòre , senza affetto. Virgo sine 
labe, Vergine renza macchia. Nemo ndascitur sine 
vitiis, nessuno viene in a mondo se; za difetti. 


Sub, sotto, preposizione che, unendosi co’ ver- 
bi di. moto, ordinariamente regge |’ accusativo. Liv. 
Legiones romanae apud Caudium a Samnitibus in- 
terceptae sub jugum iran:tre coactae sunt, le legio- 
ni romane appresso Caudio prese ia mezzo dai San- 
niti furono costrette passare sotto il giogo. Dove 
sub regge l’accusativo, perchè tal moto nota mu- 
tazione da un luogo in un altro. 

All’ opposto, unendosi co’ verbi di quiete, or- 
dinariamente regge 1’ ablativo. Horat. manet sub 
Jove fiigido vendtor ténerae cònjugis immemor, re- 
sta al campo la notte esposto al freddo il caccia» 
tore dimentico della novella sposa. 

Alle volte prende innanzi la preposizione. e si 
upisce co’ verbi di moto da luogo, v.g. de sud pé- 
dibus, di sotto i piedi. Flor. de sub- Alpibus di sot- 
to le Alpi, cioè di sotto le stesse fauci d’ Italia. 

Spesso ha la forza di paulo ante, o statim post, 
© cìrciter, un poco prima, o subito dopo, in cir- 
ca; e si trova tanto con l’accusat. che con ]° ab- 
lativo. Gues. Pompejus sub noctem naves solvit, 
Pompeo su | imbrunir del cilo fece vela. Liv. sub 
luce urbem ingressus , in sul far del giorno entrò 
in città. - SUB x 

Subter ha la stessa forza di sub. Dinota un 
luoge inferiore, siccome supra un luogo superiore, 
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Regge l° accusativo sì co’ verbi. di moto che coì 
verbi di quiete, v. g. Pilato tram sn pectore, cupi- 
ditatem subter praecordia locdvit, Platuue pose l’ira 
nel petto, cioè nel cuore, e la concupiscenza sotto 
le parti vicine al cuore. Regge anche |’ ablativo. 
Virgil. subter densa testudine, sotto la ben serrata 
testuggine ( macchina militare ). si 

SUPER. | 

Super sopra , si unisce con l’accusat., e con 
* } ablativo. Quando è contraria alla preposizione 
subter sotto, regge l’accusativo: fegula edcidit su- 
per caput, cadde la tegola sopra la testa. Quando 
sta in vece della preposizione de iotorao, regge 
I’ ablat. Cic. sed super hac re nimis, ma sopra di 
questa cosa si è parlato abbastauza. 

Alle volte sigoifica wilira . al di là. Virg. su- 
per Garamantus et. Indos pròferet imperiune, dila - 
terà i coufini del suo impèro al di là de' Garaman- 
ti e degl’ Indiani. 

Talvolta si pone in vece di praeter oltre. Liv. 
Puùnicum exèreitum super morbum fames affécit, la 
fame, oltre la malattia, estenuò ed indeboli l'eser- 
‘cito Cartaginese. 
sd SUPRA. 


Supra sopra, val lo stesso che super : prepo-. 
sizione che regge l’accusativo ; tanto co’ verbi di 
moto, quanto co’ verbi di quiete, ed è contraria di 
sub, subter o infra, Plia. Nerdides supra delphìnos 
- sedentet, le Neididi che s'èdono sopra i delfini. 

Alle volte si pone in vece di praster -oltre, 
Plin. de floribus, supra dictos , scripsit Theophra- 
‘Stus; Teofrasto scrisse de?’ fiori, oltre i già detti. 

Spesso ha forza di ultra. * plusquanà, piucchè, 
più di. Liv. Carihaginensium cacsa co die supra 
millia viginti, de’ Cartaginesi in quel giorno uccì- 
‘si più di ventimila: supra vires, al di tà delle for- 
‘Ze: supra modum, oltre misura. 

In questo senso gl’ istorici peli indicar \ èpo- 
‘che, invece di dire , per cagion d’ esempio, anno 
- repardtae salutis millb:imo septingentesimo nono , 
‘dicono anno R. S. sep'ingentesimo sexagesimo nuno 
supra millesimum. Così ancora; Maho a fratre An- 
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_ miìbale Cartàginem missus effudit in.vestibulo Curiae 
dimidium supra tres modios annulorum aurcorum. 
Magone mandato. in Cartagine dal fratello Anniba= 
le versò nell’ ingresso della Curia tre modî e mez- 
zo di anelli presi da’ cavalieri Romani. | 

Si adopera alle volte a guisa di avverbio sen- 
za caso. Cic. illa polliceor quae supra scripsi, pror 
metto quel tanto, che di sopra ho scritto. 

°°  TENUS. 

Tenus sino a, usque ad, unendosi coi nomi di 
numero singolare. regge ordinariamente l' ablativo. 
«Cic. Anttochus a Scipione devictus Tauro tenus regna- 
re jussus est, Scipione avendo soggiogato Antioco.gli 
prescrisse per-termine del suo impero il monte Tau- 
ro. Unendosi co’ nomi di numero plurale, ordinaria- 
mente regge il genitivo. Cic. Cumarum tenus illi ru- 
morescaluerunt queste nuovearrivarono sino a Cuma. 

Ho detto ordinariamente. perchè non è questa 
una regola costante, trovandosi appresso Ovidio : 

.pectoribus lenus, sino al petto: ed appresso Orazio: 
cadi facce tenus poti: caratelli esausti sino alla feccia. 

Si pospone quasi sempre al suo caso. .. 

Alcuni gramatici dicono che sia avverbio, non 
avendo la lingua latina preposizione che regga il 

-genitivo: se non si voglia piuttosto dire , secondo 
lo Scioppio, che col genitivo sia maniera ellittica; 
sottintendendosi l’ ablativo fine cioè Cumerum fine. 
ii “ TRANS, ULTRA. —_ I 
Trans, ulira, oltre, gitra, di là, preposizioni 
.Che reggono l’ accusativo, v. g. trans mare, di là 
del mare: frans Tiberim di là dei Tevere. Cic. ul- 
ira Silanam villam est villula, al di là della villa 

3 di Silla-vi è una villicciuòla. Li 

:  USQUE. i 

Usque sino , ivfino., esprime continuazione e 

fine di luogo., di tempe , diatto ec. Si unisce con 
.I accusalivo e con 1° ablativo; ma dopo suol. pren- 
«dere “ua altra preposizione, dalle quale dipendono 
que’ due casi. Cic. ab ovo usque ad mala, dall’uo- 
.vo sino ai frutti, cicè dal principio del convito sino 
al fine: usque a mars supero, tin dal mare Adriatica. 


ni 


Ad arbitrio si antepoue e si pospone, così 
usque Romam e Romam usque, sino a Roma. 

Alle volte esprime eccezione, o sia ha il sen- 
so di praeter. Plin. Assensérunt consules designàti 
omnes, cliam consulàres usque ad: Pompejum, ciuè 
excepto Pompejo, acconsentirono i consoli nominati 
e tutti gli uomini consolari, eccettuatone Pompéèo. 

Talvolta passa a' far l’ uftizio di avverbio , © 
significa assidue. jugiter, cioè sempre. Terent. us- 
que ne valuisti? sei stato sempre sano ed iu buo- 
na salute? O pure significa multum valde, cicè mol- 
to. Terent. ego vapulando, ille verberando , usque 
-ambo defessi sumus, io coll’esser battuto, eglj col 
battere, amendue ci siamo molti stancati. , 


APPENDICE Il. 


DELLA FORZA DELLE PREPOSIZIONI E DI ALTRE VOCI 
PRINCIPALI, ALLORCHE SI TROVANO IN COMPOSIZIONE. 


D. Quali sono le preposizioni e le principali vo- 
ci che si possono trovare in composizione ? 

R. Le preposizioni e le principali voci che si 
possono trovare in composizione, sono le seguenti 
am, con, se, di, dis, re, a, ab, abs, ad, anke, bis, 
circum, contra 0 contro, de, e, ea, extra, in, in- 
ter, intro, ob, per, prae, praeter, post, pro, retro, 
sine, sub, subler, super , trans. Delle quali le prie 
me sei si dicono inseparabili, perchè non possono 
mai star sole, ma sempre in composizione di altre 


voci. A queste si aggiungono semtî, sesqui ; e ve, 


| che si. trovano ancora in composizione. Di tulle 
parleremo ne’ propri luoghi. 
AM 


Am in composizione vale lo stesso che circum 
intorno. Unendosi con le parole che cominciano per 
vocale, prende un ò, e fa amb, per l’eufonia (1) o sia 
per la dolcezza di pronunzia. Così amb arvalis hostia, 
cioè vittima che prima di scannarsi si girava intorno 








- (4) Eufonia, voce greîa, da sy bene, Puros SONARS » 
cioè benesonans. 


‘ 
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al campo : ambésus marigiato intorno : ambustus 
bruciato all'intorno , Utendosi con le parole che 
‘cominciano per p, resta intera v.g. dmputo, ample- 
ctor. Con qualunque altra consonante la m si can-. 
gia inn, come anquiro da am quaero. prendere 
informazione intorno ad una cosa : anfractus via 
tortuosa, da am e frango. 
CON. . 

Con, vale lo stesso che cum » non si usa che 
‘in composizione. Delle volte perde la n nelle parole 
‘che cominciano per vocale o per &, come ccémo, coa- 
cervo.cohibeo:come pure in cogo com posto dicon ed'a go, 

» Unendosi con parole che cominciano per d, m, 

p muta la cousonante n in m, v.g. combibo, com- 
miles, compòno Seguendo È r, la muta in queste 
v.g. collàbor,' corripio, che vanno bene scritte con- 
:làbor, conripio. 

Per lo più significa simul insieme come conjungo. 

Alle volte significa valde molto, con isforzo, co- 
me concupisco i melo, contendo sforzarsi. 


Se che non si usa mai separata; significa divi- 
sione eseparazione,come secédo .séparo séligo sedtco. 
‘ Talvolta sta ia vece di semi, metà, v: g. se- 
‘ibra, mezzalibbra, semodivs mezzomoggio. 
| Alle volte‘in vece di sex, sèi, v.g. sevir, uno dei 
*sei, de’ quali era composto qualche magistrato (1). 


DI e DIS. 


Di e dis si trovano solamente in composizio- 
‘ne, e significano separazione, e posizione «in diver- 
se parti, o sia quà e-la, come diduco distaccare , 
distraho tìrare in-diverse parti. 

Alle volte han fo:za di accrescere, come dis- 
‘eupio, desiderare ardentemente : talvolta di nega- 
sre, come difficilis. dispar. 

L’ uso però è differente, poichè innanzi alle 
‘consonanti c, p, #, f, si usa dis, come discutio, 


È: i ii 


“ (4) Nella: stessa mariera diciamo decemoit uno de’ die- 
ci duumvir uno de’ due, triumvir uno de' tre. 
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dispono, dissero, distendo : innanzi f, la s si suol 
mutare in un altra f, come diffindo, diffugio. Ed 
in dìrimo la s sì niuta inr, essendo composto da dis 
«ed emo. Innanzi alle altre consonanti si usa di, rome 
didùco, digredior, diluo. ai diruo, diverto. 
| R 


Re in composizione ha molti significati. 

Alle volte signifia retro indietro, come repo- 
sco. che significa ridomandar una cosa per essere 
restituita (4). ; 

Altre volte significa perfezione, come rec. gno- 
sco, riconoscere. i 

Spesso scambievolmente , come rédamo, amar 
chi ci ama. 
| Alcune volte contra all’ incontro, repugno, com- 
battere contro. 

“ Molte volte ilerum atque ilerum, più volte di 
nuovo, da capo, come reae:tfico rifabbricare, rifare. 

Talvolta significa allontanamento discostamento, 
come removeo, tor via, allontanare, scostare, levare. 

Talora ritorno al primiero stato, come repuc- 
rasco rimbambire, resipisco ravvedersi, tornare in 
se, in cervello, ripigliare il senno. 

Delle volte significa il contrario della voce sem- 
plice, v. g. tego , coprire rétego scoprire. Claudio 
chiudere,-reclùdo aprire. 

Qualche fiata aggiunge forza alla parola, come 
redeleo odorare molto: redundo abbondare molto. 

Finalmente si aggiunge alle parole per orna- 
mento e mera empitura , lasciando il senso quale in 
sua assensa sarebbe, v. g. repraesento rappresentare. 

Se dopo la detta preposizione re segue vocala 
o pure si frammette un d. e fa red, come redo- 
leo, redundo, redhibeo, da re ed oleo, da re ed un- 
do, da re ed habeo; ma reaedifico il lascia. 

SEMI. | | 
| Semi significa mezzo o metà. come semivivas, 
Mezzo vivo : semimoriuus mezzo morto; semi-hora 
mezz’ ora. dn 





(1) Ridomandare si dice delle cose che sono state nostre, 
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SESQUI. e” 
Sesqui significa una voita e mezza, come sesqùi- 
hora ‘un’ ora e mezzo, sesqui-libra una libbra e 
Mezzo , sesqui-pes un piede e mezzo. — 
| A, AB, ABS. > 
Le preposizioni a, ab, abs, in composizione si- 
guificano tutte tre separazione e privazione: così 
amoveo allontare,tor via, amens stolto, da @ privativo 
e mens mente, cioè sine mente: absimilis non simile 
abstémius astemio , cioè sine femélo senza vino. 
Le dette preposizioni però non si usano senza 
regola; poichè innauzi alle m e v si usa a, come 
amens avello. Si usa ab innanzi alle parole che co- 
minciano per a, d, e, f,j. è, n, 0, r, u, come ab- 
actor, abdùco. aberro, abfore, abjuro, ablacto, ab- 
nuo, abòrior, dbroge, abundo. Ma vì souo due verbi 
composti da aò che per l’.eufonìa cangiano la con- 
sonaute d nella vocale u, e sono dufero aufugio. 
Abs si unisce con le parole che comiaciano per 
c, t, 9g, come abscondo, abstinto, ab que. 
ao AD. 
La preposizione ad si unisce con molte parole, 
e significa o qualche moto, come ddeo andare. addu- 
co menare: o aggiuge forza, ddamo, amar molto. 
Se le parole alle quali si unisce, cominciaro 
dalle lettere c, f, g. l, n. p, r, s, t. spesso il d si 
‘muta nella lettera seguente. v. g. accurro, dffero, 
Giggero, Giligo, annùmero, apporto, arrogo, assùmo, 
attineo, di ad e curro, di ad e sumo , di ad e teneco. 
. Appresso gli antichi si legge accurro e adcurro: 
affero, e àdfero. dlligo ed ddligo, assùmo e adiumo, 
ec. Si eccettui ‘agnosco, in cui il & o si rigetta, 6 
23 muta în g quantunque si legga anche adgnosco. 
.. . Se si unisce con voci che cominciano da vocale 
6 dalle cansonanti db, d, m, resta intera, così adamo, 
adbibo, addo. admito. o | 
. E finalmente se dopo il d segue il g. il detto 
d resta intero, 0 sì muta in c, così acquiesco 0 
‘adquiesco , acquìro o adquiro. "i: | 
__ Tonauzi all's impura può restare intera. o sop- 
pressa, come ascendo e adscendo, aspicio e adspicio. 


Dain re rase i 
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ANTE o ANTI. 
Ante o anti aggiunge alla parola il prc prio signifi- 
‘cato, v.g. antecédo andare innanzi, arcipo aaticipa- 
re, antistes presidente. qui ali:s praeest et imperat. 
Anti alle volte significa contra, v. g. antidolum 
contravveleno, dal greco anti contra e dotos dato. 
Antipodes gli antìpodi, popoli che abitavo la parte 
della terra a noi opposta, dal greco anti contra , 
‘© pus podòs piede. sia I 


Bs due volte, doppiamente. In composizione 
getta l’ s come biceps di due teste, bicolor di due 
colori, biformis di due forme. e ca 

IRCU M. | 
| Circum iotorno , all'incontro, v. g. circuméo 
‘andare intorno , circumcurro correre intorno. 
«. CONTRA o CONTRO. 

Contra o contro contra, contro, aggiunge alla 
parola il sigoificato suo proprio , com: contradico 
contraddire , opporsi , CARRI disputare. 

‘De spesso esprime moto a-basso, che corrispon 
‘de. alla voce deorsum, come descendo calare, déruo 
gittar giù. NORD i 
Alle volte hi forza di accrescere.v.g. diamo amar 
| molto, debacchor infuriar molto, deparowus spilorcio, 

— molto avaro : ed alle volte ha forza di privare, come 
demens fuor di senno, stolto, deformis brutto. 
Talvolta esprime il contrario, come despéro, 
- disperare , non aver più speranza ; deònero scari- 
care, densolior rovinare, dendàscor morire. 

Il de significa ancora compiutamente, interamen- 
fe, come debello, vincere in guerra, Alexander Da- 
rium debellàvit , Alessandro battè completamente. 


Dàrio. - | 

| Eed EX. .. 
Le preposizioni. e ed ex in composizione hanno 

la stessa forza : con la differenza che e si mette 

innanzi alle consonanti, ed ex innanzi alle vocali. 
Alle volte significano privazione, Come expers 

.senza parte, da ex e pars. 
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Qualche volta crdine,come erinde di poi,poscia. 
‘Talvolta accrescono, come earclàmo chiamare -ad 
alta voce. Talora perfezione, come eraudio esa udire. 
‘Altre volte significano fuori, come edo produrre 
fuori dare allaluce,egicio cacciar fuori expòno esporre 
E finalmente esprimone il contrario, come -onero 

caricare, erònero scaricare. 
‘Ma la preposizione ex innanzi alle parole che 
cominciano per f, come fero, fundo caugia il suo 
«& in f, come éffero, effundo. sa 
EXTRA... x | 
Extra fuori, aggiunge alla. parola il proprio 
significato, come extranaturdlis che è al di fuori 
della natura ; exlractorius che serve @ trar' fuori. 

tl IN 


In ha in. composizione diversi significati, poichè 
ora la forza di accrescere, come increpo sgridare, 
Insono rimbombare; infractus rotto, snervato, ab- 
battuto. . 
Spesso ha forza di nen, cioè di negare o privare. 
v. g. inaequalis disuguale, inc@utus disavveduto , 
inhumanus inumano. ni 

Ora significa dentro, come ingredior entrare > 
tncido ( breve ) cader. dentro. | 3 

Ora significa sopra , come tinsto star sopra. 

Innanzi alle consonanti gn perde ln. v. g. ignà 
‘78, ignorante. Innanzi db, m, p muta laninm, 
Così îmbibo , immitio impòno. DI, 

_E finalmente innanzi Z, rî, la muta in queste, 
V. g. flligo, trretio. a E 

Molti autori su l'autorità di antichi manoscritti, 
e soprattutto su quella di alcune lapide vogliono che 
la detta preposizio:e tin resti intera. innanzi alle 
consonanti ; in maniera che scrivono inligo, snpòno, 
îinmilto, inretio seuza alcun cambiamento. Noi se- 
guiremo e l'uva e l’altra maniera senza taccia di 
errore, cioè illigo, ed inligo : impòno, ed inpòno : 
immnitto ed inmitto , e così degli ‘altri. 

INTER. —. 


l Inter in composizioue si uniscecon tutte lettere, 
ritiene quasi la sua forza, cioè fra, in mezzo..v.g. 
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intercédo frapporsi da inter e cedo: intércedo (bre- 
ve) cader fra mezzo, da inter e cado. 


Alle volte par che abbia la forza di accresce-, 


re, v. g. interbibo bever tutto. 
Qualche volta significa. il contrario, come. in- 
ferdico vietare. 
- Talora significa insieme, come intàrprimo sof- 
focare, comprimere, inter e premo. 
INTRO. 


Iniro ‘entro , al di dentro, come introéo en- 
‘ trame, introdursi, introdico, menat dentro, intre- 
da, intrometto, sntrospicio, guardar dentro. | 


OB. 


.06, in composizione alle volte ha il. significa- 


‘to di ad, appresso, vicino ; 0 dì circum intorno, 
‘V. g. obsletric, da ob in vece di ad o. circum e 
sto, mammàna. , doana che sta vicino e intorno 
alle ‘parturienti : ebeo andare intorno. 
Alle volte la forza di ante avanti, v. g. ob- 
versor, stare innaozi a qualcuno. 
Spesso ha la forza di.contra al contrario, Y.f. 
obsto resistere, objicio opporre. 
Trovandosi- innanzi a consonante, alle volte 
lascia il dè, come omuitto da ob e mitto. i 
Alle volte lo mufa in c, Veg.. decupo. occurra. 
Alle volte lo mata in f, come officio da oh e facio. 
. Alle volte in g, come aggannio. E finalmente 
lo muta in p, come dppeto da ob e pelo. 
| -‘. PER. o 


Per in' composizione alle volte accresce, cicè 
ha la forza di valde molto, v. g. peramanter mol- 
to affettuosamente : perfacilis molto facile ;- persì- 
milis molto simile: perdeutus molto tagliente. | 

Qualche volta sminuisce , ed esprime il con- 
trario, v. g. fidus fedele . leale, pérfidus infedele, 
sleale emo comprare , périmo distruggere : do das 
dare, perdo perdere. ' 


Spesso esprime perfezione 0 sia compimento 


di azione, come perficio compire, finire, da per e 
facio: pereurro correre assai sino a qualche luogo» 


x“ 


n° 
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POST. 


Post dopo, come posthabeo postergare : pòst- 
humus pòstumo, cioè Nato dopo la morle del padre. 
| P. 


Prae in composizione ritiene la sua forza, cioè 
avanti o sia anticipatamente, v. g. praedìco predire, 
dire indanzi, prius dico: praemaluùruscioè ante tempus 

— matùrus, maturo avanti il tempo solito, primaticcio. 
Alle volte accresce, cioè ha la forza di valde 
molto, come pracalius molto alto: praeclàrus mol-. 
to chiaro: praepotens molto potente. 

Prae se ferre significa mostrare apertamente , 
far pompa. Cic. Speciem boni -vire prae se ferre , 
far mostra, far pompa, dare ‘ad intendere di essere 
.uomo da bene. Oculis prae -te fere iram, mostri lo 
sdegno negli occhi. Tit. Liv. Zforatius Curatiorum 
‘spòlia prae se ferens, Urbem est ingressus., Orazio 
facendo pompa delle spoglie de’ Curiazi , entrò in 
«Roma. Ove si vede che la prepos. prae unita al 

nome personale, aggiunge al verbo fero tai forza, 
Che par che e nel gesto, ‘e nel volto, è nello sguar- 
do abbia scolpito e mostri quel che-si dice e si fa. 

‘ Si trova in tuite le persone prae me fero, prae 

te fers, prae se fert, prae nobis firimus. prae vobis 
fertis, prae. se ferunt. Cic. de leg. agr. Quirites, non 
fabellam, sed vivam vocem vestràrum erga me volun- 
Satum praevobis tulistis Romani non con la tavoletta, 
ma conla viva voce avete apertamente mostrate il vo- 
stro affetto verso di me. Tutte le suddette voci si 
possono scrivere di" p CONgIARIO, praeseferre. . 


Pro in composizione ritiene alle volte la sua 
forza di avanti, v.g. procédo andare innanzi, farsi in- 
contro : progredior farsi innanzi , inoltrarsi: propòno 
proporre, mettere avanti gli occhi, esporre alla vista: 

«Altre velte ha forza di extra fuori , 0 di pa. 
lam palesamente, v. g. pròseguor dire il suo pen- 
siere, o ciò che si fu nell'animo : produco cavar 
fuori, produrre e mapdar fuori: prodo far appari- — 
re, far conoscere, manifestare. 


a 
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Qualche volta ha la furz: di. procul Tontano , 
come prohibeo tener lontano, da pro ed Kabeo co- 
me se dicessi procui habeo. 

‘Spesso significa vice in vece, come proconsul 
procorsole, cioè invece del console, prorex vicerà. 

Innanzi ai verbi che cominciavo per vocale , 
prende un d) e fa prod, prodeo composto di pro 
ed eo: pròdigo da pro ed ago. 

°_ RETRO. 

Retro indietro, a rovescio, v. g. retrodgo tirar 
indietro: refrogradior tinculcare, tornare indietro. 

| SINE. 

Sine senza, in composizione si cambia in sit, 
sin, se, so. Così ce. 

Simplex semplice, schietto, come se si dices- 
se sine plica senza piega. © 

Sincérus sincero sine cera senza cera. © 

Segnis codardo. pigro, cicè sine igne senza fuoco 

Secùrus sicuro, cioè sine cura senza cura. 

‘. Secora o socors neghittoso, poltrone cioè #10 
corde senza cuore. 

Sobrus sobrio, temperante, come se si dices- 


se sine bria, senza bicchiere. © 
ot SUB. ax i 
. Sub sotto, in composizione qualche-volta.signi- 
fica diminuzione, scemamento, cioè poco, alquanto: 
così subdulcis poco dolce, subdurus alquanto duro. 
Altra ‘volta significa subius di sotto, v.g. sub- - 
haereo essere attaccato: a qualche cosa: subalpinus | 
che sta ai piedi delle Alpi: e delle fiate occultazio- 
ne come suborno subornare , soddurre ‘© sedurre 
alcuni con danari. | 
Talvolta esprime moto da: dasso in alto, v. g. 
subrigo o surrigo da sub e rego, innalzo da basso 
in alto, recla in altum follo. 0:00 
Spesso significa in vece, ‘0 pure soggezione ad 
bn altro, o essere sotto ad un altro: v.g. subma- 
‘giater sottomaestro. +. 
Trovandosiinnanzi alle vocali, o pure innanzi alle 
consonanti è; d,}, n, s, t,v, resta intera; ma innanzi 


alle consonanti .c, fi gq mp, r, ora. resta SA 
era la cambia in queste. —. 
SUB FER... | 
Subter ha }a medesima forza di sub sotto; e si 
unisce 0 pure si appone, cioè si. mette a canto a vari 
verbi, co’ quali si può .scrivere unita e separata, v 
g. subierdi. o sottrarre: sublerfluo scorrere sotto. 
SUPER. 


Super sopra, al di sopra. v. g. superaddo ag- 
giungere sopra : nuperasio star sopra: | | 

| Trans ci: «di là: in composizione , «stando 
innanzi a vocale, resta intera : come tranzalpinms 
chi è al di là delle Alpi: stando innanzi a conso- 
naote, ora getta via le due ultime consonanti ns, 
come trade da trans e do das: ora ie ritiene, co- 
- me tralatio e translatio: tramitto e iranimitto ec 


VE. 


Ve o pure vae col dittongo, in composizione 
ba la forza di sminuire e privare, così vegrandie 
composto della particella ve male .e grandi graade, 
che corrisponde alle voci parvus, minùlus, gràci- 
dis , exilis qui male crevit, cioè piccolo, minuto, 

racile, esìle, che malamente è cresciuto. Così 
ancora ‘vesanus da ve e sanus pazzo È furioso : fi- 
palmente vecors ‘di ve male e cor animo,:; cioè mati 
_et turbàti animi , di mai animo. 
- . Trovandosi separata « siguifica disgrazia, Tit, 
Liv* audita intoleranda Romani: vox vae victis esse, 
si udì ana voce intollerabile a' Romavi che i viati 
gon si debbono aspettare se non disgrazie. 


CAPO II. 
Delle Congiunzioni, 


D. Che cosa sono le congiunzioni ! Pu 

R. Le congiunzioni sono quelle parole che servono 
a congiungere una parola con i’ altra, o un senso con 
l_altro; e sono-et, quia, #54, ideo, quamvis, tamen, 
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sic, ita, mec e simili; v. g. Cainored Abele. benchè 
fossero fratelli, pure d' indole erano fra loro.assai 
diversi. Cainus et ‘Abel, quampis cssent ex cisdem 
pariéntibus giniti, ingenio tamen et ‘moribus inter. se 
erant longe dissimiles. Ove. si vede che le voci et, 
quamvis , tamen sono congiunzioni , perchè esse , 
come tanti anelli, legano e concatenano que’ piccoli 

‘ sensi in modo che vengono a formare un sol tutto. . 
— D. Come si dividono le congiunzioni ? x 
R. Le congiunzioni si di\idovo in varie classi secon- 
do i diversi usi a cui si adoperano; poichè altre sono 
copulative, perchè servone ad unire tanto le parole 
quaoto il senso, e sono: ef, atque, ac quidem, 
quoque, cliam, item, sed, autem, vero e. simili v. g. 
Maria Sanclissima fuit virgo et mater, Maria Sane 
tissima fu vergine e madre. A queste si p.ò ag- 
giungere anche 1° enclitica. .(1) que io vece di el. 
Altre sono disgiuntive, perchè. uniscono le pa- 
pole | ma ne disgiungono e-ne ‘separuno il senso , 
e sono : aut, sive, seu, vel, e l'enclitica ve che tutte 
significano 0, 0 vero, 0 sia, o pure. Dionigi l'Areo- 
pagita, ancor nell’ errore del.gentilesimo nel giorno 
in cui morì il N. S., vedendo il sole eeclissato fuor - 
dell'ordine della natura , disse: Aut Deus natùrae 
patitur, aut mundi machina dissolvuur. Ove si vede 
che la congiunzione aut è quella che lega in quanto 
alle parole l’ una preposizione all’ altra, .ma ne 
disgiunge e ne separa il senso, cioè a dire che:delle 
due preposizioni 0 il Dio della natura patisce, ola 
— macchina del mondo si dissolve una sola è la vera, 
senza’ però determinarla qual. essa sia. Da 
- Altre si dicono negative, perchè si ‘usano nelle 
proposizioni, ove più cose si abbiano a negare, € 
sono : nec, neque , neve, nè, nemmeno, nè pure. 
Così ‘Paulus ad Corinth. Neque. fures, neque avari, 
neque ebriosi., neque rapàces regnum Der pessidi- 
dunt, nè i Jadri, nè gli avari, nè gli ubbriachi, né i 
maldicenti, nè i rapaci possederanno il regno di Dio. 
(1) Si dicono enclitiche quelle voci che si affiggono al 


declinare o sia alla cadenza della parola, come in Virg. 
tenditgue, fovetque.. Le ee 
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‘. Allesudcette-c :ngiunz oni si può aggiungere an-. 
che ne quidem,come ne unus quidem nè pure uno.Ove 
si-osservi che tra ne e quidem si frappone sempre qual- 
che parola v g. ne musca quidem neppure una mosca. 
Le aggiuntice sono quelle ché non hanno for- 
za non sblamente di legare una preposizione all'altra 
ma di aggiungere nella secònda- preposiz one qualche 
altra cosa di più, e sono: imme anzi, et,-eliam . -qua- 
que anche; praeterea oltre, oltreciò. însuper di più, 
praeter quam quod oltre che. Cic. Causa igitur non 
bona e31? immo èpfima: il partito dunque non è bue- 
not anzi ottimo. Plant. Satisfaciat mihi atque adjuret 
‘insuper, mi dia soddisfazione, e mi prometta con giu- 
ramento. Virg. omnia fert actas, animum quogue, il 
tempo consuma'il-tutto, anche Ja memoria. . Hostiae 
ornabanitur viltis sive infulis, el corònis, et praeterea 
earum-cornua deaurabantur. Gli animali che doveva- 
no esser sacrificati, si ornavano di bende o fasce, e 
corone; e di più s”indoravano le loro corna. 

Tra le aggiuntive si possono pure annoverare — 
‘ verum celiam, sed etiam. ma ancora, che corrispon- 
dono alle voci no modo, non solum, non tantum 
non solamente, che si mettono nella prima propo- 
‘ sizione. Cic. fendbat non mode auctoritatem , sed 
eliam imperium,in suos, aveva non solamente l’au- 
torità, ma benanche il comando sopra i.suoi. . 
In vece di mon solum, sed etiam si possono ado- 
. perare le congiunzioni cum e fum, in modo però che 
il.cum stia nella prima, e ’l (um nella seconda propo- 
sizione, contenendo io se il cum un naa so che di più. 
Nepote. Erat in Milttade.cum summa humdnitas,tum 
mira còmitas,viera inMilziade non solamente una som- 
magentilezza, ma ancora noa.maravigliosa affabilità. 
Se poi le due proposizioni sono del medesimo 
peso, cioè che contengono uguaglianza , piattosto 
si.usa il tum raddoppiato. Cic. Dissero in utrum- 
que partem tum graece ium latine, disputo nell’u- 
pa e hell’ altra parte sì in greco, come in latino, 

Cioè tanto io greco quanto in latino. La 
—. Dichiarattve quando una cosa si vuol dichiarare 
maggiormente: e sono idést, hoc dsl, nempe, scilicet, 
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nimirum, videlicet, cioè, vale a dire, v.g. Rethòrica 
sdest ars bene dicendi : la rettorica o sia I° arte del 


bel dire. ] cu 
Dubitative, perchè servono, quando si vuol 


esprimere qualche dubbio : tali sono : Wirum, mise, 


an, ne. Fedr. rana tnterrogavit nalos suas, an bove 
esset latior, la rana interrogò i figli suoi se sor- 
passasse io grandezza il bue. i | 

2. Non so se dorma, o ascolti, nescio wirum dor- 
miat, an audiat. Cic. Quaesivi a Catilina an apud 
Leccam fuisset, nec ne, da Catilina cercai se fosse 0 
no stato a casa di Lecca. Ove si osservi che l’ eaclì- 


tica ne ordinariamente si pospone a qualche parola. 


. Causali 0 dimostrative, perchè servono a reodec 
ragione di ciò che si è detto, o di ciò che hassi a dire, . 
e sono Nam, namque, enim. éienim, che tutte signi» 
ficano imperocchè : quoniam, siguidem , quandòqui- 
dem, poichè, giacchè, quod, quia perchè v.g. nemo. 
în neg: Lio circumventat fratrem suum, quoniam vin- 
dex est Dominus, che nessuno inganni con frode nel 


negozio il suo fratello, perchè il Signore ne pren- 


de vendetta. i 
, Sono ancora causali quippe, qui, guippe quae 
quippe quod, wipote qui, &tpote quae, lpote quod , 


‘ come quello che, come quella che Cic. Convivia cum 


patre non inibat, ùlpote quì ne in òppidum quidem, 
nési perràro, veniret, non era mai-a convito-cel pa-. 
«dre, come quello che nè pure veniva in città, se non 
a) raro. Mulier wlpote quae non sit éadem, la donna 
come quella che non è la stessa. Minerva ufpofe qua& 
est dea sapientiae et arttum. Minerva come quella 
che è la dea della sapienza e delle arti.. 

._ —Illative, perchè servono, quando dalle cose pre- 
cedentisi suolricavare una illazione,0 una conseguen- 


| za:ejsono così dette da un vocabole latino che siguifica 
rar conseguenza, Esse sono ergo, igilur, dunque qua- 
© 9e.quapropter per il che,il perchè, quamòbrem, quocir- 


ca, per la qual cosa, unde laonde, onde, îdeo, itaque, 
sdcirco , perciò. Nep. Alcibìîades videbat id sine. rege 
Persàrum non posse fieri : ideòque cum amicum st- 


«bi cupiibat adjurgi. Alcibiade comprendeva bene 
ce | L 
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che ciò non poteva farsi senza che il re dei Per 
siani il sapesse, perciò desiderava renderselo amico. 

 Condizionali, perchè uniscono Je preposizioni 
che esprimone qualehe condizione, e sono dummodo, 
modo,-purchè, si quidem se pure, v. g. discìpuli evà- 
dent docti, dimmado òperam dent litteris: i. discepoli 
diverranno dotti, purchè attendono alla scuola. 

- Di somiglianza, purchè si adoperano in quelle 
proposizioni che contengono uva similitudine, o una 
‘somiglianza di una cosa con l’altra, ed in queste 
caso alla prima proposizione si premette ut, mit, 
sicul, sìcuti, come, siccome: alla seconda .ifa, .#ìc, 
così v. g. ul ‘semerttem dederis , «ita meles , come 
avrai seminato, così raccoglierai. Uli inilium, sic 
. finis est, come il priacipio, così è il fine. Cic. de 
Orat. Ut ager quamvis fertilis. fructuòsus sine cul- 
tura esse non potest, sic sine docirina dnimus, sic: 
ome. il campo quantunque fertile, non può essere 
fruttuoso senza cultora, così l'animo senza dottrina. 

— Di opposizione , perchè si adoperano allorchè 
due proposizioni tra loro contengono. opposizione © 
contrarietà , cioè a dire che | una afferma di un 
soggetto ciò che l’ altra nega. Nep. Pausanias fuit 
vir magnus-sed varius in omni ginere vitae , Pau- 
sauàa fu uomo. grande, ma fu incostante in ogni 
genere. di ‘vita, Ove si vede che ? uffizio della con- 
giunzione-sed, in questo esempio è di far osservare 
la contrarietà che passa tra la proposizione fu co- 
stante in ogni genere di vita e la precedente fugrande. 

.° Siffatta opposizione 6 contrarietà che. vi è tra. 
due preposizioni , alle volte è apparente, cicè a dire 
che la verità dell'una sembra contraria alla verità 
. dell’ altra,-Ja quale contrarietà si vuol acceonare alla 
prima, e poi levarla via e risolverla in'appresso. Ja 
questo caso si usano le congiunzioni quamquam,etsi, 
tametsi, ctiamsi, licet, quantuoque, sebbene, ancor-. 
chè, avvegnacchè, come, alle quali corrispondono. al- 
cuve delle congiunzioni che negano o levan via quella 
supposta opposizione: tali sono le correlative tamen, 
nikilòminus, nihilosecims che tutte significano: pure, 
tuttavia, Iultavolta, con tutto ciò, ciò non ostatite, ciò 
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nor pertunto, nondimeno però. Cic. quispiam quam- 
vis: abest a culpd, suspicione tamen non caret, altri 
quantunque sia lontano la colpa, non è però libero da 
sospetto. Or chi non vede che queste due proposizio- 
ni hanno una cert’ aria di contrarietà , onde non pa- 
re che |’ una possa esser vera, senza che l’ altra sia 
falsa? er questa ragione si dicono ancora avversative. 
Di ordine o distribuzione, perchè si usano: quan- 
da con due propesizioni si vuol esprimere la succes» 
sjone di due cose avvenute l'una dopo l’altra; in ma- 
piera che se vogliamo considerare ciò che è avvenuto 
innanzi , premettiamo alla proposizione prius , pri- 
mum, primis in primis, prima primierameute,prius-0 
quam, antequam, primachè, a\antichè. Se vogliamo 
considerare ciò che è avvenuto dopo, diciamo (um, 
deinde, inde, postea poi, di poi, indi, in appresso, ia 
séguito, ex quo da che, postremo, finalmente. Cic. Pri- 
mum mihi vedétur de genere belli, deinde, de magnitu- 
dine, tum de imperatore deligendo esse dicendum, par 
che io prima debba far parola sul genere della guer- 
ra, indi su la grandezza, ficalmente su l’imperatore 
che sì dovrà scegliere. siug 0 
Di motivo, di fine, 0 sia ‘finali sì dicono quelle 
che si premettono ad una proposizione che spiega il 
fine , per cui fassi ciò che è espresso nell’ altra : tali 
sono ul quo, acciocchè, affinchè. perchè, ne, ut ne ac- 
ciocchè non, perchè noo. Nip. Cursorem miserwunt ut 
nuntfiaret, mandarono, spedirono il corriere, affinchè 
recasse l'avviso. Quo facilius probarem, affinchè più 
facilmente provassi. Cautus incédit ne cadat cammi- 
na cautelato acciocchè noò cada. © 0 
. D. Che cosaci restaadosservare sule congiunzioni? 
R. Su le congiurz:oni ci resta ad osservare in pri- 
mo luogo che alcune di esse sono prese dagli avver- 
ii, e dai modi avverbiali, come è facile a vedere. 
In secondo luogo che alcune di esse si mettono 
sempre dopo qualche altra ‘parola volendo così 1° ia- 
-dole della lingua latina, e sono quidem, enim. quogue, 
vero, autem, v.g. nos legimus. vos autem scribitis, noi 
leggiamo e voi scrivete. Ed-altre finalmente ron solo 
; °. Bi mettono dopo ,,ma si uniscono ancora con essa , € 
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- sono que în vece di et, ve. in vece di vel. ne dus 


bitativa, non già negativa, v. g. ili marìque, 
ed ia terra ed in mare. . 
CAPO IV. 
Dell' interposto. 
: D. Che cosa è l' interposto P° 
-R. L’ interposto o interjezione è quella. dagli che 
sì frappone al discorso per esprimere dolore Jallegrez- 
za, maraviglia, desiderio, ed altri affetti dell’ animo. 

Si chiamano interposti, perchè non hanno sitò 
proprio, e sì frappongono nel discorso ‘ove meglio 
cadono in acconcio. ‘ 

. GI' interposti equivalgono ad un’ intera propo- 
sizione, come ah! che val lo stesso che ego sum do- 
lens io son dolente, io sento dolore: e siccome si as» 
somigliano alle grida naturali, così esprimeno, ‘come 
questo, diversi affetti dell’ animo. Eccone i principali 


| Di Allegrezza 
Euge, io (1) evax viva, evviva! — 
ah! oh! proh! = ah! oh! 
Di dolore. 
ohi badi o cheu! chi! ahi! ahimè 1 


Di maraviglia. 
oh! pr ah !' deh! . 


Di desiderio, 


, 


oh! ht deh! titinam, oh ùstinam! Dio volesse. 


APPENDICE 


SU LA VARIETA? DE NOMI DELLA TERZA 
° DECLINAZIONE. 

D. Perchè i nomi della terza declinazione.ben s0- 
vente ci recano dell’ imbarazzo ? . 
. R. I nomi della terza declinazione ben sovente ci 
recano dell'imbarazzo per cagione della varietà nella 

see eee e e 
| (1) Jo, significa or dolore, or allegrezza, Uror io. Tri- 
bullo. Ohimé che io brucio. Dioito i0, Ovid. SHONGE evviva, 


terminazione del nominativo , in quella del genitivo , 
dell’ accusativo, dell’ ablativo singolare, ed in quella 
del nominativo, del genitivo, e del dativo plurale. 
«(Ci resta dell’ imbarazzo il nominativo per’ ca- 
gion delle sue terminazioni, avendone, secondo Pri- 
sciano, più di ottanta. . i i 
Ci reca dell’imbarazzo il genit., perchè, dato . 
il nominativo di un nome, noo è così facile il trovar- 
ne il genitivo ; poichè ia alcuni nasce il genitivo , ag- 
giuogendo la desinenza is al nominativo, così da soror 
si fa soror-is, da Abel si fa Abel-is. In altri si leva 
qualche lettera del nomivativo, così da mare togliendo 
l'e finale, si fa mar-is,da altare altar- is. in alcuni al- 
tri bisogna cambiarne qualcheduna, come da caput si 
fa capit-is, non caputis,da acstas;aestat-is,n00 aestas 
îs da rexreg isnon rexis.inaltri si aggiunge anche un 
t,come da poéma potmatis;laclactis, non poéma is lac-. 
îs.ln altri finalmente si aggiungono più fettere, e se ne 
cambia alcuna del nomin. come da iter si fattiner-1s €c.. 
| Dell’ imbarazzo ci reca l’ accus., perchè vi $0-: 
no più nomi che, lesciata )’ ordinaria terminazione” 
‘in em, prendono queila in tm : ed altri ritengono 
nello stesso tempo |’ una e |’ altra in cm, cd im, 
come altrove abbiam detto, pag. 28. 
| Lo stesso dicasi dell’ ablativa che in alcuni 
nomi termina solamente in é, ed alcuni altri indif- 
ferentemeute in e ed in £. SUC 
Non mediocre imbarazzo ci reca il nominat. plu- 
rale per rapporto ai nomi neutri, perchè in alcuni pren-. 
dè l'ordinaria terminazione in a, in alcuni altri in 14. 
"Ii genitivo plurale ci dà molto a pensare, poi- 
chè alle volte ha | ordinaria desinenza in um , ed 
alle volte l' ha in ium. — i | 
E finalmente il dativo ‘ne vuol anche la sua 
porzione ; perchè vi souo de’ nomi greci terminati 
nel nominativo singolare in ma comé poéma , che 
fanno al dativo plurale indifferentemente in is ed 
in bus, come poématis, e poématibus. 
Da quanto si è detto si vede chiaro che la ter- 
za declinazione è un laberinto, del quale per uscire vi 
è di bisoguo del filo di Arianna ; per questo motivo il 
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compilatore di questi principî ha procurato di met- 
tere in fine di questo libretto un’ appendice che con- 
tenga tutti i nomi della terza declinazione con le loro 
varietà, servendo questa piuttosto per sua , che per 
| altrui istruzione; poichè spesso gli è accaduto di es- 
serne restato sospeso di animo: e irresoluto. 


NOMI. DELLA TERZA DECLINAZIONE © 
DE LATINI. 0° 
1. De sostantivi inao in cha. 

Dì. questi. nomi si trova solamente pascha, 
pàschatis , pàschati , paschate , ma meglio si usa 
pascha, paschae, amendue di genere neutro pascha 
nostrum lx nostra pasqua. ee 

‘Tertulliano in carm. 4. 2. advers. Marcion. cap. 
$. l’usò in genere femminile. Lege dedit Pascham: 

a timmolat agnum. E Simmac. lib. X. 
p- 77. l’usò in genere femm. ed'in num. plar. Nec 
fae est Pascharum dies sine sacerdòle celebrare. — 


2. De’ sostantivi in a o in ma. 


- . I nomi della terza declinazione finiti in ma 
son tutti neutri, e vengono dal greco idioma; come” 
| epîgramma, poîma: hutino il genitivo in atss ‘p. b. (4), 

e l’ablat. in fe. Nel plurale hanno il genitivo in um, 
ed alla greca in on, come epigràmmaton usato da 
Marziale: il dativo in (ibus-. ma più elegante in tis ; 
come epigrammatibus, 0 epigràmmatis, peématibus 0 
posmatis della stessa maniera che il genitivo singola» 
re. Di che Prisciano lib. 7. assegna per ragione che 
siffatti nomi io ma erano anticamente femminili della 
prima declinazione, trovandosi in Plauto nel prologo 
dell’ Anfitrione: cum-servili schema còa abito da $er- 
vo. E Pompovio in sat. Diadémam dedit, diedegli una 
corona. Oltracc:iò Carisio lib. 1. nota che prima'ter- 
minavano eziandio in tum, come diadématum diadé- 

mati della seconda ; perciò Varrone, e Cicerone dis- 
soi | 


(1) Le dae lettere innanzi p. d. significano penultima 
breve : all'incontro p. I. aiguificano penultima breve, > 


* 


“ sero pofmaforum. Onde recar non dee maraviglia 
ehe abbiano conservato il dativo plurale in ss, poé- 
matis proprio di quella declinazione. 
-- 3. Degli aggettivi e de’ sostantivi in abs. 

Gli aggettivi. ed i sostantivi in abs, come Arabs 
Arabis p.b. trabs Irabis hanno l'accus. in em e l’abl, 
in e, Plur. es, um, come Arabes àrabum: ma frabs ha 
trabium , forse per esser questo un nome che finisce 
in es senza aumeuto nel plurale, dicendosi vgualmen- 
te frabs e irades, della stessa maniera che si dice plebe 
é plebés: o pure, perchè è monosillabo. Vedi pag. 30. 


‘ 4. De’ sostaitivi in ac. 


. +0’ Dì questi nomi non vi è altro che lac di genere 
neutro, i cui obbliqui fanno lactis, larti, lac, lacte. 
1l plurale non è in uso. Si osservi che le voci lactes. 
lactium di numero plurale in significato di animelle o 
sia intestibi minuti , vengono dal singolare lactis la- 
ctis di genere femminile, non già da Zac dactis neutro: 
così lactis agnina animelle d'agnello. Pompon. io La- 
re familiari disse: Oro te, Basse, per lactes tuas, ti 

prego, o Basso, per le tue viscere. | 

La — 3. De sostantivi maschili în al. - 

, I sostantivi in al di genere maschile, come 
Annibal p. b. Asdrubal p. b. Hiempsal. Nabal han- 
no nel siogolare dis, li, em, le ( col Genit. in alis 

breve ).. Nel piur. e5, um, idbus, come Annibales 
Annibalum Annibalibus. | AL 

Sal salisil sale nel singolare è.maschile e neutro; 
Sal melior fòssilis quam marinus , è migliore il sale 
fòssile,cioè quello che si scava,che il marino. Sal mi- 
nile trilus, sale minutamente tritato. Salcocium sed 

modice infractum , sale cotto ma poco infranto. Qui . 
habet salem qui in te est? Teren. Chi ha il giudizio 
che hai tu ? i > a e Si 

Nell’ ablativo fa sale, v. g. sale carnes aspergere 
salar le carni, perchè è più usato nel maschile. . 

Nel plurale è solamente maschile , e fa. sales, 
salium ; salibus. Varr. Quin aspergi solent sales , - 
anzi si sogliono spruzzare i sali. = To 
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Metaforicamente significa detto frizzante, mot- 
te grazioso, arguzia, grazia , facezia , scherzo, a: 
cagion del senso piccaute; o perchè è come il con- 
dimento del discorso, e quasi lo rende saporito , 
nella stessa maniera: che il sale è condimento dei. 
cibi: ed in questo senso si usa nel singolare e nel 
| plurale, ma in genere maschile. Cic. Publius Scipio 
omnes sale facetrisque superdbat, Publio Scipione su- 
perava tutti in arguzie ed in motti graziosi. Lucan. 
ludunt sales, spesseggiano i sali, gli arguti e bei con- 
cetti. Anticamente si diceva anche sale salis, neutro. 
6. De' sostantivi neutri i al 
I sostantivi neutri in al, come animal dlis, tri- 
Binal dlis, p. I. hanno l’abiat. in f, v.g. animali, tri- 
bundali. Nel plurale animalia, lium. libus. Hispal, fa 
all’ablat. Mispali; non ha plur., per esser nome pro- 
prio di città. Siviglia. Ved. Hispalis Silio lib.3. Cd- 
lebre Oceano Hispal. Vedi il nuovo Mètodo nella li- 
| sta dei nomi delle città dopo la regola VI. de'Generi. 
.. . © De' sostantivi în alx. > 
I sostantivi in a/x alcis hanno l' accus.-in em, e 
l’abl.in e: così calx cis, falz cis. Plur. es, tum, ibus. 
— 8. De' sostantivi in am. o 
Di questa terminazione non vi sono nomi lati-. 
nì, ma ebraici, come Adam, Abraham ec. In latino 
si fanno finire in us, come Adamus mi, dellà seconda 
declinazione: o vero Adam Adae, Abraham -Abrahae, 
della prima, Dat. Abrahae, tutti gli-altri casi in am. 
— 9. Do’ sostantivi în an maschili. 
I sostantivi in an di genere maschile, ‘come. 
Paean, Pan, Titan, han negli obbliqui aris, ani, 
ànem alla latina, o ana alla greca, Titàna Ablat. - 
ene. Nel plurale ‘anes , anum.. anibus, anes alla 
latina, o anas alla greca Titdmas. 
Ì 40. De’ sostantivi in ans. fa 
I sostantivi in ans, come Guimans fis, dodrans 
Us, glans dis, infans tis.. quadrans tis, sexrtans tis, 
banno l'accus.in em, e l’abi. ins. Plur,es, ium, ibus. 


Ove si tratta che. la voce drimans può far 
l’uffizio di sostaotivo, di aggettivo, e di participio. 

Trovandosi la detta voce sola nel suo senso e 
nel significato-di anime! animale, fa le veci del so- 
stantivo e .di tutti i generi. Lactant. co alimento 
animantes esse nutritos, che gli animali sono stati 
putriti di quell'alimento Cic. Animartium aliae sune 
cortis tectae alcuni altri animali sono coverti di pelli. 
Lo stesso: Arimantia quae sunt nobis nota, gli. anima- 
li che sono da. poi conosciuti; e nell’abi. termina in e. 

aggettivo, allorchè significa animato, vivo : 
in latino animalis , Ahabens animam ct vitam. Cic. 
Deos ne animantes quidem , Dei neppur animati el 
vivi: e neli’ ablat. termina in e ed ia 1. 

È participio, allorchè siguifica che dà anima e 
via: iu latino dans animam et vitam.e dopo di se ha 
l’accus. Plin.alitus ferrae animans florem, l’esalazione 
della terra che anima il fiore.; e nell ablat. fa in e ed 
int; purchè uon si usi nel senso dell’ablat. assoluto, 
poichè allora terminerà sempre in e, come si dirà qui 
appresso. Nel plur. es, ia, tum, così animantes, ani- 
mania, animantium, ed in poesia anche animantum. 

Si avverta di più che la voce infans può essere 
ancora aggettivo di tutti i generi. Così Plaut. infans 
bolétus, fuogo che appena spanta dalla terra. Cic. in- 

| fans oratte discorso puerile; e nell'abi. può terminare 
anche in f. Ovid. infanti ore con voce fanciullesca : 
Nel plur. infantes infantia, Horat. infantes statuas 
Statue mute. Cic. illa Hortensiana fuerunt infantia; 
| | tutte quelle promesse di Ortensio furono inutili, va- 
I ne, puerili, e sepza effetto. Ynfantior più puerile: in- 
fantissimus.: Cic. rczzissimo nel parlare.- 


Mt. Do participit in ans. 


l-participii in dans come amans ddjuvans astans, 
allorchè si usano nel seaso dell’abl.assoluto.banno l’a- 
bjat. sempre in e, e non altrimenti; così adjuv..nte 
Deo, con Lajuto di Dio, astante populo presente il po- 
polo,e sarebbe errore ìl dire adjuranti Deo astanti pò-- 
pulo.Fuori di questo caso potranno avere indifferente» 


# 
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mente l’abI. in e ed in i. praesente animo dicere. par- 
lare con una presenza di spirito : inre praesenti sul 
fatto. Nel plurale es, ia, ium, ed in poesia anche um, 
comé amantium e amanium, netantium'e natantum. 

| Gli‘aggettivi in ans, come praestans 15, hanno 
anche l’abi. io e ‘ed ing, Virg. Sunt mihi bis 
septem praestanti ‘corpore nimphae, ho quattordici. 
ninfe di una taglia ammirabile. 

_. 2. Dei sostantivi in anx. “ 

I sostantivi io anx, come lane lancis, phalana 
phalangis hanno l° accus. .in- em e l’ablativo in e. 
Nel plur. es, sum, sbis. — 

15. De’ sostantivi in aps. — - 
| DI questi non vi è altro che daps, dapis, dapi, 
dapem, dape. Ove si osservi che il retto daps nonè 
in uso, e gli obbliqui si usano più. pel verso che. 
nella prosa. Nel plur. dapes, dapum, dapibus : il 
vocabolario però latino per uso delle regie scuole. 
dell’ università di Torino e la Regia Pàrnassi al ge- 
nitivo danno dapium : il Calepino piccolo dapum. 

‘4. Dei sostantivi maschili in ar. 

I sostantivi maschili in ar, come Caesar aris, 
Amilcar, Balthassar, Pùtiphar, Caspov, aris, Lar 
arts tutti col Gen. in aris breve, hanno l’ accus. in 
em, e l'abl. in e. Nel plar. es, um, sbus. Lares 
| però ha larum e larium. | e 

. Nar naris la Nera, fiume în Italia,-fa l’abl. 
Nare : ed essendo nome proprio. non ha plurale. 
Arar, Saòna fiume in Francia; Vedi Araris. p. b.' 
Questo nome quantunque faccia. 1° îcc. sempre in 
tm, Argrim, ha l’abi. meglio in e, Arare, benchè © 
, 81 trova alla fiata anche in s, Arari. p. b. 

15. Der sostantivi neutri în ar. 

I sostantivi nentri in-ar,-come calcar dris, 
lacùnar dris, laquear àris, pulvinar aris, tòrcular 
drts, perchè al genitivo hanno la peoultima lunga, — 
fanno l'abi. io î, come calcari. laqueari., ec. Nel. 
piur. ia, ium, ibus, come laquéaria, laquearium, 
laquedribus. SL sE 
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I quattro neutri poi baccar baccaris, hépar 
tis,jubar jubaris,nectar nectari:, perchè al genit. "de 
no la penultima breve,fanno l’abl.in e,baccare,hdpate, 
juùbare, néctare. Nel plur. baccara baccarum, hépata 
hépatum. Lucilio però poeta antico disse Aépatia per 
hépata. Gli altri due ultimi, jubar e nectar nel plur. 
non sono in.uso. Vedi quanto si è detto nella p. 29. 

. Far quantunque abbia l'ablat. in e, farre, al. 
plurale fa farra. farrium, farribus. - 
. Far prendendosi sostantivamente, significa coppia 
pojo; come par turlurum, una coppia di tortorelle,e . 
| neli’abi, fa pars. Nel plur.-paria parium. non parum. . 

. Prendendosi poi come aggettivo di tutti i tre ge- 
neri come felìs. significa uguale, simile, compagno, e 
compagna, e nell’abi. fa part e pare; ma quest’ultima 
voce. è meno frequente, ed è quasi poetica : quindi si 
trova io Ovid. Fas'. 4. v. 98. cum pare sua, con la 
compagna, cicè consorte: e nellib. 3. v. 192. cune. 

. pare suo, col suo compagno, cicè consorte. . 


16. Degli aggettivi in ar. 


Gli aggettivi in ar, come compar, dispar,,. im- 
par, suppar, tutti composti di par, col gepit. in aris 
breve, hanvo | ablativo in é ed ine; così compari e 
compare, împari ed impare ec. nel plur. sa, Cic. de 
amic. Dispares mores disparia studia sequuniur, dif- 
ferenti applicazioni succedono a dispari costumi. Nel 


geoit. in um. Plaut. Pseud. lib. 4.64. amanium com- ° 
parum. > 


—_ ue. 


. De’ sostantivi in arsi 0 
I dalai io ars hauno \'accus. in em, e l’abl.in © 
e, come ars artis pars partis. Mars Martis, Ma pars. 
ha pure l’abl. ip $, parti, usato da Lucrezio, Plauto, 
ed altri. Ne] Dir es. tum ibus, artes, artium, àrtibus. 
+ De nomi in arx. .. 
‘ Di questi so vi è, se non arz, arcis, arci, 
arcem, arce. Plur. es, ium, sbus. chi 
19. De’ sostantivi greci maschili in as che hanno 
i genitivo in 'antis: - 
I sostantivi maschili in ‘as col genitivo io ant's 
come e adamas, élephas e gigas, come purè i nomi pro- 


| lu | 


— 252 — 

prii 4bas, Bias, Calchas, Giramas, Pallas, Thoas, 
col genitivo in anfis, son tutti greci, ed hanno lo 
accus. in em alla latina, ed io a in poesia alla-gre-. 
ca. L’ablat. in e Plurale il nominat. in es, il genit. 
n wm.: l’accus. in es alla latina, in as in poesia 
alla greca. Così dudamas antis, anti, dntem o anta, 
ante, antes, antum, antibus, antes e anfas. 0.00 
20. De sostantivi greci femminili in as che hanno 

sì genstivo in adis 0 ados breve. 

. I sostantivi femminili in «as col genitivo in a- 
dis o ados breve, come decas , lampas, Pallas, 
Éellas, Ilias son tutti greci, ed hanno l’accus. in _ 
cm alla latina, ed in @ in poesia alla greca 
în e. Nel plur. es, um, sbus, es. tina, o as 
alla greca. Così lampas: padis o lampados, 
‘ lampadi, làmpa lampada , lampade. Piurale 
limpades,-dinpadum, lampadibus, lampades o làm- 
+ E così tutti i nomi patronomici femmiboili 
in as. V. p. 50. Di | 

Si noti : 


.4. Che la terminazione in os del genitivo si 
può serza difficoltà usare in latino, e principal 
mente ne’ versi. ai 

2. Che la terminazione in a dell’ accùs., è so- 
lo de’ poeti in latino; e che questi ancora non l’u- 
sano che ne’ soli nomi , la cui declinazione è for- 
mata su l’ analogia greca; onde è molto’ ben detto. 
Amarylliidà. Hiciora , Phyllida in vece di Amarìl- 
lydem, Héctorem. Phylldem, perchè tra la decfina- 
zione greca e latina vi è molta aralogia o sia si- 
miglianza, conservando quasi le stesse lettere. 

‘Ali opposto il nome, per esempio Aiax , de- 
‘+ Clinandosi iu latino Aidcis, Aidci, Atticem, ed in 
greco, Aias . Aiantis, Aianti, Atanta, sarebbe er- 
rore il dire Aunc Ardca in vece di Aiacem , perchè 
tra Aiacem e Aianta non vi è analogia o sia forma 
simile, non conservando le stesse lettere ; perciò 
abbiam detto nella pag. 45 che non già si fa'l’acc. 
in a ma che i Greci ci danno siffatto accusativo. 

| __‘. 24. De’ sostantivi in as latini. 
I sostantivi latini in as haono l’accusativo in . 
em e l' ablalivo in e. ” 
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Alcuni di questi hanno fl genitivo adis, come 
vas, vadis. vadem, vade. Plurale vades vadium. 
Altri in aris, come mas, maris. mari mMarera, 
mare maschio, plurale mares, marium, 1bus; e così 
il suo composto sémimas semimaris, penul  b. 
Altri in ass, come vas,vasis. vari.vas vase. Plur. 
vasa,vdsorum,vasis. della seconda declinazione. V.p.41 
Altri in assis, come .as, assis , Gssem, asse. 
Plurale asses, assium, Gesibus. 
22. De’ sostantivi in as col genitivo in atis. 

. Di questi ve ne ha di tutti i generi, maschili, . 
femminili e neutri. | 
1 maschili sono abbas àtis, Mecaenas dtis, dti, 
diem, ate. Piur. dtes, dtum, àtibus. 

I femminili sono tutti i nomi in as. astratti, 
ed altri non tali, come caritas dts, la carestia, chd- 
ritas , féritas , rozzezza pietas, pietà, lempestas 
tutti col genit. in atis. p. |., ana: anati p. b. ee. $ 
quali hanno l’accus. io em. e l'ablat. in e. Plur. 
es, um, ibus. Ma féritas e pi-tas ron hanno plur. 

.___Neutri sono artòcreas artocreatis (penul.br.) pa- 
sticcio, polpetta. ed erysip las atis (penul.br.) risipola 
amendue nomi greci, erysipdlati erysipelas erysipélate. 
Plur. artocréata.um ibus. E così erysipélata, tum,ec. 

‘23. Degli aggettivi în as còl genitivo in Àtis. 
«Gli aggettivi in as come cujas, nostras,vestras, 
magnas,òplimas.primas.summas infernas.superas, ai 
Quali si aggiungono i nomi gentili 0 patrii Arpinas, 
Felsinas Bolognese ec. hanno il genitivo in dfis, l’ac- 
Cusat. in em; e’! neutro in as. e l’ablat. în e ed in $, 
come nosiras,nostràtis, nostràti, nostràtem o nostras, 


 nosirdte 0 nostràli. Plur, es.ia ium, sbus, es,ta, come 


nostrétes.nostratia nostratium nostratibus ec. Magnas | 


però ed dptimas.primas,summas. haovo il genit.plur, | 
meglio in fum. come magnàtum, opiimdtum , primà» 
ium, summdium. Ma Pendites ( dal singolare Penas 
‘ disasato ) Pendtis ha îl genit. in tum, Penalium. 
24. De’ sostantivi in ix. 
I sostantivi maschili e femminili în ax, 0 sian 
proprii o appellativi, o latini o greci, hanno l’accusi 


ini 
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in em e l’ablat. in e:.così Ajax deis, Astyanax actis, 
Syphax acis, Thrax acis , thorax, limax , pax, cli- 
max fax. facis, facem, face. Nel plur. es, um 4bus; 
ma pax nel plurale è poco iu uso ; si trovano però le 
sole voci paces, pacibus, e noa altre, Fax nel plurale 
ha faces, facum come dux ducum , e vox vocum ; nè . 
è d-gno di riprensione chi volesse usare la voce fa- 
cium. Vedi il lèzicon di Forc Ilici. tua 
25. Degli aggettivi in ax. 

Gli aggettivi in az. come audaz, bibaz, hanno il 
genitivo in deis, e l'accus. in ém pel maschile e pel 
femminile, ed in ax pel vevtro, l’ablat.'in e ed ins. 

Plur. es, ta, tum, sbus. e at 
26. De sostantivi maschili in e. 

Di questi nomi non ne usano i latini: sola- 
mente vi sono alcuni nomi ebraici, come Core, Jo-" * 
sue, Nave, No'; che sono ‘indeclinabili. Ma io 1a- 
tino si declinerebbero Cores Corae, Josues Josuae, 
Naves Navae , come il nome greco :nchises' sac,” 
della prima declinazione. Vedi p. 46. Di MNoé pur 
si fa Noémus Noemi della seconda declinszione. 

27. De' sostantivi neutri in e. 

I sostantivi neutri che finiscono in e, ‘hanno 
l’ablativo in-s, così alveare, ancile, cubile, mare, 
l'abi. alveàri, ancìli cubili, mari. Ma praesépe e - 
rete, praesepss retis.. Nel plur. ia, ium. ibus, Ma 
ancile nel genit. plur.-fa ancilium ed anciliòorum.» 

4 poeti si prendono la licenza. di far termina--. 
re ì suddetti nomi anche io e nell’ ablativo. Così. 


uu 


Ovid. 5. Trist. eleg. 2. MEI 

— - Ex'quum pleno de mare demat. aquae. 

. . Ceras, Cervètere, villaggio in Toscana. essen-. 
dp indeclinabile, ha l° ablat. io e, Caere. Si trova 
anche Caeres Caeribis. È EE: 

Sòracte, Soratte, monte, come pure i seguen- , Lo 

ti nomi di città cioè Népete Nepi, Praeneste Pa- 
lestrina, Reate Rieti, quantunque abbiano tutti il 
genitivo in is, pure hanno P ablat. in e. 
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Caepe, la cipolla, essendo indeclinabile, nell'abi. 
. fa caep: : sebbene si trovi anche decliuato caepa, 
caepae , Colum. caeparum thalli 

 Gàusape, il gabbàuo, essendo indeclinabile, ha 
l'abl. in e: quartunque si declini gausapa gausapae, 
gausapum gausapîi, e finalmente gausape gausapis. 

— 28. Degli aggettivi ine 

- La voce neutra in e degli aggettivi, sia di quelli 
che hanno tre articoli e tre voci, come hic acer, 
haec acris, hoc acre; hic vòlucer haec volucris hoe 
vòlucre, sia di quelli che hinno tre articoli e due 
veci, come Ric, haec dulcis e hoc dulce, dolce : hie 
haec rudis, e hoc.rude rozèo, nell’ubi. terminano 
in s e non altrimenti; essendo permesso .ai soli. 
poeti, ed anche al raro, far terminare io 6 l’abl. : 
di simili aggettivi. Plur. ta, tum, sbus. 

Si osservi però che. trovandosi l'ablativo rude, 
e vòlucre , questi vengono da’ sostantivi rudis la 
verga , e vdlucris 1° uccello. Mi, 

29. Degli aggettivi e de’ sostantivi in ebs. 

. Gli aggettivi ed i sostantivi finiti in ebs. hanno 
acc. in em. e l'abl. in e, come carledes caelebdis - 
p. b. plebs plebis, pl-bi, plebem, plebe. Plurale caeli- 
bes, caehbum, plebes, pledium, sbus, ma quest ulti- 
mo. nel plur. è poco in uso. n 

.50. De’ sostantivi in ec. 


Di questi sol si trova halec haldcis neutro; 2bl. 
in e, haléce. Si scrive anche Aalea e ‘alia, ed è’. 
femminile. Questa voce, se dinota la specie di pesce, 
può avere il suo plurale secondo il Vossiò. Vedi i 
nomi in ex. Se poi significa la salsa o salamoja , 
non ha in modo alcuno il plurale, come altre molte 
cose liquide, cioè lac, oleum , bu:yrum. o 

3A. De sostantivi in el. 


I nomi proprii ebraici in el, come Abel Abélis, Da». 
noel élis, Gabriel élis, Michadl dlis, Raphael élis-hanno 
acc. in em, e l’ablativo io e. Nel plurale es, um, ibus. 

I nomi appellativi o comuni latini in el, sono neu- 
trì, come fel fellia, e.mel mellis, ed hanno l’abl. in 6, 
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felle e melle. Nef plur. fella e mella, e gli altri 
casi, civè il geoitivo, e il dativo non sono. affatto 
in uso. V. Prisciano. 
32. ‘De’ sostantivi in em. 

I nomi fiaiti in em sono ebraici, come’ Beth - 
lechem, e Bethlem Bethlèmis , Jerùsalem ec. hanno 
ì° accus. in em, e V'ablat in e. Ma Bethlem si può 

4a anche declinare Bethle , Bethles della prima decli- 
pazione greca , come Penélope ; ed éssendo nomi 
propri uon hanno il plurale.‘ 
33. De sostantivi in ems. 

‘Di. questi v' ha hiems -hiemis p. b. hiemi,. he- 
mem, Aicine. Nel 'plur. hiemes, hiemum, hicmibus, 
ma queste tre voci sono poco in uso. 

54. De’ sostantivi in en col genitivo in ènîs lungo. 

I sostantivi in en col genitivo in érts lungo, 
come ditagen énis, lichen énis , volatica , sorta di 
malattia, lien, ren. Siren, Traezen , città, hanno 
Paccus. io em alla latina. ed io a alla greca, lab 
în e. Plur. es um, ibus , es alla latina in as alla 

| greca, come hchénes e lichénas, Sirénes e Sirénas. 


35. Ds’ sostantivi maschili in .en col genitivo 
în inis dreve. 


I sostantivi maschili ‘in en cot genitivo în inîs t 
breve. hanno l’accusativo in em e l’ablativo in e, 
così fidicen fidicenis, flamen aminis , sacerdote di 
Giove Iyricen icinis , lylicen icinis | pecten init, 

Sìlicen icinis souatore da morti, tibicen ia tù- 
bicen icinis. Plur. es, um, ilus. 


36. De sostantivi neutri in en col genitivo 
° 8 inis breve. 


I sostantivi neutri in en hanno pure })° ablat. 
ip e, così abdòmen ints, pancia, acumen, agmen, 
agnòmen, cacumen, carmen. còlumen, sostegro, crt- 
men, culmen, exàmen, femen, flumen. frumen la gola 
o strozza, germen, gluten, inguen, lenìîmen. levamen, 
lumen, molimen, nomen, omen , pollen fior di farina, 
pronòmen, putdmen, rumen ventriglio e mammella, 








semen, ctamen, stramen, pagliariccio, subiegmen. su- 
men, vimen, voltimen. Nel plur. a, um, tbus. Ma glu- 
ten, lenimen e pollen son hanno plurale, . | 
| _ * 537. De' sostantivi în ens. 


I sostantivi in ens haono |’ accusat. in em, e 
'ablat. in e. Così adolescens fis, Clemens.tis nome 
di vomo, cliens . càntinens terraferma, dens fis, 
gens tis, lens lendis, lens lentis, mens. Oriens. òc- 
cidens, parens profluens la corrente, rudens la gò- 
mena, serpens, forrens, iriens; ma continens e pro. 
fiuens han pur l'ablat. in $, continenti, profluenti. 
Nel plur. es, tum, ibus. Si eccettui parens che fa 
parentum. — Si osservi che lens lentis all’ accusat. 
fa lentemoe lentim , e all'abiat. lente e lenti: ed 
| essendo nòme di legume, no si usa al plurale. 

38. Degli aggettivi in ens. 0 
Gli aggettivi iu ens, come amens, diligens, fre- 
, ingens, prudens, recens , sapiens col geniti- 

vo in ensis, hanno l’accusat. in em pel maschile e 
pel femminile, ed in ens pel neutro, e i’ ablat. .ia - 
e, ed in î. Come vir eacellenti-viriadte , uomo di 
rara virtù. Nel plur. es, ium, tbus, ed in poesia 
il genitivo anche jn um, come prudentun, sapicn- 
tum : i neutri in ia, come pocula, frequentia. Cic. 
bevute frequenti. Dementia sommia, sogni vani. 

| 359. De’ participj in ens. . 

.  B-participj in ens, come docens, dormiens, al- 
lorchè si usano nel senso dell’ ablat. assoluto. han- 
no l’ablativo solamente in -e, e pon altrimenti: co. . 
sì docente mugistro, insegnando il maestro: legen- . 
te discipulo, leggendo il discepolo: intereedente. B. 
Joanne patriae meae patrono; e sarebbe errore il - 
dire docenti magistro. legenti discipulo ec. fuori di 
questo caso, cioè del senso dell ablat. assoluto, i 
suddetti participj, presi come aggettivi, cioè non . 
più significanti tempo , possono indifferentemente 
avere d’ablativo in e ed in s, v. g. animo gawuderiti 
° con animo allegro :. vir ezcellenti virtute, uomo di 
singolare virtù.. Nel plur. es, 14, ium, ed in poesia 
anche um. . Si è detto lo stesso del partic. in ans. ‘. 
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- © 40. De' sostantivi in eps. 

I sostantivi in eps, come.adeps ddipis. duceps du- 
cupis (non aucipis). forceps forcipie, mamceps minci- 
pis appaltator di gabelle. princeps principis, seps sepis. 
sepe, serpente, hanno l’acc. in em, e l'abl. e. Plurale 

63, um, ibus, toltone sepe che fa nel genitivo sepium. 
“ou. 41. Degli aggettivi in eps. 
____Gli aggettivi in eps di tutti i generi, come anceps 
ancìpitis, biceps bicìpitis, triceps tricipitis, praeceps 
praecipitis haurio l'ablat. piuttosto ip $ che in e. Liv. 
anoipiti Marte pugnatum est, si è combattuto con esi- 
{0 incerto. Nel plur. {es, tum, fibs: Per riguardò poi. 
ai neutri plurali,siccome queste voci sono camposte, 
sItre da capio capis prendere, come ancepe.praeceps; 
 éd altre da caput capitia, la testa, come sono biceps, 
&riceps, centiceps. faranno le prime tia ancipitia.prae 
cipitia,v.g.vocabula ancipitia vocaboli di doppio senso 
O significato. Livio: Nulla praecipitia saza,sassi assai 
stoscesi. Le seconde poi, quelle cioè che sono ‘compe: 
ste da caput, faranno (a, bicìpita tricipita centicìpita; 
42. De' sostantivi in er maschili, e femminili, 
SI ° © parisillabi. EOS Le x 
Questi nomi sono di più sorte. 

.: Alcuni parisillabi , cioè & dire, hanno negli cb- 
bliqui lo stesso numero di sillabe del retto.come acci- 
prter.frater,mater pater imber. Insuber. September, 0- 
ciòber, November. Derember,center iter tutti maschili, 
e-linter.lintris femmioile;ttarchetta da fiume. Or'tutti 
Questi numi hanno l’acc. in em, ma l’abi.. altri sem. 
pre in e come eccipitre fratre, matre. patre, insubre, 
lintre.ventre ‘utre: alcuni sempre in s, cioè i nomi dei 
mesi Septembri.Octobri. Novembri, Becembri: alcuni 
altri in'e ed ini come smbre ed-imbri. Nel. plurale in. 
es; ma nel genitivo, altri in um come accipitrum fra- 
Irum'‘matrum. patrum, insubrum; altri in sum, come 
lintrium;ventrium, utrium simbrium, Septemprium ec. 

43. Altri sostantivi ‘in er maschili € femmili 

.. +00 genitivo. in eris breve... GG 

Altri nomi sestantivi in er sono imparisillabi:con o 
Pincremento ia eris breve, come aoipenser eris lo sto- : 


rione pesce, ss il bastione. anter l’oca, 
asser il travicello.carcer, Jupiter. Vedi Jovis,cùcumer, 
later mattone, Mulcibes eris, passer, vesper, vomer, i 
quali nomi son tutti maschili ; a questi si aggiunga 
‘mulier eris la donna che è femminile, e (uber erts no- 
cepersico il quale.allorchè dinota l'albero è femminile 
allorchè dinota il frutto, è maschile, tutti siffatti nomi 
hanno l’accus. in em, e l'ablat. in e. Vesper Vespero, 
Uno de’ pianeti erranti, fa all’ablat. anche vesperi,spe- 
cialmente allorchè dinota tempo. Così Cicer, Lépidws 
ad me heri vésperi huleras misit. Lepido jerì sera mi 
mandò delle lettere: e si.usa solamente nel siogolare. 

“I suddetti nomi nel plurale fanno es, sem, s6us, 
. Qui si noti .che aér aéris l’aria, fa l’acc. afrem, 

alla latina. ed aira alla greca, l’abl. acre. Nel plur, 
pon è. in psi Ul 0. u 

4Ether aetheris o geteros il fuoco elementare, 0 

la sfera del fuoco, ha l’accus. aetherem alla latina ed 
agthera alla greca. Nel plur. Non è in uso. 


44. De'sostantivi neutri in er col genitivo în eris breve, 
. ‘1 sostantivi neutri io.er col genit. in eris breve 
fono acer deeris acero albero, cadarer, cicer, ceca. 
legume, sler itinerso, Laser sugo dell'erba detta laser- 
pizio, Zaver sorta d’ erba, papàver, piper, siler arbo- 
scello detto-silio, siser cardta (1). suber cùghero, iu- 
ber.tumore.gonfiatura,o pure tartùfo. uber mammella 
Tutti hapoo l’abl. in e, Nel plur. a,um.idus.Ma cicer,. 

laser, piper, séler non sono in uso nel plurale. | 

. . Vi è anche.il neutro ver verita la primavera , che 
ha l’ablat. in e, seoga plurale». /. 

43.'De'sostantivi maschili in er col geti. in èris lungo. 

Altri sostantivi finalmente hanno l'incremento in 

érîs jungo, come character éris, clyster cristèo crater 

tazza. halter contrappeso, palla di piombo da librar- 
sil funambolo, Zer, luter.conca da acqua, panther . 
Pico maschio, physéter specie di balèna, praester,:.: 
ufèra , torbine ed anche serpente velenoso. Tutti . 





TO) Plinio l'asò in genere-maschile, tres siseres 1.20: c.9.. * 
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. hanno l’accus. in em alla latina, ed in a quelli - 
che sono greci .-v. g. craférem o cratéra, l’abi. in 
e. -lo plur. es, um, sbus, nell’ accus. in es i latini 
ed in as quelli che sono greci. n, a 
i 46. Degli aggettivi în er. ge i 
Gli aggettivi in er altri sono-con tre articoli e 
tre voci, come hic acer, haec «cris, hoc acre». hic: d- 
lacer, haec dlacris. huc dlacre: hic celer,haec céleris, 
hoc célere : hic saluber , haec salubris , hoc salubre : 
‘ hic vòlucer, haec ròlucris, hoc vòlucre. 1 medesimi . 
haono l'accus. in em, e pel neutro iv e, l’ablat. sola- 
mente in $ + acri, dlacrt, celebri, salubri, vòlucri. PI. 
es, ia, tum, Così acres, acria, acrium, dlacres,. ala- 
cria, alacrium, saluùbres, salubria, salubrium, vdlu- 
cres,tolucria, volucrium, ma celer fa.còleres, celeria, 
cdlerum, non celerium. Vedi pag. 64. nella nota. 
Altri con tre articoli ed una voce sola;- tali 
sono Uber, abbondante, fertile, ubertoso, fruttife- 
ro, fletus uber, largo pianto. Cic. aguam rbcrem,. 
acqua abbondante. Tacit. Uber solum, terreno fer- 
| tile. L’ablat. fa wberi. Liv. in dere agro, io un 
campo ubertoso , per distinguerlo dal sostantivo 
$tbere mammella. Piur. uderes, sbera, tiberum. * 

-  Puber, chièarrivate alla.pubertà , cioè nello 
stato di giovine. Nell’abl.fa patdere e pisberi. Nel piur.- 
fa puberes, pubera, puberum. Tacito. Omnes puberes 
trucidati sunt. furono tagliati a pezzi tutti i giovarif.. 
Virg.Pibera folia, foglie piene di lanugine, e mature. 

Pauper, povero, v. g. paper agricola, pove - 
re agricoltore. Virg. pauper domus, casa povera: 
pauper tugurium. capanna povera. L'abi. fa sola- 
mente in e. Tibul. dona de paupere mensa , doni 
d'una mensa povera. Nel plur. es,-rum, ibus. ’ 

- Congener éneris, chi è del medesimo genere. 
.._ Dégener éneris, tralignante, bastardo. Sen. dé- 
gener sanguis , sangue tralignante. Lucan. Proles 
dégener, prole bastarda. Ali' abi. fanno conginere e 


congéneri, degénere e degéneri.: Plur. es, um, -ibus, 


congeneres, conginerum, degineres, deginerum. Ove 
si osservi che il neutro di puber, pawper, conge- 
ner, dégener è poco in uso. . Si 


reina gna | la 
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47. Degli aggettivi in ers. È 

Questi aggettivi sono della quarta forma, cioè 
di tre articoli ed una voce: come expers expertise, 
iners inertis, solers solertis, ed hanno l’acc. in em, 
e l’ablat. in e ed $, Piur. es, ia, im, così tiner- 
tes, versus, versi senz’ arte: Rorae inertes, ore ozio- 
se: inertia corda, uomioi vili.- 

48. De sostantivi in erx. 

In questa terminazione trovasi sol'abto mera 
guercie, merci, mercem, merce. Piur. es, sum, 1008; 
ma il nominativo merz non è in uso. 

- 49. De sostantivi in es parisillabi. 

I sostantivi in es parisillabi . cioè senza me 
mento negli obbliqui, sono : acinacee p. b. ‘scimi- 
tarra o spada all'uso de’ Medi, aedes, ambdge:, apess 
eaedes, cdutes , compdges, conidges, crates, gratie- 
cio, fames , la fame, che è privo del plur. fides 
corda da suonare, gdusapes, -heptires, nave da set- 
teremi, hex res nave da sei remi, impdges spranga 
O telajo di porte o di finestre , che meglio si usa 
nel plut. impdges, impdgum. impubes, indiges, 18° 
doles itidole, inclinazione , che non ha plur. labes, 
lues. mala@ia; questo. nome non si usa che nel Nom. 
pell’accus. e nell'ablat., ed è privo del plur. mar» 
tes, màrtora, falna, sorta d'animale, moles, nubes, 
palumbes, panaces sorta d’ erba , proles, pubes, la 
pubertà e non ha plur. rupes, sedes. sepes, sòboles, 
“sordss, tabes corruzione che oltre il Nom. 1’ accus. 
e i ablat. par. che non abbia altro caso nel singol. 
torques, irudes, vates, vehes carridla o carràta , cioè 
Quanto si può vettureggiare con carro 0 con altro 

strumento in una volta , e non ha plurale vepres, 
verres, vulpes. a co 

‘Vi sono ancora i nomi proprii in es, cioè f- 
chilles, Apelles, Aristòteles, Callicles. Cleanthes, De- 
mbostenes, Diògenes, Epiménides, Euphràtes. Ganges, 
° Hircules, Hippòmenes, Joannes, Moses o Moysce(1) 

Pales, Péricles, Pharnaces, Ulizes, Xerses. 


(4) Nella S, Scritt. e ne Salmi si trova Moysi ‘in Genit, 
Circa ciò si avverte che questo caso nasce dal Nom. Moy= 
seus Moysei,che per la figaraCrass che significa contrasiora 








Tutti i surriferiti nomi sì appellativi-che pro- 
prii haono il Genit. in 8 senza aumento, l’Acc. in. 
em, e l'AbI. in e- Nel plur. hanno il Nom. in es; 
ma il Gen. altri in‘ium, altri in um. 

Hanno il Gen. in tum, aedes aedium,apes apium, 
e meglio apum, caedium, che în Silio si trova anche- 
caedum. Exroritur rabies caedum, càutium, cladium, 
cratium, fidium, smpubium, labium, molium, mar- 
tium, nubium, palumbium,:prolium, e prolum ma 
questo nome nel plur. è poco in uso, rupium, se- 
dium , sepium, sordium , torquum, trudium, ver- 
rium, vulpium, vehium, ma’ questo è poco: usato. 
--> Tatti gli altri hanno.il Gen. in ambéigum, compà 
gum, contàgum, gàusapum;ma poco usato heplérum, 
hegérum. inipdgum, indigum ‘indolum,luum ma poco: 
usato, sobolum, vatum veprum. Stat. Metàri Bolanus- 
agros,aperire mal gnas tot ve-prum nemorumque moras 

Così ancora i nomi proprj Aristotelum,Cleanthum: 
Demosihenum, Dioginum, Hérculum ; ma ‘Achilles, 
Apslies, Ulysses Xerses, nel genit. meglio farebbero. 
in tum; Achillium, Apellium. Uiyssium, Xersium. 

©... 730. Simili di numero plurale. . 

I sostaativi in es di numero plurale 8ono-quasi. 
tutti parisillabi, tali sono Alpes pium, anndles lium, 
Cares Carum popoli della Caria, ma ia Reg. Paroas. 
ed il Torino danno Carium, complùres plurium,. con- 
caédes concaedium rottami, Corybantes bansium , 
Cures Curium castello de’ Sabini, Curdtes rdium po- 
poli, fauces faucium, floces flocum feccia di tino, fra 
ces fracum feccia di olio. Gades dium Cacide jugales 
sum, juges jugum, laurices ricum coniglini : spiccati 
dalle :poppe. femures murun larve, Lucéres cerum 
—cppec.PpmmÉ@É@@_r@_mm__—_——.——_—___m1__1. 


di due vocali ia una, si. fa Moysi, della stesea.maniera 
ehe trovasi appresso Virg. Ulissi che viene da Ulisseus. 
“ (8) Se non voglia piuttosto “dire col celebre Lacerda 
che questi sieno genitivi della terza declinazione, cui si 
è. tolta I' s secogdo.gli antichi : così Ach:lli, Ulissi,: cui 
si è tolta l’s finale in vece di Achillis , Ulissis. In fatti 
presso ‘Plauto in Trio. scen. ult. si trova. Callicli per 
Lalliclis è ed in Cicer. Theòphani per Theòpanis..In che 
fu usato ancora nel vocatr. singolare ‘dicendo Achille, O- 
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réste, tolta l’s in vece di Achillis, Orestes. 


una delle tre antiche. tribù di Rona, martes maniun, 
nafes natium, 0pes opum, pànfices ticum le budella, 
preces. precum. primòres primòrum, pròceres pròce- 
rum, Sardes dium città, tolles tollium infi:mmazio- 
ne delle fauci, tres {ria trium,. vires virium. 
| A questi sì aggiunga anche grates le grazie, che 
sì usa nel primo e quarto caso. Appresso Tacito si tro- 
va gratibus.12. Ann.c.37. Agrippinam quoque tisdera, 
quibus principem laudibus gratibusque venerati sunt. 
51. Simili col genitivo in edis breve. 
1 nomi terminati in es col genitivo in edis breve, 
| s0n0: pes pedis co’ suoi composti aeripes , aeripedis, 
Glipes,alipedis, bipes, bipedis, còpripes, celìripes.cén- 
Lipes, pes, compes, iqnipes, lòngipes, lòripes, mòllipes 
muiltipes, òctipes, pàlmipes, pinnipes, plùmipes, quà: 
drupes. sémipes, sésquipes, solidipes, sònipes , tàrdi- 
pes. tripes, tutti col genitivo in edis breve, con l'acc. 
in em, e con l’abi. in e. Nel plur. #3, um, idus, come 
fripedes, tripedum, tripedibus. 0 
+ . La maggior parte di queste suddette voci par 
chesieno altrettanti aggettivi di ogni genere. Così leg» 
giamo in Orazio 1.1. Sat. 3. modo ss mihi mensa tri- 
pe, purchè io abbia una mensa sostenuta da tre piò, 
cioè una mensa frugale o sia dei poveri , a differenza 
di quella de' ricchi che era sostenuta da un solo pie- 
de, e questo di-avorio bea lavorato, detta perciò mo- 
nòpodium da monos solo e pus podòs piè. Ed in Livio: 
tripedem mulum Redte natum, nuncidium est, si ebbe 
l’a\viso che Rieti fosse nato un mulo a tre piè. In Pli» 
nio: nulla quadrupes, nessun quadrupede: penndtum 
guadrupes,quadrupede-alato,.come il cavallo Pègaso, 
«__— Riguardo poi al neutro plurale di tai nomi, chi 
ha compilati questi principî , non lo trova usato che 
nel solo quadrupes con la terminazione in dia: così 
Colum. lib.2. c.2, pecus landium,ceteraque quadrupe- 
dia tempus idoneum est castrandi, è tempo proprio di 
Castrare il bestiame lanuto ed i restanti quadrupedi; 
ed altrove: majora quadrupedia charactére signari 
debent, i quadrupedi maggiori. come cavalli, buoi ecs 
debbono esser marcati. Gli altri forse avranno il neu-. 
iro plur.; ma egli non ne può recar verun esempio 4 
non esseudo a sua notizia. 
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. Occorrendo però, si potrebbero tradurre în la- 
tino con la seguente perifrasi : v.g. animali bipedi, e 
pure animali che hannole ale ai piedi, animalia quae 
sunt ex genere bipedum, 0 ex genere pennipedum. ec. 

| 52. Simili col genitivo in èdis lungo. 

I nomi terminati in es col genitivo in édis lungo, 
sono : haeres o heres édis, ed i suoi composti cohae- 
res Cohasrédis, exchaeres édis, merces mercidis. praes 
praedis .eil-suo composto comprass compraedis. Tutti 
hanno l’acein em, e l’abl. in 6. Plur. es, um, idue. 

535. Simili‘ col genitivo in erîs. 

Di questa fatta sono Ceres Cereris, breve, Cerere, 
Dea. feminile, ed aes aeris neutro, bronzo rame, me- 
tallo. tl primo ha l’acc. in em, Cérerem: il secondo in 
Ges, ed amendue l’ abl. in e, Cérere, aere. Plurale. il 
primo es, um, sbus, il secondo aera, aerium, acribus. 

a 54. Simili col genitivo in essis. 

Di questa sorta è des bessis, oft' once V. bessis. 

_.55 Simili col genitivo in etis breve. 

I nomi in es col genit. in etis br. sono: Gbies 
abietis, aries arjelis. interpres pretis, pariea rietis, 
séges, ségelis teges légetis. stuoja, ed haano |’ acc. ‘ 
in em, e l'abi. in e. Plur. es, um, ibus. 

56. Simili col genitivo in ètis lungo. 
| I sostantivi in es col geo. in -éi# lungo sono: 
quies quiétis, lebes dlis, magnes. gnétis, tapes, etis, 
con l’ acc. in em, e l’abl. in e. Plur. ce, um, ibus. 

Qui appartengono ancora i nomi proprj Chremes _ 
Cremètis, Laches Lachétis, Thales Thalétis. 

BI. Degli aggett. in es col genitivo in etis breve e lungo. 
- Gli aggettivi in es col genitivo in'etis breve sono 
hebes hibetis., indiges indigetis, perpes pérpetis, 
praepes praapetis , seres tèretis. Lr 
‘_’All’opposto locuples ha il genitivo efis lange locw- 
plétis. Tutti hanno l’abl. in e ed in i, hébete ed hébeti, 
praepete e praepeti ec. Nel plurale es.um sbus. Il neu- 
tro non è in uso Ma locuples fa locuplétes, e locupletia 
e nel genit. locuplétum , è più in uso locupletium. 

‘ 58. Altri aggettivi in es col geritivo in idis breve. 

Di questi ve ne ha pochi, tali sono deses desidis, in- 
déses indisidis obses obsidis praeses praesidis reses ri- 


dis con l’acc. in'em, e l'abl. ine. Plur. es, Una, 
608: il neutro non è in uso. €’ 


BO. De Sostantivi in es col genitivo in itis breve. 


. 1 sostantivi suddetti sono : antistes antistis, 
cespes e caespes. eques, gurges, hospes, limes, mer- 
ges, fascio di spighe, miles, commiles, palmes, pedes, 
peples, praestes,satelles, so:pes, stipes tronco d'albe- 
ro; tudes martello di legno, vele, cavalleggiero, tutti 
con l’acc. in era, e l’abl. in e. Plur. es, um, sbus. 

-_A questi si aggiunga fomes fomitis esca , ed 
ogni materia arida e secca che prende facilmente 
fuoco : forse senza plurale. 


| 60. Degli aggettivi în es col genitivo in itis breve. 


‘ Tali sono: ales dlitis, il quale si può prendere 
come sostantivo e significa wecello:; e come agget- 
tivo, e significa alato, volante, così ales Jovis 
. I uccello di Giove, cioè l'aquila. Ovid. passu rolat 
dkite virgo, la vergine vola con passo veloce: caeles 
caclitig , celeste, il cui retto non vi è autore che 
l’ abbia usurpato, eacles, comes, incommes , dives 
pracdives , superstes. Questi hanno l’acc. in em, 
e l’-abl. in e ed in $. Plur. es, um, tbus. Il genitivo 
però di ales, e caeles sarebbe alitum e caclitum, ma. 
1 poeti per cagion del’ metro, sogliono aggiuogere 
un &, e fanno aliiuum, caclituum: la quale ag- 
giunzione di lettera dicesi epéntesi. Vedi il Cap. delle 
figure gramaticali e propriamente nel Metaplasmo, 
Vol. Il.. | 
64. De’ sostantivi ‘in ex. 


Tali sono alex alécis. Vedi alec, apga dpicis, dqui- 
lex aquìlegis e aquilicis pen.br. architetto di acque, o . 
sì: intendente e perito a trovar le vene dell’acqua .@r- 
lifra, dtriplex, durifea.auspex carex erba,carnifex, 
cqudex, cimex, culea denica. extispex, faca,faecis, 
forfex. frutea. grea, haruspea, idea, ilex, imbree, 
index irpex, judex, latex, lex, murex, narthex, écis 
la ferula, etba, nea nécis, òpifex, Retta, pollea: pol- 
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lex, pòntifex, pumex; remex, resex, rex, interrea, 
runer, seno, pérsenea, silex, sorex, somex spago, 
verser, vervex ecis, vibex, vitex, ulea, vortex. Tutti 
con l’’acc. in em, e l'abi. in e. Plur. es, um, sdus* 
Ma faex e nex sono privi del Genit. plur. 

A questi si aggiunga supellex che ha l’Acc. in 
em-, e V’Abl.-in e, ed inî, supelléctile e-supellèctli, 
ed -è femminile. Nel plur. è neutro, e fa supille- 
. ctìlia supelleclilium. Vedi pag. 40. | 

Si avverta che i nomi driifer, extispea, duspea, 
haruspex, òpifex. pànifea, pontifex, debbono nel 
geoit. plur. terminare in. wm come arfificum e nou 
altrimenti, per non. confondersi -co’-sostantivi artt» 
ficium , exlispicium, auspicium, haruspicium, opî- 
ficium, panificium, pontificium ec. 


; 62. Degli ‘aggettivi inex. 


* Gli aggettivi in ex sono: driifex artificis, che 
oltre I’ uffizio di un sostantivo, come sopra , può 
fare ancora quello di aggettivo , e sigoifica fatto 
con ingegno, con artifizio, artifizioso, pratico. Così 
pure driifex vultus , volto accomodato con arte. 
Locusta artifex venéni. Locusta pratica del vele- 
no (1), congrex congregis p. b. della medesima 
greggia , simplex, simplicis, duplex, triple, 
quadruplex , cèntuplex-, supplex supplicis, vindex 
tindicîs : tutti -con l' acc. in em, e l’abl. ine ed 
in $. v. g. artìfici digito, con dito pratico; congre® 
però meglio l' ama in e. Nel plurale es, um, 1608, 
come artificum. còngregum ; simplex , duplea coi 
loro compagni hanno il genitivo in -ium, simpli- 
cium., duplicium , ec. e supplex ha supplicum per 
distioguersi dal sostantivo supplicium. Il neutro 
 plur. in ta. Plinio rura semplicia, i contadini sono 
gente. semplice, che vanno alla buona. Cicer. verde 
simiplicia , verbi semplici, cioè non composti Plin. 





. (0) Locusfa celebre strega s per opera della quale Ne- 
rone avvelenò Britannico, ed Agrippina Claudio. Log. 


Tacit, Ann. lib, 12, cap. 66.0" 
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folia palmae duplicia , foglie della palma doppia , 
cioè divise in due. : a 1 


63. De sostantivi in i ed in y. 


1 sostantivi in é sono gummi gummis: femminile, 
0 pure gummi neutro . indeclinabile , séseli séselit 
erba, sindpi sindpis, che sono neutri e greci: han 
l'abl. in é, e nel plur. non sono in uso, 
In y sono terminati 4s/y. Astyos Atène , moly 
molyos erba, 4Epy 4Epyos cità, misy misyos spe- 
zie di minerale, tutti greci e neutri, così Nom. 
Asty. Gen. Astyos. Dat. Astyi. Acc. Asty. Voc. Asty. 
Abi. Astye. Nel plur. non sono in uso. 
pria î ° $ . 
64. De’ sostantivi in ibs o in ybs. 


Di tal sorta vi è libs lidis vento, e chalybe 
chélybis pen. br. acciaio, che fanno l'ace. in em 
alla ‘iatina, 0 in @ alla greca, l’ab]. in e. Plur. es, 
sm, ius, es alla latina, 0 as alla greca. 


65. De' riomi in id 


Di questi non vi ha nomi latini, ma.solamente. 
alcuni ebraici, come David davidis con la penultima 
breve o lunga. | ] ci 


66. De nomi in il. 


Di questi ve ne ha pochissimi : tali sorio Abigail 
Abigailis p. 1., mugil lis p. b. cefalo, pugil, Tàna- 
quii Tandquilis p. b., none di -femm. che hanno 
l' acc. ip em, l’abl. in e. PI. es, um ,.sbus. A 
| A questi 3i aggiunga sil silis tiffta gialla di 
terra, ed è neutro, nell’abl. fa sile © sils; e forse 
senza più Da | z i i I 

: «647. Degli aggettivi 1n il. 
Gli aggettivi in il sono vigil vigilis p. b. e 
pirvigil pervigilis p. b. che hanno l’ acc. in em, @ 
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T abi. in i, ibus. vigili aure con orecchio attento. 
Plur. es, um Stat. Horat. canum vigilum. © 


‘68. De’ sostantivi în im. 


Di questa terminazione non vi sono nomi latini, 
ma ebraici, come Joachim, Elim, che in latino si 
dicono Toachimus, Elimus , Ephraìmus. 

Le voci Chérubim, e Seraphim, sono appresso 
gli Ebrei di numero plurale, e di genere neutro. 
ln latiuo direbbesi Cherubìnus , e Seraphinus. . 


- 


69. De' nomi greci in in ed in ya. 


Di tal sorta sono delphin delphinis , Eléusin | 


Eleusìinis, Salamina Salaminis, Gortyn. Gortynis p. 
l., Phorcyn Phorcynis p. 1. Tutti hanno l'acc. in 
cm alla latina ed in a Alla greca, v. g. Delphina, 
Salamina , Phoreyna , \° abi. in e, Piur. es, um, 
ibus, cs alla latina , as alla greca. . 


. 70. De nomi in yns. 
Di questi vi è Tiryns Tirynthis , città, con 
P acc. in em alla latina, ed in a alla greca, e con 
l' abi. in e. "i 0 
741. De' sostantivi in inx ed in yax. 


Pochi norhi si trovano di questa desinenza : tali 
‘sono menine meningis la dura madre sul cervello, 
sphina, sphingis , nome di un mostro. Syrine Sy- 
ringis, ninfa, iyna iyngis uccello, Iyna lincîé lince. 


Tutti con l’acc. in em. 0 ina. e l'abi. in e. Plur. es,. 


um, ibus. Ovid. 4. Metam. 25. colla premis lyncum. 
72. De' sostantivi in ips e in yps. 
. Di questa terminazione non vi è altro, se non 


che stips stipis che è latino, e ips -ipis verme che. 


__ rodele viti, thrips thripis tarlo, ci yps cinyphis p. 
‘  b., fiume, gryps griphìs animale : che tutti e quat- 
tro sono greci: Hanno l’acc. in em, ed in greco in 


a, € l’abi. in e. Plurale es, um, ibus, as. A questi . 


L) 


si riduce slirps stirpis che ha il genitivo plurale 
Stirpium,. | Lr i | 
75. De’ sostantivi if ir o in yr. 
Di questa razza di nomi non ne ha la terza 
de’ latini, eccetto mariyr martyris p. b. nome gre- 


co, con l’acc. in em alla latina, ed in aalla greca. 
L’alb. in e. Plur. es, una, idus, es, as. 3 


74. De sostantivi în is latini e greci che sono pari- 
sillabi, cioè senza aumento al genitivo. 


Di questa sorta di nomi ve ne ha una turba gran- 
dissima : i quali si possono dividere in cinque classi. 

La prima è di quelli che haono sempre l’acc. in 
em, e l’abi. in e: tali sono : apis pecchia, vedi apes, 
asss, vedi as, auris. bessis, vedi bes, di otto once, 
callis sentiero, canis, cassis rete, cawlis lo stelo , 
centussis cento bajocchi, clunis chiappa, colis ger- 
moglio, convallis, crinis decussis, ensis, fascis, felis 
il gatto, foris l’uscio, funis, hostis, inauris, juve- 
nis, lactis. melis il tasso animale, messis, naris, 
octussis , pants, pellis , pestis , piscis , praesépis, 
retis, rudis la \erga, semissis, vedi semis, sentis, 
sudis, testis, forrîs , vallis, vectis, vehis, vestis, 
Vigessis, vilis, vòlucris uccello. Tutti questi hanno 
l’acc. in em, e l’ abl. in e. Nel nom. pl. in es; 
ma.il Geo., alcuni Vl’ hannò in um, come canum, 
Juvenum, panum, vdlucrum: gli altri in tum, come 
assium. aurium, bessium, callium, cassium, caulium 
centussium, cluntum, colium, convallium, crinium, 
decussium ensium, fascium, felium , funium, ho: 
Stium, inaurium, lachum, messium, narium , pel- 
lium, piscium. retium, rudium, testium , torrium : 
vallium , vestium, ec. ma apis ha apum e apium. 
€ forss ha foruin è forium. sn 

La second: classe è di que’ nomi in is parisillabi. 
che hanno l’acc. in em. e l’abi. in e 0 in é. Tali sono. 
obneptis, amnis, anguis, avis, bilis, civis, classis, cal- 
lis, Dialis sacerdote di Giove. finis, fustis, ignis , 
nceplis, orbis, ovis, posts, pronepiis, Quiritis, ratis, 
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treneplis , vectis, unguis ; molti però di questi con 
l’abl. in & sono piuttosto del verso, v.g. angui, avi, 
bili, civi, classi, colli, nepis, coi suoi compagni, orbi, 
posti, rati, vecti, ungui. Nel piur. es, ium. idus. 

La terza classe sarà di quelli che hanno |’ acc. 
in em, e l’ablat. solamente in $, tali sono aedilis, 
.affimis. patruélis , quadririmis, Quintilis , rivdlis , 
sesoiilis, sodàlis, strig:lis la striglia, trirèmis. plur.. 
ess um, ibus; ma strigilis fa strigilum. 

La quarta (classe è di queili che hanno ) ace. 
in em, ed in im, e l’abi. e in ed in #. Tali sono 
clavis, febris, favi, puppis, restis la corda, sementis, 
| Swrrss;s ma clavis, f.bdris, navis e sementis hanno, più 
spesso l’acc. if'em, che in im: al contrario puppis, re- 
stis, turris, più spesso in im che in em: siccome pure 
l’abl. di twrris si usa più in $, turri: e sementis ha piut- 
tosto l’ abl. in e semente. Nel plurale es, ium, ibus,’ 

La quinta finalmente si è di quelli che hàuno 
acc. in-im o in in, e l’abl. in $. Tali sono tut- 
ti.i nomi femminili composti dì polis, città, comé 
Costantinòpolis, Decàpolis , Diòspolis, Helidpolis , 
Neapolis ec. e pareccchi altri nomi greci , per lo 
© più délla seconda de' contratti, con alcuni pochi nomi’ 
Jatini, come amussis, antìphrasis; antàthesis, ap-ca- 
lypsis, apotheòsis. aqualis, basis ; buris , cannabis 
senza plurale, cducalis p. brevé , erba, diaecésis, 
diaeresis, dosts, eclipsis, éolasis, ecilipsis, dllipsis , 


emphasis, emphy(dusis, génesis | haeresis , hypòcri- . 


si; Aypostasis, hypothesis, hypolypòsis,, metamor- 
phòsis , metemp-ychòsis , trasmigrazione di unime. 
Metropolis, pardalysis, parénthesis, pyrasis , paré- 
phrasis, periphrasis, pelvis, phrenésis, pristis , pe- 
sce, phihisis, potsis . ravis sénza plurale , sectùris, 
sitis senza plurale, sycòsis, syllepsis , synaeresis , 
syndaxis, syncrisis , synòpsis , syniduis, synihesis , 
syrtis, thesis , tussis che rion ha plurale vis Tutti 


questi nomi hanno. come si è detto, \' acc. in im, . 


o in sn, el’abi. ins. Nel plur. V' ordinaria termina- 
zione del nomiuvalivo è ines, e del genit. în fwm, come 
secures securium, aquàles aqualium, pristes pristium, 
:- ui si osservi che il genitivo singolare, i latiai” 


. i 
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spesso usano terminare a:cuni in eos alla maniera dei 
greci, come Decapoleos , Mempheos , Metamorpha- 
seos, Neapoleos, poéseos, di Decàpoli, di Menfi, del- 
Ja Metamòrfosi, di Napoli, della. poesia. E lo stes- 
so facevano nel genitivo plurale anche alla greca 
in eon, metamorphoseon, diaeceseon, delle metamòc- 
fosi, delle diòcesi. 

A questa classe pur appartengono i seguecti 
nomi proprj: Abaris p. b., nome di uomo, 4Ala-. 
bis p. b. nome di fiume, Amdsis nome di re; A4- 
nuùbis Dio de’ Gentili, Ararìs nome di fiume .. vedi 
Arar, Baetis fiume, Caralis nome di città. Chartb- 
dis Cariddi, scoglio, Glanis fiume, Hispalis. Vedi 
Hispal, Ligeris p. b. e Liris nomi di fiumi, Néme- 
sis nome di una Dea, Tanats, Tanis, o Tibris no- 
mi di fiumi ; i quali tutti, essendo nomi proprii 
non hanno plurale. I 

75. Degli aggettivi in is. - 

Gli ‘aggettivi in fs col neutro în e sono quelli 
della forma, cioè con tre ‘articoli e due voci; tali 
sono hic, haec annalis, e hoc anndle annuale: hic, 
haee bimestris e hoc bimestre , bimestre, di due 
mesi : hic, haec bimaris e hoc bimare, posto tra 
due mari, pen. breve, hic haec comis e hoc come 
piacevole : hic haec compernis e hoc comperne chi 
ha le gambe torte-in dietro : della stessa maniera 
‘curùlie, familiaris, incòlumis, juvendlis e juvenilit, 
natdhe, perennie e cento altri, che hanno |’ ablati» 
vo‘ io #, e non altrimenti. Nel plurale es, 1a, tum, 
bus (1). - | | 
76. Do' nomi imparisillabi in is greci e latini con l’au- * 

mento in entis, în eris, în idis, in inis, in iris, in 
‘. issis ed itis. | 

‘ Con l'aumerto in entis sono: Pyrois pen. bre- 
ve Pyroéntis cavallo del sole, Simots simoèntss fiu- 
me di Troia. . . o 





(1 Si avverta che, se i nomi in îs sono proprj, comé 
Annàlis, Juvendlis, Martiàlis, Natàlis, Vitdlis ec. avran- 
no-la sola terminazione in e nell’ abi. e non altrimentia: 


t 
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Con l’ aumento in eris sono: cinis cineris, nul- 
vis pùlveris, vomis vòmeris. la 

Con l'aumento in tdis sono: capis càpidis taz- 
Za, cassis càssidis elmo, copis còpidis sorta di col- 
‘tello, cuspis cuspidis, lapis lapidis, promulsis pro- 
mulsidis, bevanda melata , promuscis promtscidis, 
tromba dell’ elefaute , tigris tigridis , tigre fiera, 
tricuspidis di tre punti. | 
| Con I° aumento in sinîs sono: pollis pollinis fior 
di farina, sanguis sanguinis, Eleussis Elewsinis cit- 
tà, Salamis Salaminis città. TANA 

Con |’ aumento in sris vi è glis gliris ghiro. 

Con |’ aumento in sssts vi è semes semissis mez- 
zo bajocco. o i Ùi 1 


E finalmente con l”aumento in stis sono: Dis 


Ditis Plutone Dio dell’ inferno, che pòò essere an- 
cora aggettivo, e significa ricco, lis litis, Samnis 
Samnitis. Questi tutti hanno l’acc. in em, e l'abl. 
in e; ma dis, essendo aggettivo, l’ ha pure in $, 
dite e diti. Nel nominat. plurale in es. Nel geniti- 
vo alcuni fanno in um, come cinerum, pùlverum , 
vimerum, càpidum , éàssidum , cùspidum , e tutti 
quelli che haono il genitivo singolire in fdis; co- 
me pure pòllinum, sànguinum : ma gli altri l’han- 
no in tum, come ghrium, semissium, litium , Sa- 
mnttium ete. "i 
77. De nomi imparisillabi in is greci col genitivo 
în idos o în idis, o ir itis. a 

Questa specie di nomî che sono tutti greci, 
si dividono in due specie: alcuni sono barìtoni ap- 
presso i Greci, cioè con I° accento nella penultima, 
_ © aotipenultima, come Paris, Artemis, p. b.: altri 
sono ossitoni, cioè con l’ accento nell’ ultima, co- 
‘me Amarilli: ; Or amendue le specie hanno il ge- 
nitivo in idis alla latina, o iu tdos alla greca, ed 
il dat. in di, ma nell acc. discordano, poichè quel- 
Ji della prima, cioè i barìtoni hanno l’acc. greco 


in da 0 in ta, in latino in im, o in demo tem, 


“ come Nom. Paris Gen. Paridis o Paridos. Dativ. 


Pàridi, Acc. alla greca. Paria o Parida, alla lati- 


® 


ita dI 3 cem sn: 
na Parim o Paridem, Charino charita, charim è 
charitem. ° i 
Quelli della seconda specie cioè gli ossìton! 
hanno |)’ accusativo greco solamente in da o in na, 
in latino solameate in dem o in nem, come Ama- 
rillis Amarillidis o Amarillidos , Accusativo greco 
Amarìllida, latino Amarillidem. Salamina o Sala-' 
mìnem : nè soglono mai aver |’ accusativo in in o 

sm. Plorale es, um, tdus (4). 


"78. De’ riomi in is imparisillabi. 


Questi nomi greci sono di due specie ©: altri 
hanno il genitivo in ydis o in ydos, come clamys 
clàmydis peo. breve, la cappa, pélamys pelamydis 
pesce, e questi hanno | acc. in em o in a, e l’a- 
blativo in e. È o 

Altri hanno il genitivo in yos o in yis, come Ca- 
pys Capyos 0 Capyis nome di uomo, chelys che- 
lyos la lira, Erinnys Erinnyos Furia , Ztys Ityos 
nome di un fanciullo,. Tethys Tethyos Dea del ma- 
re, ‘Tiphys Tiphios. 1 quali hanvo il dativo yi, 
.V acc. in yn, l’ abi. ye; come: Tethys, tethyos, 
tethyi , tehyn , tethye. Nel plur. yes o ys, yum, 
ybus. yaso ys, così erinnyes o erimays; crinnyum, 
erinnybus , erinnyas o erinnys. Non marca però 
chi declini detti nomi parisillabi: così Capys, gen. 
Capys, dat. Capy, acc. Capyn, abl. Capy. 








— (4) Il sacerdote Greco D. Nestore Palli nella‘sua gra- 
matica greca dà una regola semplicissima per rapporto 
all’ Accus. singolare de’ nomi imparisillabi della quinta 
declinazione terminati in is o in ys; e dice che quelli 
che’ nel Gcnit. terminano con l’os puro, cioè preceduto 
da una vocale, come cis cios, ixthys ixthyos, hanno 
- VP Acc, solamente in in o yn, come cin, ixtyn. 

Quelli poi che hanno il Genit. in os non puro, cioè 
preceduto da consonante, come Paris Paridos, caris eà- 
rètos, hanno amendue le terminazioni in in, o in a, co- 
me Pariîn e Parida, carin o carita. 

Molti e molti intendenti del greco linguaggio, aven- 
do letto il lavoro di questo profondo Eilenista, hanno 
ammirato soprattatto l’ordine e la chiarezza, con cui 
Vesperto ‘e valebte aùtore ha saputo superare quasi tut- 
te le d.fficoltà gramaticali di questa dotta lingua-madre. 





a 79. De’ sostantivi în ix. 


I sostantivi. in tx sono : appendix appendicis 
appendice, aggiunta, -calix cdlicis. cervia cervicis, 
cornix cornìcis cornacchia, coturnix colurnìcis qua- 
glìa, coxendia coxénatcis penul. breve, anca, co- 
| scia, histria histricis pen. breve, istrice porco spi- 
noso, junix junicis giovenca, larix làricis pen. bri. 
albero, lix licis ranno, bucato ; lodix lodìcis col- 
tra, mastiz. mastigis staffile, matrix matrìcis, mé- 
retrix meretrìcis, natrio natrìcis pen. bre\e e lun- 
ga, serpente, nix nivis, obstetrix îcis , raccoglitri- 
ce, perdix perdicis pernice , pistrix pristrìcis pesce 
smisurato, pia’ picis, radix radicîs , salix sdlicîs, 
_pen. breve, sandix sandicis, varia varicis, p. br. 
vena gonfia. l 

A questi si aggiungono i verbali in friz 5 co- 
me alirix, credtria, créditria, fàutria. molitria la 
mugnaia , molèiria, peo. lunga , macchinatrice , 0 
colei che si sforza, nutria la balia , victrix vinci- 
trice , ultrix vendicatrice ec. Or tutti i suddetti 
sostantivi hanno l’accus. ia em, e l’ablat. in e; 
benchè victrix e ultric, l'amino meglio in $, vi- 
ctrici, ultrici.. Plurale , nomin. es genit. um. Stat. 
aliricum gremiis, Prop. òptima nutricum lupa. Fe- 
stus, equus bigirum wiciricum dex.erior, ma lix. 
ha lic'um, nix nivium, pix picium poco usato. Da- 
tivo ibus. Ove si avverta che victrie, può anche 
essere aggettivo, e si trova unito co’ soli nomi fem- 
minili e neutri. Cic. victriv respublica. Vicirices 
literae. Virg. victricia arma. 

80. De sostantivi in yx. 


1 sostantivi ip yx son tutti greci : tali song 
bombyx bombycis p. I., verme setaiuolo, calyx cà. 
Iycis p. b. boccia, o bottone del fiore, E:yx éry- 
cis nome di un re o di un monte, Japyz japygis 
p. b., specie di vento, onyx òrygis p. b. gemma, 
sardonyx sardonycis p. b. gioja, ortyx òrtigye p. 
b. quaglia. Tutti hanno l’accus. in em, e i’ abl. 
in e. Plur. es, um, thus. 3 
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SA. Degli aggettivi în ix. 


Gli aggettivi in ta sono: bdiliz bilicis di due 
licci, trsliz. trilìcis di tre licci, pernix pernicis ve- 
loce, felix felìicis ; hanno )' accus. in em, e \'abl. 
meglio ia * che in e. Plurale es, fa, tum. 


82. De' sostantivi maschili e femminili in © 
col genitivo in euvis ed in inis. 


Anio aniénis, Teverone fiume , Nerio neriénis 
nome di donna, albéido inis, albugo inis, calcédo 
inis, Apollo, cardo, Cart}dgo, dulc do, imàgo, mar- 
| 90, homo, nemo, testùdo, turbo , virgo ec. a questi 
- &ì aggiunga caro carnis la carne. Tutti hanno lo 
accus. in em, | ablat. in e. Plurale es, um, sbus; 
ma caro fa nel genitivo carnium, e nemo è senza 
plurale, anzi del genit. néminis appesa se ne tro- 
va qualche esempio. Le 0 
83. De’ sostantivi in 0 col genitivo in onis lungo. 

.J sostantivi in o eol genitivo in onîs lungo , 
sono drrhabo ònis caparra , carbo, umbo, strabo 
guercio, draco, falco, spadòo, inedo, praedo, cudo, 
tendo, udo ‘scarpino, labeo, leo, duteo , harpago , 
ligo, mango, mulio, legio, scipio il bastone, curto, 
decurto, centurio, nalio, ratio, septentrio , stellio , 
talio pena equivalente, senio, tenebrio, unto, àqui- 
lo, calo, chilo, ciniflo, nébulo, ‘épulo, càupo, temo, 
sermo , latro , bàlutro mascalzone , mucro , pero, 
scarpa contadinesca, tiro, dgaso, helluo ghiottone, 
pavo, ed altri. Tutti banno l’ acc. in em, -e l’abl. 
in e. Plur. es, um, tbus. E così pure i verbali fem- 
mipili terminati in fo, come actio, lectio, oratio ec. 


84. De’ sostantivi in o col genitivo in onis breve. 


1 sostantivi in 0 col gevitivo in onis breve, 
sono Agamemno onts, Brito. Macedo, pepo, Saxo, 
Vasco, molti. di questi pur fiuiscono in on nel no- 
minativo; ma tutti con l’ accus. in em, e I’ ablat. 
in e. Plurale es, um, t0us. 





— 276 — 
85. De’ nomi proprj femminili terminati in o. 


I° nomi proprj femmiaili terminati ia 0, sono 
tutti greci, e. propriamente della quarta de’ con- 
tratti : tali sono Alecto Aleetus Furia, Argo 4r- 
“gus nave, Celacno Celaenus arpìa, Calisto Cali- 
stus. e Calypso Calypsus ninfe, Clio Clius musa, 
Clotho Clothus Parca, Dido Didus Didone, Echo 
Echus l° eco , Erato Eratus p. b. musa, ÉErichto 
erichihus strega, Hero herus, lo Ius nome di 
femmine, Manto Mantus Manto nome di femmine, 
Sappho Sapphus poetessa, Xanto Xanthus ninfa. 


Tutti questi, ed altri simili , regolarmente soglino 


declinarsi alla greca nella maniera seguente. Nom. 
Alecto, Gen. Alectus, Dat. Alecto, Acc. Alecto. Ab!. 
Alceto. Possono declinarsi alla latina col genit. in 
onis. Così Dido, Didònis, Didòni Didòonem, Dido, 
Didone, così ancora Calypso Calypsòni, etc. ve 
pag. 49. 

86. De’ nomi in obs. 


Di questa sorta di nomi non vi ha fuor che 

scobs scobis limatura o segatura , e scrobs scrobis 

la fossa da piantar alberi , che hanno l’ accus. in 
em, e labl. ia e. ‘Plurale es, ium, ibus. 


87. De' nomi in ol. 


Di questa desinenza si trova Sol solis, e Mi- 
chol Micholîs p. br. nome di femm. con alcuni al- 
tri ebraici, che hauno l’acc. in em, e l’abi. in e. 
Plur. es, um, ibus, ma il genit. plur. di soles, nel 
siguificato di giorni, non è in uso. 


88. De’ nomi in on. | È 


Questi sono di più sorte: alcuni hanno il ge- 
mitivo in onîs breve, ed alcuni in ontss - tutti pe- 
rò hanno l’ acc. in em, o in a, l’abl. in e. Plu- 
rale es, um, ibus, es 0 as. 


ren. 
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89. Di quelli che hanno sl genit. in onis lungo, 


Tali sono Absalon p. b. Absalònis. AÉthon E. 
thonis, agòn agònis. Albion Albiònis. inghilterra , 
Corydon corydònis, e molti altri. Tutti con |’ acc. 

in cm, e l'ubl. in e. Plur. es, um, idus. 


90. Simili col genitivo in onis breve. 


Tali sono aedon aedonis, il lusignuolo , Ama- 
zon amazonis, chalcédon onis città, canon canonis 
regola . daemon daemonis e cacodaemon onis Me. 
dusa, halcyon onis uccello, Jason Jusonis, Lace- 
daemon lacedaemonis città , Lycaon Lycaonis re, 

. Machàon onis, uno de’ due medici dell’ armata gre- 
ca contro di Troja, cioè Macaone, e Podalirio, Pa- 
laemon onis, Philémon onis, Sarpédon onis, Saxon 
onis popolo, Vascon , i quali tutti hanno l’ accus. 
in em, e l’abl. in e. Plurale es, um, idus. 

. Così pur vanno declioati: Actacon Actfaronis, 
p. lunga e breve: Ageon onis pen. lunga 0 breve; 
pome di gigante, Amphion oras pea. lunga o br. 
Pandion pandiens etc. | 


_9L Simili col genitivo in ontis. 


I sostantivi in on col genitivo in ontis sono : 
Acheron acherontis fiume dell’ inferno , chamaelon 
ontis animale, Charon ontis barcajuolo, Demophoon 
ontis, Lacoon ontis, Phactheon ontis Fetonte, Phle- 
geton ontis finme dell’ inferno, Phlegon ontis caval. 

‘lo del sole, Ugd'egon ontis nome di uomo, Xeéno- 
phon ontis. Questi hanno l’ acc. in fem ed i greci 
io ta, e l’abl. in te. Plur. es, ium, ibus, es, alla 
greca as. i 

92. De’ nomi in ons. 


In questa terminazione vi sono fons fontisy: 
frons frondis , frons frontis, mons montis, pons 
pontis, sons sontis, insons insontis. Questi hannq 
l acc. in em, e l’abl. ia e. Plur. es, sum, dbus,o 
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93. De nomi în ops. 


. Di questa desiaenza sono aegilops aegilopis, p. 
b. erba, 4Ethiop., Cecrops opis p. b. Cercops opis 
p. 1}. avido di guadagno, Cyclos cyclòpis, Volops dé- 
lopis p. b. popolo Aydrops hydrépis idropisia, inops 
tnopis p.b. merops opis p. b. uccello, mynps opis p. 
b. sorta di mosca. Pelops opis p. b. Questi haunvo 
acc. in em, e Fabl. ine: ma tnops fa pure sno- 
pi. Gell. vir incpi lingua, iufelice nell’ esprimersi. 
Plur. es, um, ibus. 

A questi si aggiunga ops opîs che, significando 
la Dea ope, ha soltanto i) singolare, e fa opem, 
ope: sigrificando ajuto. forza, ricchezze, ha il sia 
golare ed. il plurale. e fa opes opum. . gi 
94. De' nomi greci in or con la penultima breve. 

Questi sono: Aniéner doris, Castor oris, Hecto 
orîs, Nestor orîs. rethur rethorîs: i quali tutti han- 
no l’acc. in em, alla latina, ed in a alla greca, 
l’abli. in e. Plur. es, um, ibus, es, as. 

95. De nomi in or latini. | 

I latini in or sono in gran numero, poichè 

molti sono maschi , altri femminili, alcuni neutri, 
altri aggettivi, ed altri. comparativi. : 
I maschili sono amor amoris , ardor, calor, 
eantor celor, cònditor, decor, fragor, fulgor, ho- 
nor, orGtot, pastor, pavor, praetor , quaestor, re- 
ctor, splendor, vastdtor, vector, victor, ultor: come 
ancora i nomi ‘Làcipor, Marc'por , Pùblipor che. 
significano il paggio di Lucio, il paggio di Marco, 
il paggio di Publio, essendo nomi composti da Lu- 
ci, Marci, Publi e por ia vece di puer cioè servo, 
col genit. in oris br. e ” 

Femminile è solamente arbor arboris p. b. 

Neutri sovo: ador adoris p. b. il farro, aequor 
‘ta pianura, cor cordis. marmor màrmoris. 
Aggettivi sono: lîcorpor oris , p- b. tricorpor 
éris, indecor oris p. b. memor, immemor -oris. 

--Comparalivi sono: major, minor, melior ec. Or 


Toe e One. _. 


|_cnessnà 9 om 
i sostantivi suddetti ed aitri simili hanno 1° accus. 
in em, e l'abl. io e; ma gli a-gettivi suddetti 
possono averlo anche in e ed 1: mémure e memo- 
Ti, però non direi bicòrpori, e tricorpori. 

I comparativi per lo più hanno 1’ ablat. 10 €, 
come faciliore , leviore ec. ma talvolta si trovano 
alcuni ia é ‘come majori cum fiducia. Caes. majo 
ri mole. Quinti!, posteriori parte. Plin. Nel plurale 
i maschili e femmiuili iu es, i neutri io @, mazo- 
res majora; il genitivo in um, majorum ; eccetto 
cor che fa cordium 


‘96. De’ sostantivi e degli aggettivi in ors. 


Di questa classe sono concors concordis, excors 
dis, socors dis, cecors dis, misericors, immiserscors, 
cors, cortis il gallinajo ec. sors, consors, exors, 
fors, Mavors, mors. De’ quali i sostantivi hanno lo 
accus. in em, e l’abl. ine: ma gli aggettivi ama- 
no più |’ ablat. in g, concordi, eecordi , consorit. 
‘ Plurale es, ia, tum, sbue, ma concors fa al genit. 
“consortum , per distinguerlo dal sostaulivo consor- 
tum la compaguia. a 


97. De’ sostantivi in os maschili , latini e greci. 


l ‘1 sostantivi maschili latini sono: custos custò- 
dis, decos òris, flos floris, hunos òris , lepos oris, 
sos. mortis, ros roris, nepos òlis, prònepes, Gbnepus, 
atnepos, trinépos, bos bovis, semibos semibovis p. b. 

I sostantivi maschili greci sono heros herdis, 
Minos minois, Tros trois, ed altri. 

Questi hanno ]’ acc. in em, ed i greci in a, e 
l’ abl. in e. Plurale es, um, idus, es, as; ma bos 
ha il genit. dovum e boum, e 1 dat. bobus e bubus. 


è; 98. De’ sostantivi in os femminili. 


I sostantivi in os femminili sono: arbor oris., 
p. b. cos cotss, la cute, o pietra da arrotare, dog 
uolis, glos glotis, la cognata ; ed hanno l’ acc. in 
em, e Vabi. in e. Plurale es, um, ibus; ma dos 
usa meglio dotium. ue 





erat 


‘99. De’ sostalivi in os neutri. 


I neutri sono os orîs, 08 ossis , con ll’ abl. in 
e. Plurale ora ; nel genitivo la voce dovrebbe es- 
ser orum, ma non vi è autore che l'abbia usata. 
Ved. Forcellini. Os ossis fa ossa ossium. 


100. Pegli aggettivi in os. 


Di questi non vi-ha, fuorchè compos còmpotis 
p- b. partecipe, pago, impos împolis p. b. impo- 
tente, 02508 egossis senz’ osso , disossato , Hanno 
acc. in em, e l'abl. in e. Plurale es, um, i0us, 
ma. cxos fa escossium. | 


401. De sostdniivi in ox. 


I sostantivi in 02 sono box docis pesce, celva 
celbcis fregata, nox noctis, voltox velvòcis verme, 
tox tocis Questi hanno l’ acc. in em, e labl. in. 
e. Plurale es, um, ibus; ma nox ha il genitivo 


‘ noclium. 


102. Degli aggettivi in ox. 


Questi son pochi, e sono atrox atròcis, ferox 
feròcis, pracferox, velox praecoa ocis p. b. e prae- 
coquis. Tutti hanno 1° acc. in em, e l'abl. ine. 
Piurale es pei maschili e femmiuili , *@ pei neuttri 
ium. ibus. 
| 103. De’ sostantivi in ud. 


Di questa specie di nomi non si trova che 
Mogud Mògudis p. b. nome di uomo così declina- 
to da Sallustio con l’ ace. ip em, e con l'abi. in 6. 


104. De’ sostantivi in ul. 
lo questa desinenza si trovano consul .consulis 


p. b. proconsul lis, caul èxuls, Saul Saulis, che 
hanno | acè. in em, e l’abl. in e. Plurale es, um, 


bus,” 
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405. De’ sostantivi in uls. 


Non si trova che puls pultis la polenta , che 
I’ acc. in em, e l’abi. in e. Plurale pultes pullium. 


106. De sostantivi in uns. 


I sostantivi in uns sono Acheruns acheruntis, 
fiume d’ inferno, Aruns Arwntis nome di uomo : i 
quali hanno l’ acc. in em, e l’abl. in e. 


407. De’ sostantivi în unz. 


Con questa terminaziono non si trovano, che 
deunx deuncis undici once quincune quincuncis , 
sepiuna , triunz che hanno lacc. io em, e l' abl. 
in e. Plurale es, um, thus.” . se 


408. De’ sostantivi in ur maschili. 


_ I maschili terminati in ur sono augur atguris 
p. b. iodoviuo, fur furis, trifur trifuria , furfur 
furis p. b. la semola, turtur tùriuris e vultur vul- 
turis uccelli. Tutti hanoo l’acc. in em, e l'abl. in 
e. Plurale es, um, ibus. 


409. De' sostantivi in ur di genere neutro. 


I sostantivi in ur neutri sono: ebur ebòris p. 
b. senza plur. avorio, fulgur uris p. b. il baleno, 
guitur uris p. b. la gola, Jecur jecoris p. b. 0 
pure jecur jccinoris il fegato, murmur urts, robur 
ròboris albero, sulphur : sulphurss » i quali hanno 
l’abl. in e. Plurale a um, tbus. o 

A questi si aggiungono Anxur uris p.,b. cit- 
tà, e Tibur uris p. b. che hanno l'abl. în e, ed 
in é, Anaure ed anxuri, Tibure e Tiburi ; i qua- 
li per essere nomi proprj noa hanno plurale. | 


100., Degli aggettivi in ur. 
Tra questi vi è il solo cicur cìcuris che signi-. 


Si -. di i 
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— 282 — 
fica trattabile, docile, mansueto , V. g. cicur inge- 
nium, spirito docile e trattabile. 


‘4U. De sostantivi in urbs. 


Tra questi vi è il solo nome wurbs urbis con 
I° accus. in em, e l’ablat. ine. Plur. es, tum, sdus, 
come wrbes, urbium, urbibus. 


112. De' sostantivi in us neutri col germitoa 
in eris breve. 


I sostantivi in us neutri col genitivo in erts 
breve sono acus dceris , la crusca, faedus . funus, 
genus, latus, munue, olus. erba da mangiare, onus, 
pondus, rudus, scelus. sidus , vellus, viscus, ulcusy 
piaga, vulnus, ferita. Tutti col gen, in erîs PIO, 
e con l’ablat. in e. Plurale a, um, idus. 


113. De sostantivi anche in us femminili. - 
Non vi è che Venus venerie , che ha l' accus, 


in em, e l’abl. in e. Piurale es, ‘um, sbus. 


Degli aggettivi sn us. 


Non vi è che velus véteris. vecchio, che ha lo 
ablat. in e ed ing, vélere e veteri. Viurale es. a, 
um, come veleres, vélera, vélerum, non già veteria, 
velerium. \ 


ETTI ‘De sostantivi in us col genitivo în odis ! breve. 


Questi sono tutti greci, e composti, vengono 
dal nome greco. pus genitivo * podòs, che significa il 
piede. Tali sono OEdipus OEdipodis, nome di uo- 
mo, Edipo. composto dai due greci oideo gonfiare 
e pus piede. Vedi la favola. Antipus aniìpodis, an- 
tipode, cioè popolo che abita quella parte della 
terra opposta ai nostri piedi, dal greco anti  con- 
tra e pus piede. Apus dpudis specie di rondinella, 
nome composto di a privativa senza e pus piede, 
così, detto, perchè non ha |’ uso de’ piedi. Dasypus 





rep prg» 
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specie di quadrupede che tiene i piedi pelosi, da 
dasys peloso, e pus piede. Poòlipus polpo, da polys 
molto, e pus piede. Tutti hanno l’accus.in dem e 
in da e l’abi. in de. Plurale ee, um, ibus, €53, 45, 


4115. De' neutri in us col genitivo în oris breve. 


Tali sono: decws orsis, dédecus p. b, dedécoris, 
fàcinus oris, foenus oris, litius Oris, o littus, nemus 
oris, pectus orts, pecus orss, penus oris, pignus oris, 
tempus orts. Tutti con l’ abl. in e. Nel Plurale a, 
sem, 10us. 

Lepus. léporis però il lepre e la lepre; in la- 
tino è maschle, ed ha l’accus. in em, e |’ ablat. 
in e. Plurale lépores, léporum, leporibus. 

Ove si avverta che il genitivo di lepus sl le-, 


| pre , fa léporis con l'aumento breve, e lepos la. 


grazia, il garbo la bellezza, la civilià fa leports 

con l'aumento lungo. Dalla differeuza dell’'aumen- 

to è nato quel verso: ua 
In campis lépores, in verbis quaere lepòres. 


416. De' sostantivi in us, col genit. in udis 
uis, #8 uutis, in uris, in utis. 


Hanno il genitivo in wdis: incus incudis, fravs 
fràudis, laus laudis, 1alus paludis . pecus picudss 


- p. br. (1) subecus subscudie la spranga. 


In uis sono grus gruts, sus suis. | 

In untis molti nomi di città, come Amarhus, 
p. b. amathuntis, Hierichus hierichuntie , Opus 0- 
puntis, Trapézus irapezuntis. | 

In urie sono crus crurie j18 juris, ligus ligu- 


| ri8 p. b. mus muris. plus pluris . pus puris senza 


plurale, rus ruris che nel plurale non ha altro ca- 
so che rura. Tellus telluris, senza plurale, thus 
thuris |’ incenso. 





(1) Tra haec pecus pècudis, e hoc pecus pècoris, vi è . 
questa differenze. Haec pecus significa un-animale bru- 
to di qualunque specie: hoc pecus significa il bestiame, 
cioè moltitadine di bestie; e propriamente di quelle che 
si alimentano per motivo di negozio, o di guadagno. 
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In utîis sono yuvenius juventutis, salus salùtis, 
senectus senectutis tutte e tre senza plurale. Vir- ‘ 
tus virtatis la virtù e l'aggettivo intercus intercu- 
tis penul. breve. 

Tutti questi, tolti i neutri, hanno l’ accus. in 
em, e l’abl. in e; benchè plus e rus l’ abbiano 
pure î, pluri e rurt vsato da Cicerone. Ma i nomi 
greci in us col genit. in untis hanno ancora l'acc. 
in a alla greca, come Amathunta ec. Plurale es, 
um, ibus, come incudum, fraudum. l.udum, ligu- 
rum, palùdum e paludium. picudum, gruum, suum, 
ma Jura e thura fanvo jurium e thurium; mures 
ha murium, plures e plura o pluria plurium, com- 


| plùres complùra o compluria complurium, ma cru- 


ra usa più crurum. 
447. De' sostantici in ut neutri. 


Di questi vi è caput cdpitis la testa, Occiput 
occìpitis la collòttola , sinciput sincèpitis la parte . 
davanti del capo Questi hanno Ì’ abi. in e ed alle 
volte anche in s. Virgilio Egloga 6. vers. 16. usò 
capiti per cdpite. Plauto usò occipiti. Plurale a, 
um, idus. 


118. De sostantiti în ux genitiro in ucis e ugis. 


Tali sono crux crucis . dux ducis, redux re- 
ducis p. b. îrredux p. b. ìrreducis, tradux tràdu- 
cis p. b. il tralcio, /ux lucis, nua nucis, Pollue 
Pollùcis, trux trucis, faux disusato faucis, trifava 
trifaucis, frux disusato , frugis la biada , conjua 
cOnjugis p. b. Tutti questi hanno l' acc. in em, @° 
labili. in e; ma fruze frifaua © hanno in i, trues, 
trifauci. Nel plurale hanno es, um, ibus, come 
ducum, nucum, frugum, conjugum per distinguer- 
lo dal sostantivo confjugium il maritaggio; ma lu- 
ces è privo del genitivo, cruces ha crucium e cru.‘ 
cum, truces fa irucium fauces faucium , trifauces 


trifaucium. 


FINE. DELLA PRIMA PARTE 
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